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LUIGI ROSTAGNO 


Mio carissimo, 

Quando il Commendatore Hoepli mi propose il 
rifacimento del Manuale di Letteratura Italiana 
scritto dal nostro compianto ed ottimo Cesare 
Fenini, pensai subito che l'occasione mi si offriva 
propizia a mostrarti — quando mi fosse stato 
consentilo dalla tua modestia e per quanto stava 
in me — 

• Di mio amor più oltre che le fronde ,. 

A te ora il giudicare se i frutti son quali vor- 
rebbe e il mio affetto per te e la mia reverenza 
per quell'egregio sulle orme del quale son mosso; 
il pubblico dirà se l'opera risponde all' intento. 

Il quale intento vorrei ora dichiarare con poche 
parole. 

Sedici anni di insegnamento ne' Licei m'hanno 
persuaso che quella coltura generale, che l'istru- 
zione classica è destinata ad impartire, non si 
ottiene obbligando la mente a ritenere una lunga 
serie di aride notizie storiche o critiche. Due dif- 
ficoltà vi si oppongono : ed una è che la memoria 
presto, passando a doversi cimentare in altro e 
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diverso ordine di discipline, smarrisce per via le 
nozioni apprese, per far posto alle nuove ; V altra 
che quella coltura, cosi fatta, non si lega per nulla 
al sentimento ed alla ragione: due potenti fattori 
di assimilazione delle notizie apprese. 

Noi non vogliamo dare al mondo medici, in- 
gegneri, avvocati che sappiano Vanno in cui Ci- 
cerone mori, e i titoli delle commedie superstiti 
di Plauto, e la Scuola lirica cui appartenne 
Angelo di Costanzo, e quanti figli ebbe Dante, o 
quanti canonicati il Petrarca; sibbene cittadini 
che, pur dedicandosi a qualsisia fra le ' diverse 
professioni dischiuse alV attività umana, abbiano 
coscienza del patrimonio intellettuale e scientifico 
ereditato dalle generazioni passate, e iii questa 
coscienza trovino l'orgoglio d'essere italiani, il 
dovere d'esser degni della loro patria. Ed è questo 
il primo scopo. 

L'altro è che i nostri allievi s'abituino a vedere 
la stretta connessione tra le varie discipline, e a 
fermar la loro attenzione non sui fatti isolati, che 
sarebbe soddisfazione di una curiosità vana, ma 
sui legami, sui rapporti che corrono tra questi 
fatti, pur vari nell'indole e nella manifestazione^ 
sui principi da cui discendono, sulle leggi che ne 
risultano, di che deriva la scienza per la vita. 

Né parmi più opportuno far larga parte alla 
erudizione critica nelle Scuole secondarie. Essa, 
che ha pur dato cosi vigoroso impulso agli Studi 
Storici nell'ultimo ventennio, ed ha notabilmente 
accresciuto il nostro patrimonio di cognizioni, 
meglio si conviene — è fuor di dubbio — alle 
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Università, dove la mente dei giovini, fatta pia 
matura, deve addestrarsi, esaminando accurata- 
mente la via seguita e il risultamento del lavoro 
altrui, a far di proprio, a procedere sulUaspro e 
glorioso cammino che tanti valenti hanno in 
questi ultimi anni tojiVoltre percorso. 

Ma ne* Licei e negli Istituti tecnici V apparato 
critico deve esser guida al maestro per scegliere 
ira le varie ipotesi quella che fu mostrata indi- 
scutibile o probabile, non essere strumento di 
fatica per gli alunni. 

Per queste considerazioni mi parve che dei due 
principi enunciati come capitali da Cesare Fenini, 
nella prefazione al suo Manuale — e sono : 7° che 
nella Storia nulla avviene di accidentale e fortuito, 
ma tutto obbedisce a leggi fisse e costanti; 11° che 
la storia letteraria e la storia politica non for- 
mano che una sola e medesima storia — questo 
secondo dovesse conservar tutta la sua efficacia 
informativa nelUopera mia, anzi allargarsi d'al- 
quanto, collegando la storia letteraria, oltreché 
colla politica, anche colla morale ed artistica del 
popolo nostro. 

Ordinato con siffatto proposito, di poco diffe- 
risce un Manuale di Storia Letteraria destinato 
alla coltura generale del pubblico, come sono i 
pregevoli manuali Hoepli, dal Manuale per le 
Scuole secondarie; guest* ultimo parmi richieda 
solo notizie particolari pia abbondanti de' vari 
scrittori e delle loro opere {che del resto inutili 
non sono anche al grande pubblico), e più mi- 
nute notizie intorno a taluni punti di cognizione 
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necessaria a chi debba dagli studi fatti trarre 
fondamento scientifico a studi più completi ed 
elevati; queste io ho intercalate nel testo in ca- 
rattere più minuto, in modo che non vengano a 
turbare V ordine generale del lavoro, e possano 
essere facilmente scorte ed ommesse da chi al 
Manuale stesso chiede quella nozione generale di 
cui di sopra dissi. 

Ed ora licenzio — mio buon Rostagno — nel 
tuo nome U opera mia; nulla mi è più dolce di 
questa compagnia e, in pari tempo, tutela intel- 
lettuale ; essa mi pare rispecchi la condizione del 
nostro lungo sodalizio, che generò in me tanta 
stima per il collega, tanta reverenza per il pre- 
side, tanto affetto per il fratello, 

Milano, Luglio 1900. 

Vittorio Ferrari. 


INTRODUZIONE 


La Storia letteraria. 

Sue le^gi. — Suoi rapporti colla Storia politica. — Il genio. 
— Officio e profìtto della Storia letteraria. 

L'esimio e compianta mio maestro, Cesare 
Feniiii, dava principio al suo Manuale di lette- 
ratura italiana con un discorso generale sul 
metodo da tenersi nelFesporre la Storia lette- 
raria d'una nazione, che contiene molte e buone 
cose, svolte con ragionamento logico e serrato; 
il discorso si potrebbe riassumere in tre affer- 
mazioni capitali. E queste sono: anzitutto, che 
Storia della letteratura è storia del pensiero 
di un popolo; il qual pensiero potendosi tradurre 
in iscritti od in azioni, la Storia letteraria e la 
Storia. politica < saranno in un contatto continuo 
e reciproco, cosicché le rivoluzioni dell'una 
dovranno riflettersi in rivoluzioni dell'altra > e 
tra loro esisterà < un sistema di azioni e di 
reazioni reciproche per cui ad ogni nuova fase, 
fid ogni rivoluzione che si manifesti nell'una, 
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ne corrisponda una parallela nelFaltra, la quale, 
sia che la segua o sia che la preceda, ne riesca 
sempre T inevitabile complemento. > 

La seconda affermazione di cui parlavo sopra 
ó che < gli avvenimenti letterari, per quanto a 
prima giunta ci possano sembrare non da altro 
prodotti fuorché dalla volontà degli scrittori, 
devono anch'essi obbedire alla legge, perchè 
nulla è dominato dal caso, sia nei regni della 
natura, sia in quelli dello spirito, ma tutto in 
essi obbedisce alle leggi eterne delle cose, che 
sono pure quelle del pensiero. > Di qui deduceva 
lo scrittore la convenienza di < domandarci qual 
sia la legge che governa la Storia della lette- 
ratura e che ne è ad un tempo il principio e 
lo scopo»; e questa legge ritrovava o racchiu- 
deva nella terza delle tre affermazioni : « la 
legge della Storia letteraria, come della politica, 
è il progresso ; questo è un moto di evoluzione 
e di involuzione, per cui il passato non scom- 
pare mai, ma, sempre diventando, produce Tav- 
venire. » 

Or di queste tre affermazioni le due prime 
mi paion suscettibili di discussione, non per 
negarle assulutamente, che sarebbe stoltezza, 
ma per attenuarne la recisione ; intendo con 
ciò significare che la rigida applicazione lette- 
rale di quelle leggi ci condurrebbe talvolta a 
sorprese e contraddizioni gravi. 

E per vero patmi che l'esame della nostra o 
di altre Storie letterarie, in relazione con la 
storia politica, non permette di accogliere in 
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tutta la loro assolutezza i canoni di filosofia 
della storia letteraria che dalla prima delle tre 
affermazioni si sogliono far scaturire. 

Io confesso candidamente il mio scetticismo 
riguardo 'a questi canoni, e conforto il mio scet- 
ticismo colla semplice osservazione della storia 
dei periodi di decadenza o di risorgimento nella 
letteratura. 

La libertà, la schiavitù del pensiero; ecco 
ad esempio due termini, che riassumono uno 
dei primi e sommi canoni che si dicono neces- 
sari per rintracciare le cagioni di un periodo 
di floridezza o uno di secchezza letteraria. 

Come posso io ammettere che la libertà favo- 
risca e la schiavitù danneggi il prosperare della 
cultura letteraria, mentre la storia della lette- 
ratura mi offre un egual numero d'esempi che 
provano e di esempi che negano cotesto canone ? 

Pigliamo queste due denominazioni: Secolo 
di Pericle, Secolo di Augusto. — Ecco due pe- 
riodi di massimo splendore; se la libertà del 
pensiero spiega il periodo greco sotto Pericle, 
chi vorrà dire altrettanto pel periodo latino 
sotto Ottaviano ? 

Ma, dicono alcuni, lo splendido periodo latino 
fiori per caso dopo che Augusto aveva ucciso 
la libertà coir imperio, ma dalle precedenti li- 
bertà repubblicane era stato preparato. Strane 
tuttavia — mi sarà lecito rispondere — coleste 
libertà che, mentre durano per secoli, non pro- 
ducono, ed hanno bisogno di morire per comin- 
ciare a produrre. 
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Prendiamo altri due termini : Tetà di Fede- 
rico II di Svevia, Tetà di Dante Alighieri. Fu 
forse la libertà che favori lo svolgersi primo 
della letteratura nostra — sia pure in forma 
imitata — alla Corte di Federico in Sicilia ? 
Gh' io sappia la Storia dice molto bene di Fede- 
rico II, ma non ce lo dipinge come un gran 
liberale. E se sotto il despotismo svevo potè pro- 
dursi quella fioritura letteraria, quale canone 
potrò fondare sulle libertà tra le quali si pro- 
dusse il periodo ancora più splendido dei lette- 
rati toscani o bolognesi ? 

Se Lorenzo il Magnifico conservò le libertà 
repubblicane — opinione che non credo fosse 
divisa dai congiurati De' Pazzi e Salviati, né 
da frate Savonarola — non diremo davvero che 
libertà concedesse o favorisse Leone X ; eppure 
da Lorenzo si vuol riconoscere il risorgimento 
delle lettere, e il periodo che gli tien subito 
dietro e lo continua fu per molt'anni denomi- 
nato da Leone X ; un pseudo presidente di repu- 
blica e un papa che favoriscono, Tuno dopo 
Taltro, uno dei più gloriosi tempi delle nostre 
lettere ed arti. 

E, per uscire d'Italia, da chi s'intitola in 
Francia l'epoca immortale di Racine, di Gor- 
neille, di Molière, di La Fontaine, di Boileau, 
di Bossuet, di Fénélon? S'intitola da Luigi XIV. 
Siamo in pieno despotismo I Ma, per converso, 
l'altra celeberrima età dei Victor Hugo, dei 
Lamartine, dei Balzac, degli Scribe, dei Dumas, 
dei Girardin, dei Théophile Gautier, di tutti 
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quelli insomma a cui Dumas figlio rivolge la 
sua nobile apostrofe: < Vous, les grands!... » si 
svolge serena e pomposa durante le libertà Co- 
stituzionali, sotto il Re Cittadino. 

Libertà o despotismo dunque ? Quale è il 
canone ? 

Il canone — dicono altri — non s*ha da cer- 
carlo negli assetti politici e religiosi: Pericle, 
Augusto, Federico II, Lorenzo il Magnifico, 
Leone X, Luigi XIV, Luigi Filippo vi danno il 
canone vero. Le culture, per prosperare, hanno 
bisogno del Mecenate, sia Presidente di Repub- 
blica, papa, o Re assoluto, purché abbia la 
grandezza del Mecenate. 

È un concetto che ferma, e fa dubitosi; ma 
bastano due nomi di sommi artisti per rendere 
scettici anche sopra questo concetto. 

Chi fu il Mecenate di Michel Angelo ? Ai suoi 
quindici anni, senza alcun Mecenate, ne sapeva 
più del Ghirlandaio suo maestro e ne abban- 
donava lo studio; e già aveva tal fama che 
Lorenzo il Magnifico volle farsi di lui mecenate ; 
ma dentro un anno il Mecenate mori. Giulio II, 
Leone X, Paolo III lo adoperarono successiva- 
mente come pittore, come architetto; ma quando 
il primo di quei tre pontefici (Giulio II) gli 
commise il famoso Mausoleo, Michel Angelo 
era già a tal grado di gloria, che non i principi 
a lui, ma egli ai principi, concedeva il favore 
mettendo il suo genio in collaborazione col 
loro desiderio di fama. 

E chi fu il mecenate del divino Alighieri? Che 
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trovò modo di diventare il più grande poeta 
filosofo delFuraanità, mentre, messo al bando 
della patria, conduceva si misera e raminga 
vita, che a lui — e forse non sarebbe fuor 
della sua intenzione — si potrebbe riferir quel 
che egli diceva di Romeo 

« E se il mondo sapesse il cor ch*egli ebbe 
Mendicando la vita a frusto, a frusto, 
Assai lo loda e più lo loderebbe! » 

Ma, mi si risponderà da taluno, questi due 
ingegni fuor del comune, furono eccezioni. 

Or bene dunque, ecco gli ingegni fuor del 
comune, nati per caso in un dato luogo, che 
entrano nel computo delle cagioni onde scatu- 
riranno tempi di decadenza e di floridezza. E 
questi ingegni fuor del comune nascono senza 
dubbio indipendentemente dalle condizioni poli- 
tiche e religiose, dalla presenza o dalla man- 
canza di mecenati. 

Nessuno vorrà dire che Dante nacque e nac- 
que con quel cranio, perchè Firenze si reggeva 
a libertà, e dominava in essa parte guelfa. Nes- 
suno vorrà dire che G. B. Marini, talentaccio 
ma fuor del comune anch'esso, nacque e nacque 
con quel cranio, perché Napoli era sotto la 
dominazione spagnola. 

Dimodoché si può supporre che né l'uno né 
l'altro fosse nato, ovvero che un Marini nascesse 
a Firenze nel 1265, ovvero un Dante a Napoli 
nel 1569; e chiedere che cosa sarebbe stato 
della letteratura nostra nel 300, che cosa nel 
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600; avrebbe un Marini trecentista posta la me- 
moranda teorica : 

« io mi son un ohe quando 

Amore spira noto ed a quel modo 
Che detta dentro vo significando »? 

Avrebbe un Dante Alighieri stabilita l'insolente 
formula : 

« È del poeta ti fin la meraviglia ; 
Chi non sa far stupir vada alla striglia »1 

Per tanto Teventualità puramente accidentale 
della nascita di un ingegno fuor del comune, 
volere o non volere, si impone ad ogni calcolo 
sulle cagioni produttive di un tempo di flori- 
dezza letteraria o di decadenza. E questo ele- 
mento è tale, che può alterare, confondere, ro- 
vesciare ogni argomentazione; sopprimete TAli- 
ghieri,e l'età sua può essere Tultima esagerazione 
del manierismo di Guitton d'Arezzo, a cui può 
succedere Dio sa quanto profondo e lungo silen- 
zio delle Muse. Se cosi fosse stato, non si man- 
cherebbe oggi di affermare che quel silenzio 
fu la necessaria conseguenza delle condizioni 
dello spirito pubblico depresso, tormentato, pre- 
occupato affannosamente dal tramontar delle li- 
bertà comunali, dalle mutabili tirannidi delle 
fazioni, or guelfe or ghibelline, e se guelfe, ora 
bianche ora nere, se ghibelline, ora verdi ora 
secche. In mezzo a cosi furibondi parteggiamenti, 
— si ragionerebbe — in un tempo in cui il 
governo d'ogni Comune, d'ogni città era coti- 
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diano ludibrio di scapigliate passioni, quando 
fanatiche di papismo, quando fanatiche di im- 
perialismo, il più spesso suscitate da private 
discordie oda privati interessi, qui aristocratiche, 
là demagogiche, feroci tutte e tutte pronte anzi 
tragicamente gioiose e superbe di mettersi le 
une alle altre le mani nel sangue, come volete 
che trovassero le lettere e le arti il tranquillo 
e placido ambiente per sorgere e prosperare? 
Come volete che non accadesse invece che i 
geni del pensiero fuggissero, e nelle sfere delle 
gentili discipline si facessero la solitudine ed 
il silenzio? E cosi fatta argomentazione parrebbe 
logica ed inoppugnabile. 

Invece quel quadro storico, pur veritiero, di- 
pinge le condizioni di quella che fu l'età di 
Dante Alighieri, l'età di Francesco Petrarca, 
l'età di Giovanni Boccaccio! Dunque il sorgere 
dell'ingegno che si eleva potente fuor del co- 
mune, questa mera accidentalità, questo evento 
governato dal caso, che il caso produce dove 
meno era da aspettarsi, questo evento che si 
sottrae ad ogni umano antivedere, basta a scom- 
binare tutti i calcoli e le risultanze delle stori- 
che e calcolabili ragioni; e le due leggi cui 
accennavo al principiar di questo mio discorso, 
subiscono, in conseguenza di quell'evento, incal- 
colabile restrizione ; che non più si può risolu- 
tamente affermare costante V inevitabile connes- 
sione tra i fatti politici e i fatti letterari, non 
più si può escludere il caso di tra i fattori dei 
fenomeni letterari e politici. 
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Verrà perciò a mancare al tutto T intento edu- 
cativo della Storia, lo scopo suo enunciato nella 
terza delle tre affermazioni e cioè : il progresso? 
Io non credo. 

Certo se mi si volesse far pensare che, come 
dei passati periodi di decadenza in Italia si 
può facilmente riconoscere la cagione nelle con- 
dizioni politiche e religiose deiretà loro, simil- 
mente considerando queste condizioni neiretà 
in cui viviamo sia facile argomentare un giu- 
dizio intorno al movimento letterario contempo- 
raneo, io mi vi rifiuterei. 

Bisognerebbe — perchè ciò fosse — poter sta- 
bilire, mentre il fenomeno dura ancora, se il 
fenomeno è di decadimento o di trasformazione^ 
se è efflorescenza momentanea e caduca^ o vera 
fioritura, se l'ingegno che sta a capo del mo- 
vimento è un genio o un taleniaccio, se gli 
sforzi degli avversari suoi per combatterlo saran 
giudicati più tardi benefici o deleteri. 

Altrettanti quesiti insolubili o quasi, finché 
dura il dissidio; e la storia è la ad attestarcelo: 
il marinismo o secentismo parve ai contempo- 
ranei splendida fioritura; non cosi lo giudica- 
rono i posteri; genio fu gridato il Marini, Claudio 
Achillini fu dai contemporanei posto al disopra 
del Petrarca, al disopra di Anacreonte fu messo 
lo Zappi settecentista, di cui due tra i famo- 
sissimi Arcadi affermavano solennemente non 
avere avuto il mondo giammai un più gentile 
e meraviglioso poeta ; oggi il nostro giudizio è 
ben diverso intorno a questi tre scrittori, e 
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dello Zappi, più che le opere, noi rammentiamo, 
consentendovi, il giudizio che ne dà il Baretti : 
« Il Zappi poi, il mio lezioso, il mio inzucche- 

ratissimo Zappi Oh, cari quei suoi smasco- 

liaati sonetti, pargoletti, piccinini, mollemente 
femminini, tutti pieni d'amorini!....» 

Ma se da quant'io ho detto sin qui si volesse 
inferire ch'io neghi Tufficio educativo della Sto- 
ria, ch'io non riconosca legittimo alcun criterio 
di giudizio dei fenomeni letterari, ch'io neghi 
l'esistenza di una legge costante regolatrice dei 
fenomeni del pensiero, si errerebbe; ed io dirò 
ormai brevemente quali utili insegnamenti deb- 
ban, secondo me, scaturire dalla Storia, quale 
canone e quale legge mi paia costante e con- 
fortata dall'esperienza della storia. 

La storia della coltura di una nazione può 
recare, a chi la studia, utili insegnamenti per 
due modi. 

Chi studia in quella storia i periodi di flori- 
dezza, di benessere, che sono quelli, ne' quali 
prevalgono le ragioni dei nobili intendimenti 
nella sostanza, e quelli del gusto corretto nella 
forma, impara molte cose. 

Impara anzitutto a distinguere la floridezza 
artistica e letteraria d'un popolo, e la decadenza 
superficiale del costume, al disotto della quale 
si agita e lavora una potente minoranza che 
custodisce e alimenta con instancabile e feconda 
attività la sacra fiamma del sentimento morale 
rispetto alle virtù patriottiche e casalinghe, co- 
me al tempo del Paiuni, da quella che è pro- 
fonda, vera, radicale corruzione. 
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Oltre a ciò chi studia nella storia della coltura 
artistica e letteraria i periodi di floridezza, im- 
para a conoscere i tipi della vera bellezza este- 
tica, perché li vede traversare ogni più strava- 
gante età, più o meno studiati, più o meno 
popolari, ma immortali esempi pur sempre; 
veramente simili ai fari che guidano il navi- 
gante attraverso il mare, i quali fari non ad 
altro segnale si riconoscono e si distinguono 
dai fuochi accidentali, tranne questo: che ora 
impallidiscono ed ora tornano a risplendere, con 
vicenda non mai interrotta. 

Guardate i classici antichi: si abbuiano talora 
e si sente gridare dagli sciocchi: Chi ci libera 
dai greci o dai latini?! Eppoi? Tornano a scin- 
tillare di sempre più viva luce e rimangono 
attraverso ai secoli i luminari che guidano le 
colture di ogni popolo, di ogni età. Guardate 
Dante Alighieri. Il culto di Dante ora è ardente, 
ora scade; scade sino a tollerare le stizzose 
denigrazioni di- un commentatore gesuita; ma 
in breve risorge sino agli entusiasmi nazionali 
che salutarono in Firenze trentratre anni fa il 
quinto centenario della sua nascita, fino a det- 
tare alla Musa del Leopardi -uno de' suoi canti 
più ispirati. 

Chi studia i periodi di floridezza, invaghitosi 
di quei tipi immortali impara a proporli ad 
esempio a sé, ai figli, ai discepoli, e la riverenza 
di quei tipi diventa una fede, una religione, 
ispiratrici feconde e benefiche. 

E gli spiriti si elevano alla contemplazione 
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del bello ideale, unificazione del vero, del buono, 
deirarmonico e trovano in quella contempla- 
zione lo stimolo più efficace della produttività. 

Questo il primo modo di trarre insegnamento 
dalla Storia letteraria ; né meno insegna lo stu- 
dio dei periodi di decadenza. 

Questi periodi hanno cause permanenti e cause 
accidentali. Le permanenti sono proprie dello 
spirito umano e si riproducono periodicamente 
senza distinzione di tempo e di luogo ; e primis- 
sima fra esse quella proprietà dello spirito 
umano per la quale esso desidera sempre cose 
nuove ; sicché va continuamente producendosi 
in lui la sazietà delle cose, in proporzione del 
tempo dal quale dura il possesso e l'uso di 
esse ; di qui se le cose, delle quali dura da un 
pezzo il possesso e Tuso, sono cose eccellenti, 
l'eccellenza non valendo ad impedire la sazietà 
del vecchio, né il desiderio del nuovo, sarà pur 
forza che l'eccellente posseduto cada in discre- 
dito e si renda possibile la prevalenza del me- 
no buono nel nuovo. 

Né farà meraviglia ad alcuno questa possibi- 
lità del fastidio dell'ottimo invecchiato ; gli Ate- 
niesi che erano stanchi della virtù di Aristide 
e gli davano l'ostracismo, sono tutt'altro che 
un fenomeno stravagante ed isolato nella storia; 
l'Ariosto già disse: 

« Riaccende il gusto il mutar esca. > 

Più strano piuttosto potrebbe parei^e che lo 
spirito umano prenda ad appetire le cose non 
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buone ; ma il vero è che esso non prende delibe- 
ratamente a desiderare le cose non buone; esso 
desidera il nuovo. Ora il nuovo è tale, in quanto 
è inesplorato; e appunto perchè inesplorato sti- 
mola la curiosità ; questo nuovo, questo inesplo- 
rato non può dunque essere oggetto di desiderio 
in quanto sia o non sia buono, non potendo per 
tale essere conosciuto se non quando abbia 
cessato d'essere nuovo, che è ciò che costi- 
tuisce il fascino, l'allettativa a cui condiscende 
lo spirito. 

E guardiamoci dal rammaricarci di questi 
sentimenti umani, di queste inclinazioni invin- 
cibili; perocché sono lo stimolo più potente del- 
l'attività. Questa irresistibile curiosità del nuo- 
vo, infatti, può talora essere fallace e condurre 
lo spirito al possesso e all'uso di cose non 
buone; ma lo conduce altresì, con perpetua ener- 
gia, a nuove ricerche, a nuove scoperte, a nuove 
combinazioni ; in una parola è la poderosa forza 
che da secoli spinge l'umanità e la spingerà 
per secoli e secoli sulla via del progresso. 

Né d'altronde devesi pensare che sempre quel 
che appar nuovo ad una generazione sia asso- 
lutamente tale; perché le cose poste da gran 
tempo in oblio possono riprendere prestigio di 
novità ; ed essendo per le varie generazioni af- 
fatto relativi i termini di vecchio e nuovo , d'una 
relatività limitata entro la sfera delle esperienze 
che ciascuna generazione ha potuto o potrà 
fare da sé e per se stessa, per una generazione 
sarà nuovo ciò che fu vecchio per altra gene- 
razione passata, e inversamente. 
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Le cause accidentali di decadenza variano 
per ragioni di tempo e per ragioni di luogo. 

Secondo la ragione del tempo, sono le cause 
storiche ; le guerre, le rivoluzioni, il durare 
più o meno lungo della pace, il prevalere di que- 
sta o di quella forma di governo, l'azione eser- 
citata dalla religione, le preponderanze straniere, 
o il preponderare sopra straniere nazioni, infine 
la maggiore o minor prosperità economica. 

Secondo la ragion del luogo, le cause non 
sarebbero per sé accidentali, ma tali divengono 
entrando in funzione colle cause accidentali di* 
tempo e variamente modificandone Tefficacia. 

Ma quant'altri insegnamenti non può dare 
questo studio letterario, se si prenda a conside- 
rare non più le cause, ma i modi della deca- 
denza stessa, gli errori morali ed estetici che 
ne conseguono, le condanne ingiuste, i trionfi 
immeritati. 

Fra le molte e migliori cose che esso può 
apprendere ai giovini in ispecie, ve ne sono 
due di tnaggior momento: non lasciarsi scorag- 
giare dagli insuccessi senza essersi seriamente 
convinti d'averli meritati, non lasciarsi ineb- 
briare dalla prosperità, dai trionfi, dagli onori, 
senza avere piena coscienza che queste cose 
furon ricompensa d'un vero valore, non conse- 
guenza di un capriccio della moda, di passioni 
corrotte, di pervertito senso morale; aver pre- 
sente infine quello che é per me canone, legge 
immutata, costante dell'opera d'arte : che v'é un 
sentimento di moralità e di bellezza estètica 
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che é innato nello spirito umano; e che, come 
immortale è lo spirito umano, cosi sono immor- 
tali le leggi dei suoi sentimenti. 

L'arte che a questi sentimenti dello spirito 
non si conforma, non si ispira, che anzi si sca- 
priccia ad offenderli, potrà avere il prestigio 
fugace delle bizzarrie, delle stranezze ; ma, pas- 
sato quel momento, esaurita la novità dei suoi 
luccicori, esauriti i razzi e le girandole, il fuoco 
d'artifizio si spegne nel buio, e non resta che 
una povera impalcatura posticcia, rozza ed affu- 
micata. 

Ottemperando invece alle leggi immutabili del 
vero, del buono, dell'armonico, alle leggi del 
Bello insomma, si può per un tempo essere da 
una scuola scapestrata o pedantesca chiamati 
il poetaccio, il selvaggio, il rozzo, il beccaio, il 
barbaro del Canada; ma i secoli passano e si 
rimane Guglielmo Shakespeare. 

Ho cosi cercato di riassumere le norme che 
mi guideranno nell'esposizione della nostra Sto- 
ria letteraria ch'io dividerò in quattro grandi età: 

Età preletteraria = dalla caduta dell'Im- 
pero romano al 1200 circa. 

Adolescenza e floridezza = dal 1200 al 1600 
circa. 

La decadenza = dal 1600 al 1748. 

II moderno rinnovamento = dal 1748 ai 
nostri giorni. 

Le tre prime età formeranno argomento del 
primo volume, cui farà seguito, più ampiamente 
trattata, la quarta età in un volume a sé. 


ETÀ PRELETTERARIA 

(dal 400 al 1200). 


CAPITOLO I. 

(dal 400 al 1000). 

Le condizioni d'Italia durante le dominazioni barba- 
riche. — La centinuità della tradizione classica. — 
L'agonia della letteratura latina. — Gli studi gram- 
maticali. — Boezio e Cassiodoro. — Le scuole in 
Italia. 

Fra il declinare della letteratura latina e il sor- 
gere della nostra, — che a quella si lega più d'o- 
gni altra per tradizione, per maggiore affinità di 
lingua, per identità di posizione geografica, di 
condizioni climateriche ed. etnografiche, d'in- 
dole del popolo, d'ispirazione, — corre un lungo 
periodo, di quasi otto secoli, più lungo, per con- 
dizioni storiche sgraziate, di quel che separa il 
sorgere delle altre letterature neolatine da quel 
tramonto. 

Forza di cose, più che violenza d' uomini, 
aveva avviato all'agonia il mondo romano; non 
le timide usurpazioni di Ricimero ed Odoacre 
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che non osarono nemmen prendere il titolo 
d'imperatori, non la conquista quasi legale, 
perchè autorizzata da Zenone imperatore d'O- 
riente, deiritalia per opera di Teodorico cogli 
Ostrogoti, non le successive dominazioni di Lon- 
gobardi e Franchi, o le invasioni di Vandali, 
Saraceni, Ungheri, Normanni, pongon fine a 
tutto quel complesso di istituzioni, di ordina- 
menti, di vita religiosa, morale, intellettuale, che 
Roma aveva irradiato in tutto il mondo allora 
conosciuto; bensì « T alterna onnipotenza del- 
l'umane cose » e quella forza operosa che ha 
tratto dal troglodite l'uomo del nostro secolo. 

Fu quella la lunga agonia di una età del 
mondo, durante la quale quel ch'era corrom- 
pibile e s'era corrotto peri, quel che era vitale 
si trasformò e diede origine ad una novella 
vita. 

Or chi voglia della nostra storia letteraria 
dar notizia generale, non può soffermarsi ad 
analizzare i prodotti, per quanto scarsi, più o 
meno importanti, della attività letteraria du- 
rante quei secoli ; essi meritano l'attenzione e lo 
studio dell'erudito, perchè son parte del patri- 
monio nostro intellettuale, ma non presentano 
alcuna notevole parentela colla nostra produ- 
zione letteraria posteriore. 

Né, d'altronde, trascurarli al tutto si può, 
poiché è innegabile che essi stabiliscono il tra- 
mite, il nesso tra l'una e T altra letteratura; e 
mostrano la tradizione classica perdurare inin- 
terrotta, sebben flebile e talora puramente pas- 
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siva e quasi inanimata, in Italia, ritardando, 
forse, r inizio della letteratura propriamente ita- 
liana, e, più tardi, apparentemente impaccian- 
done lo sviluppo; ma costituendo la scintilla a 
lungo durata sotto la cenere, che fu secondata 
da quel rinnovamento di studi, donde è sorta la 
vita letteraria moderna. Né andrebbe errato chi 
affermasse ancora che al perdurare della tra- 
dizione classica deve attribuirsi anche T incon- 
testata precedenza degli Italiani, tra i popoli 
Europei, sulla via del progresso scientifico. 

Pochi i nomi e poche le opere che si posson 
ricordare nel lungo periodo che corre fra il 400 
e il 1000, specie se il loro numero e la loro im- 
portanza si confrontino col fervore di studi gram- 
maticali e retorici cui a frequenti riprese ac- 
cennano gli scrittori di que' tempi. Dopo Boezio 
(f in carcere,?) e Gassiodoro (monaco, f 540), 
rappresentanti della rifioritura letteraria, di cui 
fu patrono Teodorico, e autori: il primo dell'ul- 
tima opera originale della filosofia classica: 
« De consolatione philoaophice >, il secondo di 
compendi intesi a diffondere la scienza e farne 
depositari i conventi, é un lungo periodo di te- 
nebra intellettuale, frutto delle terribili lotte che 
tennero dietro all'invasione dei Longobardi, e 
del fanatismo religioso, che, nei primi tempi 
della persecuzione Longobardica contro il Cri- 
stianesimo, invei violentemente contro l'arte e 
la letteratura pagana, come opere diaboliche. 
Solo un barlume di luce classica emana dagli 
inni, dagli epitalami, dai panegirici di Emodio, 
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vescovo di Pavia (dopo la riconciliazione della 
Chiesa coi Longobardi), ne* quali signoreggia la 
mitologia classica fatta semplice ornanriento re- 
torico, e i nomi di Cristo e di Maria s'intrec- 
ciano con quelli di Venere e Amore. 

Ma Gregorio Magno (590-604) pontefice, se non 
si scagliò contro le reliquie dell'antichità con 
quel furore vandalico che gli si addebitò più 
tardi, certo contribuì, colla ripugnanza sua al 
sapere pagano, e il suo disprezzo delle regole 
grammaticali, a rincupire l'oscurità e l'igno- 
ranza nelle menti de' Cristiani. 

Intanto la dominazione longobardica, consoli- 
dandosi, si faceva più mite: e se, per opera sua, 
meglio per la debolezza de' suoi re e di Agi- 
lulfo in ispecie, si spezzava allora l'unità ita- 
liana per non ricostituirsi che tredici secoli 
dopo, l'accostarsi degli invasori ai vinti, il loro 
accettare le costumanze, la religione, la lingua, 
persino la foggia del vestire di questi, consen- 
tirono un periodo di benessere, nel quale parve 
avvenire un singolare scambio di attività tra con- 
quistatori e conquistati : per esso, mentre i Ro- 
mani ridivenivan bellicosi, e il papato assumeva 
un atteggiamento politico, gli studi scientifici tro- 
varon rifugio presso i Longobardi. E Longobardo 
fu Paolo Diacono (f 799?) di cui la « Storia dei 
Longobardi > è scritta con forma alquanto meno 
scorretta della usuale di que' tempi e con re- 
miniscenze classiche, come non mancano di 
grazia poetica parecchie delle sue poesie, quali 
i suoi distici sul Lago di Como. 
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Ma poco dopo Tltalia ripiomba nelle tenebre; 
alla dominazione Longobardica si sostituisce la 
Franca con Garlomagno; e questi e i pontéfici 
Eugenio II e Leone HI dònno all'insegnamento 
un indirizzo prettamente ecclesiastico, volen- 
dosi da quello e da questi che lo studio delle 
arti liberali fosse solo diretto a facilitare l' ac- 
quisto della scienza divina. 

La dissoluzione politica, le lotte, le contese, 
Tanarchia, si acuiscono nel secolo IX e nel X, 
quando, tra le invasioni dei Saraceni nella Li- 
guria e nella Sicilia, e degli Ungheri nella Lem; 
bardia, le contese dei Carolingi francesi e te- 
deschi per la Corona d'Italia, e i tentativi mal 
riusciti di costituire un regno nazionale, l'au- 
torità imperiale andava fiaccandosi senza che 
il papato ne ritraesse altro che be/i passeggiero 
incremento. 

Son quasi due secoli d'intervallo; prima che, 
tra i timidi tentativi di poesia popolare in cui 
l'italiano, pur non osando mostrarsi apertamentie, 
già affermava la sua esistenza, quali il lamento 
per la prigionia di Ludovico II imperatore (871), 
si ritrovi qualche nome e qualche opera degni 
di nota; tali sono: il panegirico per l'imperatore 
Berengario, d'ignoto autore lombardo (916-924) 
in esametri ricchi di reminiscenze e di citazioni 
classiche, e la « Antapodosis » (contraccambio) 
di Liutprando (storico, f 972 vescovo di Cre- 
mona), opera storica che narra gli avvenimenti 
tra r888 e il 950, scritta parte in prosa, parte in 
versi di metri differenti, e anch'essa ricca di 
citazioni e reminiscenze classiche. 
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Tutta questa produzione letteraria non ac- 
cenna certo ai prodromi di una nuova vita ; ben 
piuttosto si potrebbe considerare l'agonia lenta 
e penosa di quel colosso che fu la letteratura 
latina, 0, come afferma il Bartoli, « la manife- 
stazione deiresaurimento dello spirito umano >; 
e tra ^li ultimi cimeli è il « Ghronicon novali- 
cense » scritto verso la metà deirxi secolo in 
barbaro latino da un monaco vercellese, attin- 
gendone la materia alla leggenda popolare, nar- 
rata con puerile semplicità. 

Questo, o poco più, il fardello letterario che 
ci rimane dei secoli fra il V e TXI; e se si do- 
vesse da esso dedurre la misura della coltura 
di que' tempi, essa sarebbe bene scarsa. 

Ma non pochi sono gli accenni — nelle opere 
citate ed in altre — ad una diffusa coltura gram- 
maticale e retorica che — essa si — veramente 
rilega la letteratura italiana alla classica tra- 
dizione, poiché deve aver costituito il substrato, 
il fondamento su cui sorse e grandeggiò si ra- 
pidamente il nostro edifìcio letterario. 

Già Ilderico da Montecassino, scolaro di Paolo 
Diacono, vissuto nella prima metà del nono se- 
colo, chiamava la grammatica « ratio et origo 
et fundamentum omnium artium liberalium >; 
né pochi sono i nomi pervenutici di gramma- 
tici del IX e X secolo, e Radulfo Glaber (1), cro- 
nista famoso, affermava che fu sempre uso 
presso gli Italiani di trascurare tutte le altre 


(1) Hi8torarium, Uh. II. cap. 12. 
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arti per coltivare solamente la grammatica; a 
tale che l'avversione di Gregorio Magno agli 
studi grammaticali, e le invettive e le querele 
contro di essi di molti pii uomini non da altro 
ripetevano la loro origine che dal timore che la 
diffusione degli studi profani distogliesse gli 
animi dalla religione e dalla fede, e il pagane- 
simo classico trionfasse sulla Storia Sacra, 

Certo è a riconoscersi col Gaspary che questa 
istruzione grammaticale arida e pedantesca do- 
veva limitarsi al puro necessario, ma non é 
men vero che essa ebbe il merito di conservare 
e tramandare, in un colle regole grammaticali, 
i nomi degli autori e, se non T intendimento 
dello spirito, almeno la conoscenza esteriore 
delle loro opere (1). 

Riassumendo quanto abbiamo detto fin qui, 
appar chiaro che quando il mondo latino più 
per un'intima corruttela che per l'urto barba- 
rico si sfascia, la cultura e gli studi, anzi l'in- 
gegno italiano non tramonta con esso: sicché 
mentre, nei paesi intorno all'Italia, tutta la 
scienza é ridotta alle interpretazioni di qualche 
grammatico, barocche e bizzarre, dell'opera 
virgiliana od altrettanto bizzarre e vuote di- 
squisizioni gramaticali, fioriscono in Italia 
Boezio e Gassiodoro, nei quali il gentil sangue 
latino, sopravvivendo a Roma, mantiene intatte 


(l) Per più particolari notizie intorno a questo periodo 
vedi il Gaspary : Storia della letteratura italiana, V. 1., 
cap. I. e il Bartoli: Storia della lett. ital., V. I. 
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alcune delle sue preziose virtù. Vero é che, 
scomparsi que' due dalla scena del mondo, sem- 
bra scemar nei secoli VI e VII e Vili la scienza 
e ogni coltura ; ma non tanto che non s'abbiano 
qua e là scuole laiche, accanto alle ecclesia- 
stiche, ove si insegnano il diritto e le lettere. 
Poco ciò, ma pur bastevole a che la tradizione 
classica si perpetui e la scienza aspetti tempi 
migliori. Onde nel secolo IX risorge in ogni 
dove dltalia il sapere: in Pavia, in Milano, in 
Benevento, in Salerno rifioriscono gli studi gra- 
raaticali e poetici; e vi s'educheranno i soldati 
di Carlo Magno. 

Ma viene innanzi il secolo X che per una 
soverchia facilità in molti di sentenziare, presi 
a prestito giudizi altrui, fu da troppi de- 
scritto quale veramente il più tenebroso per 
immoralità di costumi e per schietta igno- 
ranza di tutti; giudizio per lo meno esagerato 
e contro cui fan testimonianza quei dotti che 
pur fiorirono in esso, e sono i più insigni un 
Berengario, maestro e notaio di Berengario I, 
un Liutprando, e sovra tutti Gonzone che pre- 
ludia schiettamente ai dotto umanista di quattro 
secoli dopo. 


CAPITOLO II. 

(dal 1000 al 1200). 

Quadro storico. — Le lingue neo-latine. — Loro origine. 
— Loro divisione. — L'italiano. — Documenti della 
sua infanzia. — Leggi della sua formazione. — Divi- 
sione dei dialetti italici. — I canti goliardici. 

Nel 961 Ottone I di Germania, aiutato da Gio- 
vanni XII pontefice, portava il colpo definitivo 
alla potenza di Berengario II re d'Italia, e ri- 
congiungeva in Roma definitivamente la corona 
imperiale alla corona di Germania e a quella 
d'Italia; poco dopo lo stesso Ottone faceva de- 
porre Giovanni XII, divenuto suo nemico, e ri- 
ceveva in dedizione Berengario II, confinandolo 
in Germania. Finiva cosi quel regno indipendente 
italiano, che, iniziato circa cento anni prima da 
Berengario I, si era trascinato, con Ugo di 
Vienna, Berengario II ed Adalberto, tra guerre, 
congiure e tradimenti, ponendo T Italia, prima 
in balia dei grandi feudatari, poi dell' impera- 
tore; mentre orde ferocissime di Ungheri quasi 
annualmente piombavano sulla penisola, sac- 
cheggiando, incendiando, facendo schiavi gli 
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abitanti, riscuotendo tributi dai signori paurosi; 
e Roma e il papato subivano la più vergognosa 
delle tirannie, quella di Teodora e di Marozia, 
donne famose per vizi e per corruzione; e i Sa- 
raceni eran padroni di Sicilia e Sardegna, e di- 
videvano coi Greci il governo d'Italia fino al 
Garigliano e pirateggiavano sul Mediterraneo. 

« Dalle condizioni politiche di questo tempo 
— scrive il Gomani (1) — non è difficile im- 
maginare quali si fossero la vita e la cultura 
di quell'epoca. La vita delle nostre Corti feudali 
era molle e sfarzosa per quei tempi, ma le ric- 
chezze ed il potere ristretti nelle mani di pochi, 
mantenuti od acquistati colla violenza continua, 
non ingentilivano ma indurivano gli animi; l'a- 
mor del guadagno e del piacere si manifesta- 
vano quindi in una forma bassa e volgare. Uo- 
mini e donne, tutti corrottissimi, ebbero per 
molti anni in loro mani le cose politiche e riem- 
pirono di scandali vergognosi la storia delle 
corti regie, papali e feudali. La cultura non era 
svanita ; l'amor degli studi, particolarmente clas- 
sici, non venne mai meno del tutto in Italia; 
senonchè era una cultura superficiale, senza 
efficacia morale ». 

Né, a mutar lo stato delle cose, valse il pas- 
seggiero regno di Arduino d' Ivrea, intorno al 
quale la tradizione ha intessuto una leggenda 
di gloria che vuol essere sfrondata; Arduino 


(1) F. E. Cpmani : Breoe Storca del M. E., V. I., § 60, 
pag. 134. 
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chiuse oscuramente i suoi giorni nel ciiiostro di 
Fruttuaria (1015) mentre il dominio d'Italia era 
reso agli imperatori di Germania. -^ Cosi si 
chiudeva tristamente per T Italia il secolo de- 
cimo, mentre più cupo terrore si diffondeva pel 
mondo cristiano. 

Al cadere del 999 TEuropa cristiana attendeva 
tremante la fine del mondo; ma sorse Talba 
prima dell'anno 1000, e il sole si levò come di 
consueto a risplendere sulle gioie e sulle mi- 
serie umane, né l'attesa rovina che tanti animi 
aveva conturbato, tante coscienze raccostato, 
per timore del poi, alla fede, si compi. 

È leggenda ; ed essa narra ancora che allora 
rinascesse l'amore alle cose mondane e i popoli 
sentissero filtrar per le loro vene una vita nuova, 
e con molto maggior lena si dessero al lavoro 
ed allo studio. È leggenda, ma ridice quel che 
fu il vero stato delle cose nel campo politico e 
nel campo intellettuale, per l'Europa in generale, 
per l'Italia in particolar modo; constata ed af- 
ferma, voglio dire, l'iniziarsi di un'epoca di 
rinnovamento intellettuale e civile, nella quale al 
governo assoluto della fede cieca e della forza 
viene a mano a mano a sostituirsi il regno del- 
l'intelligenza e del diritto, e l'anarchia feudale 
cede dinanzi alla feudale monarchia, mentre le 
sorgono di contro, terribili antagonisti, il Papato 
politico prima, poi i liberi Comuni. 

S'inizia allora un periodo di cinque secoli del 
quale non vide mai l'Italia, il più drammatico, 
il più grandioso nei suoi vizi come nelle sue 
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virtù, nelle sue lotte come nella splendida fiori- 
tura delle arti che dalla pace traggon la vita. 

In due secoli Tllalia raccoglieva il frutto delle 
miserie patite, dell'obbrobriosa e varia servitù 
che le aveva gravato sul collo nei secoli dal 
quinto innanzi; e dalle interminabili lotte tra i 
pretendenti al suo possesso, dalle invasioni di 
Saraceni ed Ungheri, dal cozzo tra T autorità 
barbara e l'autorità religiosa, tra imperatori e 
pontefici, sorse, prima che ovunque in Europa, 
la costituzione indipendente della borghesia, che 
fortificatasi nelle città, offerto asilo e rifugio alle 
reliquie della cultura, del commercio, delle in- 
dustrie, pose i fondamenti del libero Comune, 
ciie in sé assorbiva le magistrature e i poteri 
sin allora esercitati da conti e da vescovi. 

In due secoli e mezzo, dal 1000 al 1250 circa, 
fiorirono e vissero contemporanee in Italia le 
più varie e pur più vigorose forme di governo. 

Neir Italia settentrionale già al principio del 
secolo XII la maggior parte delle città si tro- 
vava nel pieno possesso della libertà, e assu- 
meva ordinamenti comunali cho nei nomi e 
nelle aspirazioni rappresentavano ancora T idea 
classica dell* antica repubblica; il classicismo 
trionfava anche qui, in questo popolo che, u- 
scendo dalla lunga apatia, si rispecchiava nel 
suo glorioso passato e ne rinnovava i trionfi 
con giovenile vigoria, conquistando e assodando 
l'indipendenza de' municipi, nel 1176 a Legnano 
colle armi, nel 1183 a Gostanza coi trattati. Ma 
era forse ancora per influenza del classicismo 
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che mancava in queste lotte gagliarde l'idea 
nazionale e trionfava invece il municipalismo. 
E fu questa mancanza d'un ideale comune, d'un 
comune interesse remoto che spezzò la lega 
lombarda, appena cessato il comune pericolo 
vicino, e avviò le libertà comunali si presto 
conquistate a si precoce rovina, tra le fazioni, 
le lotte intestine, il vano e sconsigliato parteg- 
giare per l'Imperatore o per il Pontefice. 

La reminiscenza classica trionfava anche in 
Roma, dove frate Arnaldo da Brescia nel 1143 
sollevava il popolo contro la nobiltà ed il clero, 
fìsso lo sguardo nel suo fulgido ideale di un 
ripristinamento dell'antica repubblica romana, 
in seno alla quale fiorisse semplice e povera 
ma « in pace, sobria e pudica > la chiesa cri- 
stiana; generoso sogno che gli procurò i due 
più terribili nemici: l'imperatore e il pontefice; 
generoso sogno che doveva miseramente spe- 
gnersi fra le ceneri del rogo acceso da papa 
Adriano IV ad Arnaldo da Brescia, consegna- 
togli da Federico Barbarossa- imperatore. 

Libertà e novella vita e rigogliosa spiravano 
le potenti repubbliche marittime, pur rievocando 
i fasti dell'aquile romane: Gaeta, Napoli, Amalfi 
prime, poi ben presto Pisa e Genova, correvano 
vittoriose colle loro navi il Mediterraneo, rito- 
glievan la Sardegna ai Saraceni, li assalivano 
e sconfìggevano nelle loro istesse sedi d'Africa, 
espugnavano le Baleari; vittorie non solo glo- 
riose per la fede, ma feconde di attivati com- 
merci, di prosperità economica, coli' impianto di 
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fattorie, di empori, di colonie. Venezia si pre- 
parava intanto alla parte protagonistica che do- 
veva ben presto assumere nelle Crociate, e nelle 
lotte contro Genova per l'egemonia del Medi- 
terraneo. 

Intanto una gente straniera, venuta dal nord 
dell'Europa, affermava la sua supremazia sul- 
ritalia meridionale. I Normanni, ben presto 
nazionalizzati, in poco più che un secolo fon- 
davano una forte monarchia feudale, per ragioni 
di opportunità subordinata all'alta sovranità 
della Chiesa, in tutte le terre che dal Faro si 
stendono fino al Garigliano, e dal Capo di Santa 
Maria di Leuca fino al Tronto, nell'isola di Si- 
cilia, nelle isole minori vicine. 

Cosi al principiar del secolo XIII l'ordina- 
mento politico di quasi intera l'Italia era radi- 
calmente trasformato, e una nuova e potente 
vita di passioni e di interessi le serpeggiava 
calda nelle vene. 

Poco dopo, la trasformazione che più presto 
ma meno stabilmente s'era compiuta nell'Alta 
Italia, più lenta ma più duratura avveniva nel- 
l'Italia Media, e le ridenti città di Toscana si 
liberavano dalle catene loro imposte dai potenti 
marchesi e dalla cinta dei '«colli incastellati»; 
e Firenze prima, vittoriosa nella lunga lotta 
palese od occulta, durata dalla morte di Ma- 
tilde di Cfiinossa (1115), contro imperatori, mar- 
chesi, messi e vicari loro, potea porsi a capo 
della lega comunale toscana, stretta a San Gi- 
nesio nel 1197, e scendere in campo contro i Te- 


30 Età preletteraria. 


deschi sotto T egida, più o meno volonterosa- 
mente concessa, di Innocenzo III pontefice. 

In mezzo a questo vertiginoso succedersi di 
fatti s'agitano le più grandiose figure politiche 
del medio evo. Nel secolo XI s'introna e tutto 
lo irraggia della sua luce austera, inflessibile 
figura, Ildebrando, consigliere di quattro pon- 
tefici , poi pontefice egli stesso; e accanto a 
lui la < gran Contessa », Matilde di Canossa, 
erede del più vasto dominio che mai si fondasse 
neir Italia media, zelantissima degli interessi 
ecclesiastici; e contro lui Enrico IV imperatore, 
costretto alla umiliazione che più rimase famosa 
nella storia. Nel secolo XII grandeggiano: Fe- 
derico Barbarossa, « homo industri us, sagacis- 
simus atque fortissimus (I) », rivendicatore delle 
usurpate prerogative imperiali, e Innocenzo III, 
continuatore della politica di Ildebrando, feroce 
banditore della Crociata contro gli Albigesi, e 
Arnaldo da Brescia, ferreo asceta, colui che 
primo formò il voto, procedendo sull'orme del 
suo maestro Abelardo, che dovea compiersi solo 
716 anni dopo: Roma indipendente dal potere 
politico del Clero. 

E gli episodi son degni del quadro, le scene 
dei personaggi. Nel 1077 un imperatore, En- 
rico IV, colla moglie Berta di Savoia, si pre- 
senta alle porte del Castello di Canossa, ove 
erasi rinchiuso Gregorio VII che lo aveva sco- 
municato, e per tre giorni, vestito di crine, a 


(I) (Sire Raul?) Gesta Friderici in R. I. S., 1173-4. 
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pie nudi, nella neve, invoca il perdono del 
pontefice. 

Nel 1154, nei piani di Roncaglia, presso Pia- 
cenza, Federico Barbarossa aduna in dieta i più 
potenti signori feudali ed ecclesiastici, e decreta 
la presa di Asti e Ghieri, la distruzione di Tor- 
tona e Milano; e al decreto tien dietro il fatto. 

Il 7 aprile 1164, fiera risposta alle due diete 
(li Roncaglia del '54 e del '58, nei campi di Pon- 
tida, sul Bergamasco, le città libere lombarde 
giurano la guerra all'imperatore, il 29 maggio 
1176 l'esercito di Federico Barbarossa è fugato 
e distrutto dai fanti lombardi stretti attorno al 
Carroccio. 

Intorno a tuttociò, sfondo epico di si gran- 
dioso quadro, la lotta per le Investiture prima, 
le Crociate poi; di queste le tre prime dal 1096 
al 1189. 

La nuova lingua. 

Se questa rapida sintesi raggiunge, anche im- 
perfettamente, lo scopo che io mi son proposto 
ci si può rendere conto che, se nelle leggi, nella 
denominazione dei magistrati, nelle cose chie- 
sastiche, nelle opere di indole prettamente eru- 
dita scientifica — s'intendano questi due ag- 
gettivi in relazione coi tempi — ancora si usava 
la lingua latina con maggior rispetto delle pa- 
role che non delle cose, certo altrettanto non 
poteva avvenire nella vita quotidiana; cioè, che 
se in Italia più tardi assume dignità letteraria 
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la nuova lingua, che non presso le altre na- 
zioni dette romanze perchè avevano fatto parte 
dell'impero romano, non il simile può credersi 
della lingua volgarmente parlata. 

La questione dello svolgimento delle lingue romanze o neo- 
latine dal Latino, e del modo loro di formazione è stata da 
lungo tempo variamente discussa, e dapprincìpio, solo in Italia, 
dove — lasciando da banda la strana opinione emessa nel se- 
colo XVI dal GiambuUari, che avrebbe voluto derivar la lingua 
nostra ^aWArameo, cioè l'antica lingua della Mesopotamia — 
due congetture si contesero a lungo il campo : l'una proposta 
dal Bembo e dal Varchi nel secolo XVI, per la quale l'italiano 
altro non era che il prodotto del latino corrotto dalle invasioni 
barbariche ; l'altra, che, già accennata nel secolo XV da Leo- 
nardo Bruno umanista, e dallo storico Flavio Biondo, ha finito 
coll'ottenere il suffragio di tutti i filologi moderni. 

Per essa rimane affermato e dimostrato : 
I. " che nella lingua latina, quasi per legge naturale, do- 
vettero formarsi nel Lazio stesso varietà locali, o dialetti, le 
quali quando ebbero varcati i ristretti confini e scacciate le 
altre lingue, dovettero alquanto cedere alle favelle indigene, 
perchè i nuovi popoli né potevano abbandonare ad un tratto 
la lingua materna, né parlare il latino colla stessa purezza di 
un abitante del Lazio. Si costituì così per questo e per altri 
numerosi fattori, come mescolanza di popolazioni, postura 
delle regioni, influenza del clima e del modo di vivere sugli 
organi della favella „ , non una lingua latina volgare, allato 
alla letteraria, unità indipendente da un'altra unità, ma una 
pluralità varia di dialetti, italico, gallico, iberico, e andiamo 
dicendo ; " varietà certo non così molteplice né così profonda 
come ai giorni nostri, sia per l'azione esercitata da quel gran 
centro che era Roma, sia per gli scambi e i rapporti fra pro- 
vincia e provincia, e sia per la mancanza di nazionalità co- 
stituite ove la lingua potesse indipendentemente vivere e svi- 
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lapparsi „ ; ma in cui le divariazioni si fecero a poco a poco 
sempre maggiori ; 

n. che adunque il latino volgare da cui si affermano de- 
rivate le lingue romanze o neolatine, non è a ritenersi sino- 
nimo di latino dell'infima plebe, ma bensì significa latino 
vivo nella coscienza del popolo dell' impero, a qualsiasi gra- 
dazione di classe o di coltura, a qualsiasi nazione apparte- 
nesse, cioè lingua parlata colle sue innumerevoli varietà di 
luogo e di tempo (1) ; 

III. che, messo da parte ormai l'errato concetto che le 
favelle romanze sian figlie della latina, deve ritenersi che 
latino popolare e volgare o idioma romanzo altro non espri- 
mono se non due età diverse nello sviluppo della stessa 
lìngua, che cioè i dialetti romanzi rappresentano la fase odierna 
del così detto latino volgare ; 

IV. che in essi idiomi romanzi certo si sono infiltrati ele- 
menti stranieri ; taluni indigeni^ cioè provenienti dalle lingue 
parlate neUe diverse regioni prima della conquista romana ; 
altri eterogenei^ cioè venuti dalle favelle dei popoli stranieri ; 
e questi ultimi sono per la più parte Germanici, Greci in 
buon numero, scarsi gli Arabi e limitati alla Spagna ed alla 
SicUia; che però questi elementi sono relativamente scarsi, 
la loro infiltrazione (specie pei greci e pei germanici) è avve- 
nuta certo già nel latino volgare, e in ogni modo non hanno 
esercitato sul latino volgare una azione modificatrice tale da 
turbare la continuità nello sviluppo e nella vita di esso 
idioma, come è provato dalla concordanza della struttura 
grammaticale di tutte le lingue e di tutti i dialetti romanzi, 
pur sviluppatisi indipendentemente gli uni dagli altri (2). 


(1) Vedi Parodi : Studi italiani di filologia classica» — 
Firenze 1893 ; pag. 430, nota. 

(2) La convenienza lessicale ffa due lingue senza la 
convenienza grammaticale non prova nulla ; sicché una 
lingua può avere attinto da altre molte parole senza al- 
terare la sua essenza vitale. (Schleicher : Les langues de 
VEurope moderne, pag. 38). 

Ferrari. 3 
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Si sono per tal modo venuti sviluppando i dialetti o idiomi 
neolatini, differenziatisi poi più rapidamente e con maggiore 
vigore, dopo lo spegnersi dell' impero, e il cessare con esso 
nei popoli del sentimento della comune appartenenza ad una 
dominazione ed amministrazione unica; senza che con ciò si 
voglia assegnare al secolo V questo principio d* individna- 
mento degli idiomi neolatini, né si voglia stabilire la stessa 
data d'origine per tutti, che il sentimento nazionale romano 
non cadde contemporaneamente presso tutti i popoli. 

Il Diez, fondatore della filologia moderna, distingue nel 
dominio neo-latino europeo sette favelle diverse e, quantun- 
que la distinzione non sia perfetta, è pur ancora la preferi- 
bile, chi a quelle aggiunga le due, messe in luce dall'illustre 
nostro glottologo, l'Ascoli: 

Sono dunque idiomi neo-latini: 

Il rumeno: parlato sulle due sponde del Danubio, e cioè: 
al nord : nella Valacchia, nella Moldavia, in una gran parte 
dei sette comuni e in un tratto dell'Ungheria e della Bessa- 
rabia; al sad: nell'antica Tracia e Macedonia fino alla Tes- 
saglia, e nella Valle dell'Arsa, regione dell'Istria (1). 

Il Ladino o retico : definito dall'Ascoli così : " comprendo 
sotto la denominazione generica di favella ladina o dialetti 
ladini^ quella serie di idiomi romanzi, stretti fra loro per 
vincoli di affinità peculiare, la quale seguendo la curva delle 
Alpi va dalle sorgenti del Reno anteriore insino al mare 
Adriatico ; e chiamo zona ladina il territorio da questi idiomi 
occupato. La serie si può dividere opportunamente in tre 
sezioni, e sono : I. la sezione occidenialey che si compone di 
tutti i dialetti romanzi de' prigioni, dagli italiani in fuori; 
II. la centrale, che abbraccia le varietà ladine tridentino- 
occidentali, e il gruppo ladino tridentino-orientale ed aUo- 
bellunese; III. la orientale o friulana (2). 


<l) Romania chiamarono i Greci Tìmpero di Bisanzio, 
quando iMmpero d'Occidente fu distrutto ; di qui rori- 
gine del nome odierno. 

(2) Arch. olott. italiano, I, 1. 
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lì italiano ; di cui diffnsamente parlerò più oltre. 

I dialetti parlati sul suolo francese, e cioè : 

a) francesi o lingua d'o'il (particella affermativa = sì 
it.) parlati ad un dipresso al nord della linea di divisione che 
va dalla foce della Gironda verso est fino a Lussac; di qui 
verso nord fino a Jourdain sulla Vienne, poi verso est fino a 
Montlu^on, e finalmente verso sud-est fino alle Alpi a sud 
del dipartimento dell'Isère. 

b) ProvemaU o Ungula d'oc {oc part. affermativa) : par- 
lati a sud della linea qui sopra indicata. 

e) Franco-provenzali: sono la seconda famiglia fatta 
nota dairAscoli che li illustrò ne' suoi Schizzi franco-pro- 
venzali, constatandone le sedi nel Delfinato settentrionale, in 
gran parte del Lionese, nella Borgogna meridionale, in molte 
parti della Francia Contea e del territorio lorenese, in tutta 
la Savoia, nei Cantoni di Ginevra, Vaud, Neufchfttel, in parte 
del Canton h. Berna, di quel di Friburgo e del Vallese, e 
finalmente, al di qua delle Alpi, in parte della Val d'Aosta 
e in tutta la Val Soana (1) . 

II Catalano: Varietà dialettale del provenzale trasportata 
in Ispagna nell'ottavo secolo e parlata nel dipartimento fran- 
cese dei Pirenei orientali, nelle provincie spagnuole di Ca- 
talogna e Valenza, nelle isole Baleari e ad Alghero in Sar- 
degna. 

Il portoghese : parlato nel Portogallo, nella Gallizia e nelle 
isole Azorre (2). 


(1) Vedi Arch. glott. it. III, 61-62. 

(2) Per più particolari notizie e per la bibliografia di 
questo argomento vedi Paccurato Manuale Hoepli: E. 
Gorra : Lingue neolatine^ cap. Ili, pag. 75.-105. Vedi an- 
che la piccola monografia scritta da Pio Raina pel Ma- 
rmale di letL ital. di D*Àsicona e Bacci, Firenze, Bar- 
bera 1895, voi. I, pag. 9-14. 
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Ritornando ora a parlare particolarmente del- 
r Italia, molte peculiari ragioni, oltre a quelle 
comuni con gli altri popoli romanzi, favorivano 
qui la trasformazione del latino, quali: la gra- 
dualmente più scarsa conoscenza della gram- 
matica e del vocabolario latino (1), T accrescersi 
dei rapporti, commerciali o politici, con popoli 
che poca o nessuna famigliarità avevano col 
linguaggio latino, come i germani e gli arabi, 
e, non ultima, T influenza del Cristianesimo che, 
inducendo una nuova civiltà, modificò talune 
idee, e il significato delle corrispondenti parole 
{domus = Duomo, la casa per eccellenza), idee 
nuove introdusse per le quali o foggiò nuove 
parole o adattò antichi vocaboli (Sacramentum 
= Sacramento, non per secreto, ma per segno 
sensibile della grazia divina; iropafietoo; = para- 
diso, non per giardino, ma per luogo di eterna 
beatitudine), e finalmente altri vocaboli adattò a 
mutate idee morali (mMZ?er = moglie; domina^ 
donna). 

Ma prima tra le ragioni sopra accennate, 
a parer mio, fu questa, che i due secoli di 
cui parliamo segnano per la maggior parte 


(1) Questa scarsa famigliarità colle regole grammati- 
cali latine si rivela già neiraccennato lamento per la 
prigionia di Lodovico II imperatore (871), dove incon- 
triamo errata Tuscita delle parole, i casi usati senza 
alcuna differenza di relazione, i pronomi e il numerale 
ridotti alla mezza funzione di articoli ; per es. : « Lu- 
dhuicum comprenderunt sancto, pio, augusto; Beneven- 
tani se adunarunt ad unum eonsilium ...» 
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d'Italia il salir della borghesia e del popolo mi- 
nuto; di quella borghesia e di quel popolo mi- 
nuto che certo molt'anni prima del mille aveva 
incominciato ad usare — non di proposito, ma 
per naturale condizione di cose e di cultura — 
un linguaggio, latino nel fondamento ultimo, ma 
vario nelle manifestazioni a seconda delle di- 
verse regioni d'Italia, come sono vari i dialetti 
neo-latini nelle diverse regioni d' Europa, per 
reazione dei linguaggi indigeni sul latino, per 
ragioni climatiche, e per quelle altre due cause 
che l'illustre Ascoli denomina: ragione etnica, 
per cui la parola romana ha patito alterazioni 
passando attraverso orecchie e su labbra abi- 
tuate ad un idioma straniero; e spinta indivi^ 
duale, per cui la produzione spontanea di nuove 
forme de' suoni muove talora da un solo indi- 
viduo, e per via di imitazione passa a parecchi 
e poscia a molti, e infine a tutta la società cui 
gh individui appartengono (I). 

Il Raina afferma che già « dal sesto secolo in 
qua s'ebbero in embrione i nostri attuali dia- 
letti »; il Gorra assegnerebbe invece il momento 
di « questo più libero e rapido svolgersi delle 
differenze dialettali della lingua latina per l'I- 
talia, alla metà circa del secolo settimo, dopoché 
Rotari ebbe assoggettate le ultime parti del 
regno longobardo ». Comunque, certo si è che 
ben presto si scorsero in Italia differenze non 


(1) Vedi la trattazione ampia di questa questione nel 
Gorra: op, eit., cap. Ili, pag. 75 e segg. 
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lievi tra il latino, volgare e i dialetti parlali. 
Notiamo che trattasi QinQ.ovsi à^i dialetti parlati, 
che nello scrivere nessuno immaginava potersi 
usare il linguaggio del famigliar discorso, e 
non invece il latino; bene è vero che, come già 
notai incidentalmente, il latino di que' secoli 
poco ha di comune col latino letterario; è una 
forma imbarbarita donde era scomparsa, o quasi, 
nonché ogni gusto e sapore, anche l'esattezza 
neiruso delle forme grammaticali e sintattiche, 
e in cui i dialetti parlati si infiltravano anche 
contro la volontà degli scrittori. Cosicché anche 
i pochi documenti di quel tempo che ci riman- 
gono, pur volendo essere latini, offrono non 
dispregiabili cimeli del volgare dialetto, specie 
là dove, come nelle designazioni de' luoghi, il 
desiderio dell'esattezza portava di conseguenza 
l'uso della precisa formola corrente. 

Locuzioni e parole volgari si trovan già in 
documenti ed iscrizioni del VI secolo; solo nel 
X secolo invece incontriamo un intero periodo 
risolutamente volgare, per quanto breve, affi- 
dato di proposito alla scrittura, ed è la formola 
del giuramento in due placiti, l'uno a Monte- 
cassino del 960, l'altro a Teano nel 964 (1). Giun- 


(1) Trascrivo, come esempio, il secondo: « Sao eco 
leelle terre per kelle fini que tebe mostrai trenta anni 
le passette parte Sancta^ Mariae. (So che queUe terre 
per quei confini die ti mostrai le possedette trenta anni 
la parte di Santa Maria). 11 Raina, che studiò i due pe- 
riodetti, (V. Romania : XX, pag. 385 e seggr.) nota che 
« Sanntae Mariae » non é volgare, ma intrusione latina. 
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giamo poi alla fine del secolo XI, senza tro- 
vare altra traccia scritta di volgare (1); e di 
questo secolo son tre documenti; ed altri pa- 
recchi si incontrano nel successivo, fra i quali, 
secondo il Nevati (2), il < Ritmo Gassinese >, che 
sarebbe stato scritto da un monaco, forse Gas- 
sinese, vissuto non prima deirxi secolo e forse 
non dopo il XII e che comincia: 

■ E, sinjuri, s'eo fabello 
de questa bita interpello 
lo bostru audire compello 
e dell'altra bene spello.... „ 

Più numerosi ancora sono i documenti della 
prima metà del secolo XIII (3), ma qui io mi 
fermo, perché a questo punto comincia, la vera 
storia dei documenti letterari italiani, e mi con- 
vien prima compiere il discorso intorno al tempo 
ed al modo di formazione della nostra lingua, 
alle sue divisioni. 

Per quanto scarsi i documenti a noi noti bastano ad atte- 


(1) Inutile ormai è anche Taccennare alle famigerate 
* Carte d'Arborea » ; chi ci sì interessi veda Bartoli : 
Storia della lett. ital., voi. Il, pag. 389-416, dove ne è ri- 
tessuta la storia e dimostrata la falsità. 

(2) Vedi Nova ti : // ritmo Cassinese e le sue interpre- 
tazioni, in Studi critici e letterarC, Torino 1899, pag. 99 
e segg. 

(3) Per questi documenti vedi E. Monaci: Crestomazia 
italiana dei primi secoli, fase. I. Citta di Castello 1889. 
È il solo uscito e contiene 61 documenti dal secolo X 
al 1266. 
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stare l'esistenza di dialetti Italiani, sempre piti diffasl nel- 
l'uso, sempre piti allontanantisl dal latino volgare di Roma, 
nonché dal latino notarile medioevale; e gli studi linguistiei 
odierni ci consentono anche lo stabilire le leggi cui fa su- 
bordinato questo periodo di trasformazione e di sviluppo del 
latino volgare sino alla completa formazione della volgar 
lingua nostra. 

Io non voglio qui usurpare il compito della grammatica 
storica della lingua italiana e mi limiterò quindi ad accen- 
nare a quella legge che è di ìndole linguistica e che con 
locuzione sintetica si è detta di " scadimento fonetico , e 
alle sottoleggi sue particolari : dittongazione o permutazione 
nel suono delle vocali brevi latinef caduta delle vocali non 
accentate, contrazione dei dittonghi, elim,inazione deiCiato, 
caduta di consonanti, speciahnente- finali, degradazione di 
consonanti; e, finalmente, alle reciproche influenze modifi- 
catrici fra suoni e fra parole. 

Così è compito della grammatica storica rilevare la riper- 
cussione di questa evoluzione fonetica nella grammatica e nel 
vocabolario, ed io ne accennerò solo i principali fenomeni, 
quali sono : 

nella grammatica: a) la radicai trasformazione della 
flessione nominale, in cui, cristallizzatasi la desinenza col 
perdersi delle consonanti finali, venne sostituita la espres- 
sione preposizionale (1) ; 

h) l'analoga trasformazione, per identica causa, nella 
flessione del verbo, in cui " a sostenere la relazione delle 
voci verbali, indicare cioè il valore di modo, di tempo, di 
persona, servì massimamente l' ausiliare habere, unendolo al 
participio all'infinito originari latini „ per l'attivo, e l'au- 
siliare essere (talora anche venire, rimanere) pel passivo (2); 


(t) Vedi, ad es.: illu (rf) dona (m)=zil (lu) dono; de 

il {lu)=de'L=de\; ad il— al; de ad il (lu)=de a iZzrdal. 

(2) Cosi nell'attivo : col participio si forma in luogo di 
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e) la formazione frequente del comparativo e superla- 
tivo col positivo e gli avverbi pltts^ minuSf benej multuni, e 
vai dicendo; 
e nel vocabolario: 

a) il sostituirsi ai monosillabi, intisichiti dalla soppres- 
sione della consonante Anale, di altre voci più complesse (1); 

b) il confondersi di due parole assimilatesi per lo sca- 
dimento fonetico e il successivo sostituirsi di una di esse con 
altra voce (2). 

La grammatica storica rileva inoltre che il pensiero, fa- 
cendosi piti precido, esige e produce maggior precisione di 
linguaggio ; sicché V Italiano acquistò : a) l'articolo determi- 
nato e l'indeterminato; 6) il futuro prossimo; e) il condi- 
zionale e i vari suoi tempi, eco. ; e rileva anche la presenza 
nelle favelle romanze, e quindi anche nell'Italiano, di voci 
di spontanea creazione fra le quali vanno particolarmente no- 
tate le " onomatopeiche „, formate cioè con una speciale com- 
binazione di suoni, per l'intento di riprodurre le azioni o i 
movimenti donde hanno origine rumori o fruscii (8). 

Finalmente parecchi vocaboli vennero nell'italiano non di- 
rettamente dal latino, ma attraverso la parola francese o 
provenzale ; tali ad esempio, bellore, amanza, fidanza, per- 


amaoi: Habeo amatum:=:ho amato, ecc.; coir infinito, 
in luogo di amato : amare habeo rr amerò^ ecc. ; e nel 
passivo confondendosi amo e amor si ebbe: amorzrL 
sono amato; amatus sumzzsono stato amato. 

(\) Ad esempio, si vegga : fa (s) =. diritto ; spe (s) zz. 
speranza; ecc. 

(2) Veggansi: Vira (m) e oeru (m): scompare il P di 
cui si ha traccia in oircle e rimane il \l°=zcero; beila 
im) e bella («): scompare il I» di cui si ha traccia in bel- 
Ugero, eco, e rimane il \\°=zbello; aeqaa («) ed eqau 
(8): scompare il TP di cui si ha traccia in: eqainOy e ri- 
mane il l" = equo. 

(3) Tali: pie zzMbX. picchiare ; 6adz=ital. badare ; Qarg 
= ital. gargagliare, ecc. 
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donama, ecc. ; e forse a questa stessa categoria si possono 
ascrivere i pochi vocaboli celtici di coi si ha traccia nel- 
l'italiano, quali : becco, braca, camicia, saio, vassallo e pochi 
altri, i quali tutti, come il Diez rilevò, son comuni anche al 
provenzale e al -francese. 

Chiusa così la serie delle modificazioni che chiamerò in- 
terne, rimangono da mentovare quelle avvenute per spinta 
esterna ; le importazioni, cioè, nell'italiano, di vocaboU o ap- 
partenenti ad idiomi stranieri o provenienti da linguaggi af- 
fini, come il greco che ce ne diede alcuni, passati traverso il 
latino, pochissimi dovuti alle Crociate ed alle relazioni com- 
merciali, ed un certo numero riferentisi in ispecial modo 
alle discipline filosofiche e morali, e che però sono di im- 
portazione molto posteriore alle origini della lingua nostra. 

Quanto alle importazioni da idiomi stranieri notisi che se 
il vocabolo barbaro è simile per forma e per senso ad altro 
latino, possono avvenire, secondo il Caix, tre fenomeni : o la 
voce latina assorbe interamente la straniera, come in feuer 
ted., focus lat. = fuoco : arjax got., arare lat. = arare; o la 
voce latina si modifica secondo il suono della germanica, 
come in stranjan got., stemere lat. = sdrajarsi ; o final- 
mente le due forme si confondono in una terza, come in 
widarlón, ant. colto- ted. per: ricampensa, che dà l'italiano 
guiderdone con immissione nella finale del : donum latino (1). 

In altri casi invece il vocabolo venne risolutamente e net- 
tamente importato, dai germani in particolar modo, e il più 
spesso per cose pertinenti alla guerra, alle armi, agli abiti (2). 

Vocaboli importati si hanno anche da origine araba, riferen- 
tisi taluni al commercio, i più alle scienze fisiche e nata- 


ci) Cfr. C. Caix: Saggio sulla Storia della lingua e dei 
dialetti d'Italia, Parma 1872, pagg. LXIIl e segg. 

(2> Servan d* esempio: wer r a zz: guerra: starmi: stor- 
mo; bdtenrz bottino; brand librando, ecc. 
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rali(l) " il culto delle quali erasi presso gli arabi avvivato 
nel periodo loro migliore, e da loro erasi trasmesso, colla 
ridesta ammirazione di Aristotele, agli Occidentali (2). 

L'azione Araba appare specialmente nei dialetti della bassa 
Italia, della Sicilia e della Sardegna; il dialetto parlato nel- 
riuola di Malta all'incontro è volgare arabo con intrusione di 
elementi italiani. 

Queste importazioni però non sono di grande entità, come 
già dissi; e il Diez nella sua Grammatica romanza novera 
140 vocaboli che l'Italiano solo ha accolto dai Germani, e 
300 pur germanici che esso ha comuni colle altre lingue ro- 
manze, importati questi ultimi, secondo l'Ascoli (8), in gran 
parte dall'elemento germanico delle truppe ausiliari e dalle 
guardie teutoniche in Roma, vigente ancora l'impero, e quindi 
passate nelle diverse favelle neo-latine (4). 

Con tali elementi adunque si formava quella 


(1) Tali sono senile nadir, lambicco od alambicco, al- 
mirante, tarijff'a, almanacco e pochi altri. 

(2) A proposito della cultura araba vengasi in Pizzi : 
Storia della letteratura italiana, Torino Clausen '94, il 
par. riguardante « La sapienza orientale (Capo II, par. 
Ili, p. 12-17), e le altre opere dello stesso autore ivi ci- 
tate (pag. 17, nota) tendenti a mostrare che anziché « cul- 
tura araba» sarebbe più esatto dire: cultura persiana. 

(3) Arch. glott, ital.y II, 413. 

(4) Per le leggi di formazione del Vocabolario e della 
Grammatica italiana, lo studioso consulterà con profitto, 
oltre il già citato manuale del Gorra, gli altri due ottimi 
manuali Hoepli : Morfologia italiana pure del Gorra, e 
Fonologia italiana delfo Stoppato , o volendo opera 
molto più compendiosa ed elementare, la lezione del 
Prof. A. Ghignonl : Sulla origine della lingua italiana, 
Torino Clausen 1897. Per una bibliografìa completa del- 
l'argomento veggasì il Gorra : Manuale di lingue neo- 
latine, già citato. 
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lingua italiana che il Gaix chiamò, colle altre 
lingue romanze « Tultima espressione del latino 
giunto alla sua piena maturità >; ma non è a 
credersi che essa si formasse quale la ritro- 
viamo nelle opere letterarie e solo più tardi si 
sminuzzasse negli odierni dialetti; ciò sarebbe 
l'opposto di quel che è legge universale e co- 
stante, cioè la precedenza storica dei dialetti 
sulla lingua; né in Italia si è avverata alcuna 
di quelle ragioni specialissime che sole potreb- 
bero impedire o modificare il compiersi di quella 
legge. 

La differenza dal latino volgare alla lingua 
parlata fu in certi luoghi minore, come in To- 
scana dove « la parola romana s'è potuta per- 
petuare con una fedeltà meravigliosa >, assai 
maggiore in altri, come nelle regioni oggi chia- 
mate Lombardia, Emilia, Piemonte; sicché, per 
usare Teffìcace metafora del Raina, « la schiera 
allineata d'un tempo dovè mutarsi in breve in 
una successione disordinata di individui ». 

Questi individui sono divenuti gli attuali nostri 
dialetti; e ad ordinarli in ischiere s'è accinto 
r Ascoli, con quella sua « capacità di riconó- 
scere attraverso densi veli i legami delle cose 
cosi meravigliosamente grande », che fa lo Schu- 
chardt inclinato a dubitare piuttosto della fi- 
nezza de' propri organi che della giustezza dei 
risultati dall'Ascoli ottenuti (1). 


(l) Schuchardt : Slaoodeutsches und Slaooitalienisehes 
Graz. 1885: pag. 5. 
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Ecco la distinzione che egli ne fa, ed alla 
quale è sostanzialmente simile quella data dal 
Meyer-Lùbke: 

I* Serie. — Dialetti non italiani: son quelli ai 
quali abbiamo già accennato parlando degli 
idiomi neo-latini, e cioè: 

a) i Franco-Provenzali^ parlati nelle valli 
(ielle due Dorè, Baltea e Riparia, dell'Orco e 
(iella Stura; si avvicinano sempre più all'ita- 
liano, più la valle scende verso la pianura del Po ; 
6) i Ladini^ stendentisi con intermittenze 
dal Tirolo, pei Grigioni e il Friuli fino all'A- 
driatico. 

11» Serie. — < Dialetti che senza dipendere da 
sistemi neo-latini non italiani, come i precedenti, 
pure formano un gruppo di parlari distinti, spe- 
ciali, e si differenziano sostanzialmente dagli 
altri della penisola; essi comprendono; 
1) i dialetti gallo-italici, e cioè: 

a) Liguri; 

b) Pedemontani; 

e) Lombardi ed Emiliani, comprendenti — 
questi ultimi — Mantova e il suo territorio; 
• 2J i dialetti sardi che sono:- 

a) Logudorese, (del centro della Sardegna); 
6) Campidanese, (del Sud dell'Isola); 
e) Gallurese, (del Nord dell'Isola). 
Ili* Serie. — Dialetti che scostandosi dal vero 
e proprio italiano, pure potrebbero entrare a 
far parte con lui di uno stesso sistema; questi 
sono: 

a) il Veneziano; 
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b) il Corso; 

e) il Sieilìano ed il Napoletano; 

d) Y Umbro, il Marchigiano ed il Romano, 
IV* Serie. — 11 Toscano, colle sue varie sfu- 
mature, e il linguaggio Letterario degli italiani (1). 
Fra le colonie straniere in Italia noteremo le 
principali, che sono: alcune colonie tedesche, 
quali i Sette comuni vicentini, i Tredici comuni 
veronesi, e Formazzo e Ornavasso in Val d'Os- 
sola; parecchie colonie greche in Calabria, Si- 
cilia e Corsica. 

La lY serie ci offrirebbe occasione e spinta a toccare del- 
l' intricata qaestio?ie, agitatasi da Dante a noi, intorno al- 
l'autorità del toscano come lingua letteraria italiana, ma di 
questa panni più a proposito discorrere quando, al principio 
del secolo XIX, dovremo occuparci delle aspre contese fra i 
puristi classici e i Manzoniani. 

Un'altra lacuna potrebbe taluno, per avventura, rUevare io 
questo capitolo : perchè io non ho parlato di quella abbon- 
dante letteratura fiorita tra il 1000 e il 1200 e continuata 
poi nel secolo XIII, che forma argomento di quasi intero il 
I. volume della Storia letteraria del Bartoli e che comprende 
opere svariate, quali : le cronache, le storie versificate e i 
canti storici, le Moralisationes, le leggende, la Urica e la 
drammatica religiosa, le Enciclopedie, i fabUaux. • 

Ma ancora l'indole di questo Manuale m'ha trattenuto dal 
farne oggetto d'una special trattazione ; è questa una lette- 
ratura, se tale si può chiamare, intermedia, di cui può e deve 
occuparsi chi ricerchi i caratteri dello spirito italiano in quei 
secoli del medio-evo, ma che per lo studioso della letteratura 
nostra non offre alcun particolare interesse, se non per l» 


(1) Arch, glott. it. : Vili, pag. 99 e segg. 
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storia de' yarl generi che con essa hanno legami in quanto 
si collega colla produzione letteraria successiva; ne parlerò 
dunque incidentalmente man mano che l'occasione si pre- 
senterà. 

Solo ancora un argomento vuol essere qui 
sfioralo, ed è quello de' canti goliardici < una 
delle produzioni letterarie dei secoli di mezzo 
più belle e più caratteristiche ». 

Goliardo é parola d' oscura etimologia che 
più presumibilmente ritorna al Goliath biblico, 
e fu usata ad indicare gli studenti del medio 
evo, detti con altro nome Clerici vagantes, perchè 
studiosi e colti (e clericus nel medio evo fu si- 
nonimo di persona erudita) e perché, intendendo 
ad una coltura universale, — quei secoli del 
medio evo segnano il trionfo dell'enciclopedia 
— eran costretti ad andar vagando dall'una al- 
l'altra università. Ora questi clerici vagantes ci 
hanno lasciato una abbondante produzione lirica, 
in lingua latina, ma con metri neo-latini nella 
predominanza del ritmo sulla misura e nella 
frequenza della rima, che fu raccolta nel vo- 
lume XVI della Biblioteca della Società lette- 
rafia di Stuttgart, sotto il titolo : Carmina burana. 

Tali liriche sono amatorie, bacchiche e sati- 
riche, ma lo spirito di derisione e di satira del 
mondo cristiano predomina in tutte; e mentre 
le une cantano la vita sensuale colle sue gioie, 
co' suoi piaceri, col suo riso, e rivelano, con 
vena facile e abbondante, l'attaccamento al 
mondo ed ai suoi godimenti, le altre, parodiando 
gli inni sacri nel ritmo, innalzano lodi al vino 
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ed all'ubbriachezza, prorompono in iscoppi di 
ateismo e di miscredenza, e più furiosamente 
sferzano i loro colpi contro il clero ricco, cor- 
rotto, mondano, prepotente. 

Questo carattere di fiera e sarcastica ribel- 
lione contro tutti gli ordini, tutte le autorità, e 
tutte le prepotenze corrotte della società d'allora, 
questo potente sfogo di vitalità sensuale, questa 
guerra atroce di risate rivoluzionarie, han valso 
alla poesia goliardica d'esser considerata, e 
non a torto, come un prenunziamento della Ri- 
nascenza; prenunziamento sia pur per ora in- 
forme e confuso, ma tale che, come notava il 
Bartoli, € sotto quella confusione scopriamo che 
fino di là, dal XII secolo e forse più indietro, 
comincia quel moto intellettuale, che, ora più 
celere ora meno, prosegue non interrottamente 
il suo corso preparando la morte di un* età e il 
nascimento di un'altra (1) >. 

Tra i Carmina burana uno ne scelgo come esempio del 
genere ; è un canto bacchico il metro del quale, la forma, la 


(1) Bartoli : / precursori del rinascimento^ pag. 70 ; le 
stesse parole son riportate nella Storia lett citata, V. 
1, pag. 290. 

Per la bibliografia della poesia goliardica indicherò 
oltre il già citato I volume della storia del Bartoli, al 
capitolo corrispondente, e l'opera qui sopra accennata, 
Faccurato opuscolo dello Straccali : / Goliardi oooero 
i Clerici oagantes delle XJnioersità Medieoali, Firenze 
1880; a cui si contrappose: Annibale Gabrielli: Sulla 
poesia de' Goliardi, Città di Castello 1889, combattendone 
le ipotesi e le conclusioni. 
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scelta delle rime rivelano che l'autore volle fare la parodia 
d'nn inno alla Madonna; ecco la prima strofe dell'inno 
chiesastico : 

« Verbum bonum et suave 
personemus illud Ave, 
per quod Christi flt conclave 
Virgo, mater. Alia » 

ed alcune strofe dell'inno Goliardico: 

« Vinum bonum et suave 
bonis bene, pravis prave 
cunctis dulcis sapor ave, 
mundana laetitia. 

Ave! color vini clari. 
Ave ! sapor sine pari, 
tua nos inebriarì 
digneris potentia. 

Felix venter quem intrabìs, 
felix guttur quo rigabis, 
felix 08 quod tu lavabis 

et beata labia! 
Ergo vinum coIlaud«mus, 
potatores exaltemus 
non potantes confundemus 

in aeterna supplicia ». 


Ferrari. 


ADOLESCENZA E FLORIDEZZA 

(dal 1200 al 1600 circa). 


CAPITOLO III. 
Il duecento. 

Quadro storico. — Guelfi e Ghibellini. — Le fazioni - 
La nasionalità italiana. — La tradizione classica. - 
La nuova letteratura. — La tradizione classica nella 
prosa. — La nuova letteratura nella poesia. — Influsso 
della letteratura francese e provenzale. — Indole à\ 
queste due letterature. — La lett. francese. — I com- 
ponimenti epici. — La poesia didatticoallegorica. - 
La lett. provenzale- — Giullari e trovatori. — La cro- 
ciata contro gli Albigesi. — I trovatori in Italia. - 
Federico IL — La lirica Siciliana provenzaleggiante. 
Suoi caratteri. — Il contrasto di Cielo dal Carne - 
La lirica popolareggiante. — La lirica giocosa e fa- 
ceta. — La lirica religiosa e morale nell'alta ItaliQ' 

— La poesia religiosa nell'Umbria. — San Francesco. 

— Jacopone da Todi. — La lirica erotica nell'Italia 
centrale. — Guido Guinizzelli. — Il dolce stil nuooo. 

— Dante e i lirici fiorentini. — La prosa. — Italiani 
prosatori in francese. — Traduttori dal latino e dal 
francese. — I primi prosatori originali. 

Mentre s* andava lentamente maturando la 
nuova forma volgare del classico idioma latino, 
si compieva in Italia la trasformazione della 
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società feudale, e rinverdivano antiche cause, 
altre nuove se ne seminavan di lotte politiche 
e religiose, di guerre intestine e fratricide. La 
pacifica e serena vita cittadina — tanto lodata 
da Gacciaguida nel canto XVI del Paradiso — 
cedeva il posto ad una vita agitata, turbolenta, 
tumultuosa, in cui si sfogavano le antiche ed 
or rinate rivalità politiche, sociali e commer- 
ciali, le rinnovate contese tra l'impero e la 
chiesa, le nuove lotte tra cittadini d'una stessa 
città. 

I nomi delle due grandi fazioni de' Guelfi e 
dei Ghibellini, cosi spesso ricorrenti nelle lotte 
di quei tempi, si adattavano in Italia a signifi- 
car le fazioni del popolo e dei nobili, o le altre 
del popolo grasso e del popolo minuto, o quelle 
del partito imperialista e del partito d'opposi- 
zione, papale o nazionale, feudale o comunale, 
secondo i casi, i luoghi, i tempi; erano assunti 
insomma non pel loro significato originario, 
ma solo perché denominavano partiti avversi 
e contrastanti. 

Ridire sommariamente la storia politica d' Ita- 
lia in questo periodo è impossibile; ritesserla 
partitamente esorbiterebbe di molto dai modesti 
limiti concessimi dall'indole dell'opera nostra. 
Dovremmo ricordare l'epoca più florida della 
Chiesa Cattolica medioevale, da Innocenzo III 
a Bonifacio Vili, dal 3.«> Concilio lateranense, 
che confermava per sempre l'autorità conseguita 
dai Pontefici nelle cose religiose, al Giubileo 
del 1300, che nascondeva sotto lo sfarzo e la 
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magnificenza della Corte papale il decader del 
papato iniziatosi per l'appunto quando esso trion- 
fava degli Hohenstaufen e dell'Impero, nella 
lotta politica. Né minor importanza potrebbe 
darsi alla sostituzione della Gasa Sveva alla 
Normanna e della Gasa Angioina alla Sveva 
nel governo del reame di Napoli e di Sicilia, e 
alla lunga lotta sostenuta da Federico II col 
pontefice e i Guelfi d'Italia, lotta d*onde Fauto- 
rità imperiale in Italia esce sminuita material- 
mente e moralmente, libere invece nel loro svi- 
luppo le istituzioni comunali italiane. 

A questi fatti di si larga e generale importanza 
s'intrecciano inoltre: le vicende particolari, si 
molteplici, dei comuni nel siddetto Regno d'Italia 
cioè nell'Italia settentrionale, e il sorger qua e 
là delle signorie che poi insanguineranno colle 
loro contese tutto il secolo XIV, si trasforme- 
ranno poco a poco in principati; 

le lotte dei comuni toscani fino alla pace di 
Fucecchio (1293) che stabilisce il primato in 
Toscana del comune di Firenze e favorisce il 
definitivo assetto popolare di questa città; 

l'ingrandirsi di Venezia pur durando la seco- 
lar lotta contro Genova, sua rivale sui mari, e lo 
stabilirsi in essa di quel meraviglioso ordina- 
mento che fu per cinque secoli il nerbo della 
potenza veneta, innestando un governo aristo- 
cratico sopra un'amministrazione repubblicana, 
si da restringere e l'autorità del doge, e quella 
del popolo minuto, senza concedere eccessiva 
preponderanza all'aristocrazia. 
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Una storia si divisa — già lo dissi — non 
consentirebbe un riassunto breve e chiaro ad 
un tempo; ma quel che preme affermare qui 
si è che questo periodo — il quale, giudicato 
con criteri moderni, parrebbe dover essere stato 
tra i più infausti per l' Italia — fu invece fecondo 
di molti ed utili risultamenti. 

Già molto giustamente affermano gli storici 
che le guerre di quel secolo altro non sono che 
conseguenze del cozzo di interessi, la più parte 
legittimi; esse non derivano da odio preesistente 
tra le varie città, ma sono la conseguenza ine- 
vitabile della divisione dell' Italia in Comuni, 
della cittadinanza in classi, sono infine il fonda- 
mento su cui s'innalzarono i più saldi e duVe- 
voli edifici, quali i governi di Venezia e di 
Firenze. L' Italia s' ingolfa — al principiar del 
secolo — in quelle guerre, senza alcun carattere 
di nazionalità che la distingua, che la indivi- 
dualizzi ; ne esce — verso il 1300 — fatta nazione; 
voi non sentirete più parlare di Longobardi e 
Franchi, di Romani e Greci, di Normanni e 
Saraceni, ma di Italiani; impero, contee, ducati, 
son fatti ormai nomi «vani e senza suggetto »; 
oramai non si parla che di comuni e di signorie; 
non più grandi e piccoli vassalli, ma la bor- 
ghesia trionfante ; non più leggi imperiali o 
feudali, ma statuti popolari. 

La fusione etnica dunque, la fusione sociale, 

Tordinamento politico, Passetto del diritto con- 

• sentono l'affermazione che nel 200 sorge e si 

consolida la nazionalità italiana; s'intenda bene 
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però che anche qui il giudicar con criteri mo- 
derni sarebbe grave errore, e ci indurrebbe a 
confondere nazionalità e unità nazionale^ mentre 
tal connessione per nulla esisteva nel secolo XIII, 
e r individuarsi del popolo italiano per nulla 
era impedito dalle innumeri divisioni del terri- 
torio italico. 

Che cosa mancava a completare i caratteri 
di questa nazionalità? L'individuarsi della lingua 
e della letteratura. 

Sarebbe effetto di insipienza lo sperare che, 
come negli altri paesi neolatini, anche in Italia 
una nuova lingua, una nuova letteratura, potes- 
sero instaurarsi, gettando ad un tratto di seggio 
il dassico latino e tutto ponendo in oblio il suo 
patrimonio letterario. Troppo vi si opponeva 
quella tradizione classica che abbiam vista per- 
sistere nella vita italiana dei secoli pur più tetri 
del medio evo, quel sentimento di romanità^ 
che costituiva l'orgoglio degli italiani, affer- 
mando la lor legittima derivazione dai domi- 
natori del mondo, quel sentimento di romanità 
che ha impedito il formarsi di una leggenda 
cavalleresca — ciò è medioevale — italiana; 
che trapela cosi nelle cronache ricolleganti le 
origini delle nostre città colla leggenda troiana 
e romana, come più tardi nei versi del Petrarca, 
ancora imprecante con profondo disprezzo al 
barbarico sangue e alla tedesca rabbia, e inneg- 
giante al <( latin sangue gentile >. 

Pur ciò non ostante, il sorger rigoglioso delle 
nuove forme comunali italiane, il trionfar della 
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borghesia coincidono coi primi albori della let- 
teratura italiana ; e si potrebbe dire che il se- 
colo XIII é il periodo dei tentativi coi quali il 
pensiero italiano parte tende — inane sforzo — 
a tener viva la tradizione classica tra i nuovi 
bisogni della vita materiale e della morale; 
parte cqrca la nuova via, della quale essa intui- 
sce la necessità, per poter giungere alla sua 
perfetta manifestazione. La prima tendenza si 
rivela più viva, ma infeconda, nella prosa di 
quel secolo; Taltra, invece, informa la poesia. 
Ma prosa e poesia risentono inoltre T influsso di 
un terzo elemento ; quella della letteratura fran- 
cese e della provenzale. 

Già nel precedente capitolo, distinguendo gli 
idiomi romanzi o neo- latini, io ho indicato 
i confini entro i quali era parlata la lingua 
d'oìl^ o francese, e quelli che limitavano il 
dominio della lingua (Voe^ o provenzale. È qui 
il luogo d'accennare brevemente all'indole delle 
due letterature che in queste due lingue si 
svolsero. 

« Prodotto spontaneo entrambe — come giusta- 
mente osserva il Flamini — d'una società feudale 
e cavalleresca » esse seguono però due vie net- 
tamente distinte, tracciate dalla diversità dei 
paesi, dei climi, dell'indole degli abitanti, della 
storia loro. 

Nella alta Francia — che più partecipa delle 
rigidezze settentrionali del clima, dove men ride 
la natura e più aspra è la vita, dove l'influsso 
civilizzatore de' Romani meno aveva potuto eser- 
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citarsi, e per la tarda conquista, e perchè più 
presto i Gallo -romani eran venuti a contatto 
coi Franchi e s'eran con essi fusi, dove infine 
la tradizione guerresca era più lunga, e più 
ricca di eroici e gloriosi ricordi — fiorirono 
tra il IX ed il XII secolo: 

I.o le chansons de geste (canti di» storia) 
sulle labbra dei joglers o giullari (1), che costi- 
tuivano il ciclo carolingio ; 

II.o i poemi imitati dalle narrazioni bizzarre 
e romanzesche della decadenza greco-romana (2), 
opera di letterati che si può dire nel suo com- 
plesso: ciclo delV antichità ; 

III.o i romanzi d'avventura (3) di cui la 
materia importata in Francia dai cantori bre- 
toni coi loro lai8 fu detta € materia di Bretagna > 
e che, ben presto naturalizzatisi, diedero origine 
al ciclo brettone o di re Artù, narrante le vi- 
cende avventurose di cui vanno in traccia, spinti 
dall'amore, i cavalieri della Tavola Rotonda 
che attorniano Re Artù. 

Vediamo brevemente i caratteri di ciascuna 
di queste tre forme di componimento epico. 
La < chanson de geste » era il contributo della 


(1) La « chanson de geste » consta di laisses (strofe) 
monorime di inegual numero di versi endecasillabi, che 
erano intonate sopra una melodia semplicissima e ac- 
compagnate dal suono della oielle o violino. 

(2) I poemi deir antichità usavano del verso che più 
tardi — appunto da uno di questi poemi riguardante 
Alessandro il grande — fu detto Alessandrino. ' 

(3) Racconti musicati, taluni in versi, altri in prosa. 
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poesia alla formazione della nazionalità fran- 
cese, e in una forma metrica ingenua e rudi- 
mentale, celebrava con epica severità le glorie 
guerresche della leggenda carolingia, imperso- 
nando la lotta della feudalità francese contro i 
nemici della patria, del re, e della fede, in un 
fatto episodiale, per sé di molto scarsa impor- 
tanza. In una delle molte spedizioni condotte 
da Carlo Magno contro gli Arabi di Spagna, la 
retroguardia dell'esercito di Carlo Magno, sor- 
presa dai montanari baschi nelle gole di Ron- 
cisvalle, era stata il 15 Agosto del 778 massa- 
crala, e nel massacro periva Rolando, conte 
della marca di Bretagna. 

Questo fatto fu tramutato dalla fantasia dei 
giullari, che ai Baschi sostituirono i Saraceni, 
la sconfitta fecer derivare dal tradimento di un 
franco Gano o Ganellone, e di Rolando fecero 
il nipote dell'imperatore, primo dei « dodici 
pari >, personificazione dell'eroe cristiano, terri- 
bile pel valore e per la protezione divina, mentre 
trasformarono il trentaseenne Carlo Magno in 
un vecchio < bianco per antico pelo > che aveva 
pari la saggezza e il valore alla secolare età. 
Cosi si formò la materia per le numerose can- 
zoni di gesta, delle quali rimane, tipo schietto 
nella sua semplicità gagliarda, la « Ghanson de 
Roland » composta dal troviero Turoldo verso 
il finir del secolo XI. 

I poemi, tra i quali citerò come esemplare il 
« Roman de Troie », imitazione dei romanzi di 
Darete e di Ditti Cretese, svolta da Benedetto 
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di Sainte More verso il 1160, sono invece il 
riflesso che ebbe in Francia la tradizione clas- 
sica, adattala agli ideali cavallereschi, e non 
han carattere popolare, bensi letterario e dotto. 

I romanzi d'avventura infine, affini per il 
carattere avventuroso e romanzesco ai poemi, 
divulgarono e reser popolari in Francia le leg- 
gende d'Inghilterra, impersonando però ne' pro- 
tagonisti l'ideale cavalleresco francese del se- 
colo XII ; e ne rimane — insieme a molt'altri 
— perfetto esemplare il romanzo di Tristano ed 
Isotta, ottimo fra i poeti Cristiano di Troies. 

.Tutto questo materiale — che si potrebbe dir 
epico — fu importato nel 200 in Italia, e specie 
neir Italia del Nord (Monferrato, Marca Trivi- 
giana, ecc.) dove la lingua d'oc era quasi uni- 
versalmente intesa, dove i rapporti colle corti 
di Provenza e di Francia eran più facili e fre- 
quenti ; ma come ivi prendesse sede, come si 
adattasse a quella lenta evoluzione che preparò 
il fiorire di una forma epica cavalleresca tutta 
originale nostra, sarà più opportuno discorrere 
quando ci accosteremo a questa fioritura ita- 
liana. 

D'un' altra forma di poesia — pure d'origine 
francese — ci converrà invece ora parlare, ed 
ò la poesia didattico allegorica, frutto dell'incli- 
nazione medievale al simbolismo, all'allegoria, 
combinata coU'ammirazione e il culto per quanto 
veniva di Francia. 

L'ampio Roman de la Rose, in cui Guglielnao 
di Lorris e il suo continuatore Giovanni di Meung, 
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svolsero allegoricamente, e sotto forma di vi- 
sione, una teoria filosofica intorno all'amore 
e alle sue manifestazioni, trovò in Italia ammi- 
ratori ed imitatori ; lo rifece, sfrondandolo, Ser 
Durante fiorentino sul finir del secolo XIII, in 
una serie di 232 stanze in forma di sonetti, 
intitolata II flore; lo imitarono più liberamente 
molti: da Brunetto Latini che pur sul finire 
del XIII secolo, nel suo Tesoreiio, compendiava 
in forma di visione allegorica parte della ma- 
teria della sua enciclopedia francese Le trésor, 
(li cui parleremo più innanzi, a Dino Compagni 
e Francesco da Barberino — in vero per tempo 
appartenenti al secolo XIV — dei quali ilprimo 
con VlntelUgenzia, (se, come pare, a ragione gli 
se ne assegna la paternità) Taltro coi Documenti 
d'Amore, e i Reggimenti e Costumi delle donne, 
ci porgono in forma allegorica, precetti morali, 
leorici o pratici, intercalati a novellette episo- 
diali o a narrazioni storiche, destinate più che 
altro a sfoggio d'erudizione. 

Più diretto ed immediato fu il riflesso della 
produzione poetica provenzale, manifestazione 
anch'essa, come il romanzo d'avventura, delle 
tendenze cavalleresche, ma diverso da esso per 
forma e per contenuto. Là, nell'alta Francia, il 
canto epico si svolge tra giostre, torneamenti, 
imprese audaci, un fragor continuo di armi, un 
luccicar di spade, di corazze e d'elmi, un amore 
propiziato col valore dell'animo, colla forza del 
braccio. Nella gaia Provenza, baciata da tanto 
riso di cielo, sorrisa da cosi lungo e dolce bacio 
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del mare, profumata di cedri e di fiori, lieta di 
una vita libera, giocosa, industre, sale invece 
ben presto dalle vie nelle Corti, dal labbro del 
joculator, (giullare) a quello del trovatore cor- 
tigiano, una lirica gentile, raffinata, che s'accop- 
pia alla musica, e a questa, non meno che alla 
tornitura del verso, alla ricercatezza delle strofe, 
al nuovo ed ingegnoso intrecciarsi delle rime 
chiede le sue grazie, per cantare gli amori di 
dame e di cavalieri, dirne i dolci sdegni e le 
dolci paci, farne argomento ad argute ed arti- 
fiziose discussioni teoriche, costituenti poi quella 
che fu detta la « gaia scienza ». 

Pur frammezzo a questa lirica erotica, talor 
anche licenziosa, s'ebbero liriche che a più alti 
argomenti s'ispiravano, e dalla vita stessa del 
popolo, frammezzo al quale fiori quella poesia, 
traevano la loro origine. Singolarmente affine 
nella condizion politica all'Italia, anche alla 
Provenza mancava una grande tradizione pro- 
pria, nell'alito nuovo di vita politica che anima 
l'Europa dopo il mille; anche li brulican mille 
attività cui manca un'unità d'indirizzo, e ai 
potenti signori che cercan di soffocare le libertà 
comunali per ripigliare l'antico dominio sui ter- 
ritori già direttamente posseduti, contrastan le 
pretese dei Re di Parigi da un lato, degli im- 
peratori dall'altro, cui s'aggiungono dopo il 1154 
quelle di Enrico Plantageneta signore dell'Aqui- 
tania e del Poitou, divenuto Re d' Inghilterra 
e che a questa tende a conglobar la Provenza, 
come già prima una quarta tendenza si svol- 
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gè va a distrarre una porzione del mezzodì di 
Francia verso la Spagna. 

Tale molteplicità di tendenze — dinotante il 
mancare di uno spiccato sentimento nazionale 
— si esplica in notevoli liriche politiche in cui 
s'esprimono i sentimenti staccati e momentanei 
delle singole città e persone, e la guerra è can- 
tata per se stessa, come semplice esercizio del 
valor personale, non come conseguenza od estrin- 
secazione di una lotta politica combattuta per 
l'indipendenza della patria. . 

Accanto a questi canti politici stanno i canti 
cavallereschi, di una cavalleria scettica e laica, 
leale, munificente, cui il principale impulso ad 
azioni nobili e degne d'esser celebrate, viene 
da un amore raffinato, spirituale, etereo, per la 
dama, non dal sentimento di devozione alla pa- 
tria ed al re, né, meno, dalla fede religiosa. 
Quest'ultima, particolarmente, è muta nella li- 
rica provenzale ; anzi, il canto eretico o satirico 
tuona violento contro la corruzione della chiesa, 
l'ambizione o la venalità del clero, e costituisce 
una notevole parte di quella lirica. Né ciò deve 
stupirci, poiché altro non era se non l'estrin- 
cazione di molteplici sette che serpeggiavano per 
tutto il Linguadoc e s'accomunavano nel nome 
di eresia albigese, da Alby (città del Tarn), che 
n'era considerata come il centro. 

Di questi elementi; amoroso, politico, cavalle- 
resco, religioso, s' intesse la poesia di Provenza 
come la vita delle gaie corti di Tolosa, d'Orange 
e di Poitiers, sicché presso a Bertran de Born, 
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« r illustre cantor d'armi >, come lo nomina 
rAlighieri, noi troveremo Giaufré Rudel, « l'ete- 
reo cavalier meridionale » per usar la frase del 
Ganello, che s' innamora per sentita a dire della 
contessa di Tripoli, e Tama, e la canta a lungo, 
e poi va a morirle tra le braccia, contento d'un 
bacio; accanto alla dolce melodia musicata della 
sestina mirabile per difficoltà di rima e d'arti- 
fìcio di Arnaldo Daniello, «gran maestro d'a- 
mor », sentiremo echeggiare il fiero sirventese 
di Peire Gardenhal, che in un solo sdegno con- 
fonde preti e francesi, o V alba religiosa di 
Folchetto da Marsiglia, gentile poeta e vescovo 
persecutor d'eretici (1). 

Tale poesia cavalleresco-amorosa era desti- 
nata a cadere insieme col sistema feudale, di 
cui era la più alta e spirituale espressione: ma 
a troncarne anzi tempo la vita, a spegnere per 
sempre la vita elegante e liberale della nobiltà 
di Provenza, e la conseguente vita intellettuale 
tanto varia e vivace, venne la crociata bandita 
da Innocenzo III pontefice, nel 1209, contro gli 
eretici Albigesi, favorita dal re di Francia per 
interessi politici e cupidigia d'acquisto. 

Condotta con cieco e fanatico sentimento reli- 
gioso, la crociata invase il Mezzogiorno; due eser 


(1) Chi voglia più abbondanti e complete notizie in- 
torno alla poesia provenzale, con non grave fatica, con- 
sulti: A. Restorl; Letteratura procenzale, ManuQWUoepW 
Milano 1891, e U. A. Canello : Fiorita di Uriche proceri- 
sali, Bologna Zanichelli 1881. 
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citi sotto ii comando di Simone di Montforfc e dei 
legati pontifici, saccheggiarono, devastarono, 
distrussero città, ville, castelli, senza pietà per 
alcuno, anzi con tale ferocia da autorizzar la 
tradizione ciie uno dei capi andasse lor ripe- 
tendo: « Uccidete tutti, quanti incontrate, che 
Dio riconoscerà i suoi! » 

Quando Innocenzo, spaventato egli stesso di 
tanta rovina, si risolse a mandare esortazioni 
di mitezza, ormai Tantico splendore delle Pro- 
vincie d'Alby, di Tolosa, di Foix, era distrutto, 
disertate le corti ch'erano state il ritrovo dei 
poeti provenzali; e, quel ch'é più, il re di Fran- 
cia s'era aperto la via a sopprimere T indipen- 
denza provenzale, facendo di quella terra una 
provincia del suo reame. 

I trovatori disertarono allora quelle Corti — 
fatte asilo di tristezza — e numerosi presero la 
via dell'esilio verso l'Italia, specie volgendo ad 
alcune parti del Settentrione in cui gli ordina- 
menti feudali meglio avevan resistito al cozzo 
dei Comuni repubblicani e dove la conoscenza 
dell'occitanico era popolarissima ; là parecchi 
fra loro avevan già prima trovato larga ospi- 
talità e abitudini di vita e inclinazioni dello spi- 
rito molto affini a quelle tra le quali la lirica 
provenzale era fiorita. Cosi alla corte di Boni- 
facio II Marchese di Monferrato era stato ac- 
colto con ogni maniera di cortesia, vestito, re- 
galato, fatto cavaliere, tenuto come fratello, quel 
Rambaldo di Vaqueiras, che verso il 1190 can- 
tava un suo Contrasto bihngue, in cui son posti 
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di fronte il sentimentalismo corrotto del trova- 
tore raffinato che protesta il suo amore, e la 
rozza ma sana sincerità della popolana geno- 
vese che lo respinge ; e ai nomi di Rambaldo 
di Vaqueiras e di quello strano Peire Vidal, 
innamorato tanto di questa terra d Italia da can- 
tare verso il 1195 ch'egli voleva prendere sta- 
bile dimora fra i Lombardi gioiosi^ s'associano, 
ancora nel secolo XII, nomi di italiani trooanii 
in provenzale, quali Manfredi II Lancia e Al 
berto Malaspina, signore di Lunigiana. 

Nel secolo XIII i pochi diventan legione eia 
lirica provenzale si naturalizza in Italia. Alla 
corte dei Marchesi di Monferrato, di Saluzzo, 
di Mantova, alla corte Estense si succedono 
Gaucelmo Faidito, e Aimerico da Peguilhan, 
Ugo di San Gire, Guglielmo de la Tor, Raimondo 
de Tors e Pietro di Luzerna, e con loro e usando 
la lor lingua e i lor modi tenzonano il Buva- 
lello bolognese e Maestro Ferrarino, ferrarese, 
e di Genova parecchi: il Gigala, due Doria, un 
Calvo, un Gattilusco ; un Zorzi, veneziano, un 
Nicoletto da Torino e importante fra tutti quel 
Bordello mantovano, vissuto ne' primi 70 anni 
del secolo XIII, che Dante immortalò (Purga- 
torio, Canto VI); non meno celebre per i suoi 
amori con Cunizza da Romano, che per il com- 
pianto in morte di Ser Blacatz, uno tra i nobili 
provenzali più larghi d'ospitalità ai trovatori. 

Ma un'altra regione italiana aveva forse an- 
cora più antica, se pur più vaga, conoscenza di 
quella lirica provenzale che doveva più tardi 
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menarvi si gran rumore: era questa la Sicilia, 
che fin dal 1080 aveva visto salire sul suo trono 
Matilde figlia di Raimondo Berengario I conte 
di Tolosa, andata sposa a Ruggero conte di 
Sicilia. 

Non é fuor di luogo credere che essa avesse 
importato colà le costumanze cortigiane e poe- 
tiche di Provenza, le quali poi risolutamente si 
affermarono al principio del secolo XIII, quando 
colà pose il suo regale solium (1216), come Dante 
lo chiama, una tra fé più importanti e simpa- 
tiche figure di monarca del M. E., quel Fede- 
rico Il di Svevia, che quantunque educato sotto la 
tutela di papa Innocenzo III, non era divenuto 
né un credente, né un ammiratore della Teolo- 
gia Cattolica, anzi nutriva tendenze intellettuali 
e politiche diverse affatto da quelle seguite dal 
suo illustre tutore. 

Certo se luogo v'era in Italia che fosse dispo- 
sto ad accentrare in sé e i trovatori proven- 
zali e i loro seguaci od imitatori italiani, tale 
era la Corte di questo imperatore e re, avver- 
sario in politica, per tutta la vita, delle idee 
propugnate da Innocenzo III e dai suoi succes- 
sori, in religione scettico ed incredulo (1), se- 
guace della dottrina averroistiea^ che stabiliva 
r inconciliabilità delle verità religiose colle ve- 


ci) L'Alighieri lo danna tra gli increduli epicurei (Inf. 
e. X. 119); i contemporanei lo accusarono (a torto) di 
essere autore del famigerato libro: De tribus imposto- 
ribui. 

Feriiari. 5 
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rità filosofiche, che sole costituiscono la vera 
sapienza, colto e gentile, amante delle arti 
e delle lettere, poeta provenzaleggiante egli 
stesso. 

Di fatto quando -- e f u allora che primamente 
si affermò la lingua italiana in opere letterarie 
— in ogni parte d'Italia sorsero quelli che si 
potrebbero chiamare i trovatori italiani, imi- 
tanti in una lingua ormai nazionale, quantunque 
naturalmente ricca di provenzalesimi, la lirica 
provenzale, essi trovaronc? il loro nido alla corte 
di Federico II. 

Là intorno all'imperatore stesso, e ai suoi 
figli Enzo (+ 1272) e Federico d'Antiochia (vi- 
cario imperiale in Toscana nel 1247), che poe- 
tarono anch'essi provenzaleggiando, s'aduna- 
vano, migliori tra i molti : Jacopo da Lentini, 
Ruggieri d'Amici, e Ruggerone da Palermo, Odo 
e Guido delle Colonne, siciliani tutti, e i pu- 
gliesi Pier della Vigna, Giacomino e Rinaldo 
d'Aquino, e i toscani Jacopo Mostacci, Arrigo 
Testa e Folcacchiero de' Folcacchieri, ed altri 
di altre regioni. 

Tutti costoro, quantunque non si voglia dire 
che questo genere di lirica fosse solamente col- 
tivato in Sicilia, come non tutti i poeti ne fu- 
ron siciliani, costituiscono quella che fu detta 
poi per antonomasia scuola siciliana , anche 
perché oltre esser Sicilia il focolare mag- 
giore di quella lirica, molti, anzi i più, fra essi 
appartennero alla Corte di Federico, alcuni come 
notari e giudici, tali Jacopo da Lentini, Rug- 


Capitolo ni 67 


gieri d'Amici, Guido dalle Colonne, e, massimo, 
Pier delle Vigne, altri in qualità di falconieri 
dell'imperatore, come Rinaldo d'Aquino, altri 
quali suoi podestà in varie terre, ad esempio 
Arrigo Testa. 

Quanto abbiam sin qui detto di questa scuola 
lirica siciliana rende quasi superfluo l'afifermare 
che, se essa fu la prima manifestazione lette- 
raria e poetica del volgare italico, essa mancò 
tuttavia di ogni originalità, e di ogni larghezza 
d'ispirazione. Ganti politici, canti religiosi, canti 
cavallereschi, tu cercheresti invano in quella 
congerie di liriche celebranti con fredda galan- 
teria, il valimento, Vaulente etera, e l' intendi- 
mento della dama, cui l' amante professa una 
cieca servitù, che non chiede ricambio, che è 
imposta da Amore, concepito e rappresentato 
feudalmente come un sovrano che eserciti una 
potestà illimitata sui suoi servi. 

Cosi la lirica siciliana derivava dai trovatori 
provenzali, oltre a forme metriche, ed a voca- 
boli numerosi, l'ispirazione angusta di un amore 
tutto fittizio, in cui la convenzionalità appare 
chiara dal confronto dei sentimenti che i poeti 
rivestivano di si splendide forme e artifiziose, 
del loro distacco — meno in pochi ed isolati 
casi — da quanto era sensualità o godimento 
materiale, con le numerose e ben discordanti 
notizie che s'hanno dei rapporti reali fra questi 
poeti e le loro dame. 

Manca adunque a questa lirica ciò che ne 
avrebbe dovuto essere principal carattere; dico 
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la soggettioità del sentimento, poiché se la poe- 
sia, in generale, non avrebbe ragion d*6ssere, 
senza un impulso interno deiranima che scopre, 
per una particolar sua disposizione, nuovi e 
personali rapporti tra il mondo dei fatti e il 
mondo fantastico ed affettivo, e sa destare negli 
altri le stesse emozioni che essa ha risentito (1), 
ciò é particolarmente essenziale per la lirica. 
Questa nelle emozioni stesse delTaftetto prende 
la sua sorgente; senza di che potrà essere ap- 
prezzata per r ingegnosa concezione, per l'ar- 
moniosità del verso, per la studiata ed arti- 
stica fattura insomma, ma poesia lirica non 
sarà mai. 

E poesia lirica vera non fu quella della Scuola 
siciliane. Frutto della decrepitezza di una let- 
teratura, piuttosto che giovenil parto della fan- 
tasia, essa merita un posto nella nostra Storia 
letteraria, sol perchè diede al nostro popolo la 
coscienza di « ciò che potea la lingua nostra >, 
come i primi disegni, ricalcati di sui modelli 
dal fanciullo che sarà poi un grande artista, 
più che testimonianza agli altri di quel che egli 
sa fare, sono affidamento a lui di quel che egli 
potrà diventare. 


(1) « Si vis me Aere, flendum primum ipsi Ubi » aveva 
già scritto Orazio ; e V Alighieri : « Io mi son un che 
quando Amore spira noto, ed a quel modo che detta 
dentro Vo signiflcando »; e Vittorio Alfieri attesta di 
non comporre se non quando sentivasi « spinto irresi 
stibilmente da un violento impulso naturale . . . sendo 
convinto, che « nel far tragedie il primo sapere richiesto 
è il forte sentire, il qual non si impara. 
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Di tutta quella produzione letteraria che s'ad- 
densò nel breve periodo di men che cinquan- 
tanni (1200-1250 circa), la sola eredità letteraria 
veramente pregevole è, oltre ad altri pochi me- 
tri, il metro del sonetto, foggiato sulla strofe di 
canzone cristallizzata in una forma speciale. 

Pure in mezzo a que' poeti cortigiani è un 
fiore ingenuo, e spontaneamente popolaresco : 
il Contrasto ài Cielo dal Gamo. Di questo poeta 
noi non sappiamo nulla: ignoriamo persino l'e- 
satta forma del suo nome, che fu per molto tempo 
scritto Giulio d'Alcamo, oggi dai più sulla fede 
di autorevoli codici si scrive in quella nuova 
forma. Visse certo nella prima metà del se- 
colo XIII; ce lo dicono alcuni accenni storici 
del suo Contrasto che non potè essere scritto 
avanti il 1231 ; fu certo siciliano, e cantò in una 
lirica di trentadue strofe, di cinque versi ca- 
dauna, i tre primi di 14 sillabe e monorimi, i due 
ultimi endecasillabi e a rima baciata, una sce- 
netta amorosa di cui pare a me non si possa ne- 
gare il colorito scherzoso e satirico. Essa si svolge 
fra una fanciulla di ricca famiglia, e orgogliosa 
della sua ricchezza e uno studente, forse, alle- 
gro, buontempone e dissipato, che adopera — 
per condurre la fanciulla a' suoi desideri — tutto 
il frasario artifìzioso del sentimentalismo pro- 
venzale, dimenticandolo di tratto in tratto, quando 
gU par d'avere ormai vinte le ritrosie della fan- 
ciulla, e subito riprendendolo appena s" avvede 
d'essersi ingannato. 

Presso a Cielo dal Gmo, ma più raffinati e 


70 Adolescenza e floridezza. 


men vivaci di lui nella loro lirica popolareg- 
giante, sono alcuni altri poeti della scuola sici- 
liana, quali Odo dalle Colonne e Rinaldo d'A- 
quino in ispecie, che ci lasciò il Lamento di 
una donna abbandonata dal marito od amante 
crociato. 

Tale lirica, che in Sicilia era un fior di campo 
trapiantato in una serra di piante esotiche, ebbe 
in altre parti d*Italia ben più numerosi cultori, 
e a darle maggior carattere di popolarità molti 
fra questi si valsero dei loro dialetti partico- 
lari più di quel che non avesse fatto Cielo nel 
suo. Né di ciò mancavano esempi già sul finire 
del secolo Xll, quando a Rambaldo di Va- 
queiras in quel suo contrasto vivacemente umo- 
ristico, già ramrfientato, che protestava leziosa- 
mente un amore trovadorico nel suo provenza- 
lesco^ come lo battezza la donna genovese, questa 
con rude schiettezza rispondeva insolentendolo 
nel suo dialetto natio. 

E pochi anni dipoi, probabilmente, veniva in 
luce il Lamento della donna padovana che, trat- 
tando lo stesso argomento raffinato dappoi da 
Rinaldo d'Aquino, completa coi due sopranno- 
minati contrasti, il piccolo e più antico numero 
delle liriche amorose che ci rimangono nella 
lirica popolare di quei tempi. 

Ma giustamente osserva il Flamini che la 
maggior parte di questa produzione lirica, me- 
glio che popolare vuol essere detta popolareg- 
giante che « i documenti di essa, nella forma in 
eui si sono conservati, son sempre fattura di un 
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verseggiatore plebeo o d'un giullare che riesce 
a dar comecchesia forma letteraria ed oppor- 
tuno svolgimento alle fuggevoli e spesso incon- 
scie espressioni dei sentimenti individuali del 
popolo; mentre questo alla sua volta, ritro- 
vando neiropera di lui se stesso, la fa propria, 
e la ripete, rimugina e trasforma in mille modi 
a suo capriccio ». Soltanto cosi si può spiegare 
l'affinità d'argomenti fra le nostre liriche ama- 
torie delducento e i canti popolari d'ogni nazione. 
Sui margini dei registri notarili bolognesi, ad 
esempio, annotate per isvago, ricorrono, fra altre 
d'indole sconcia, liriche ancor rozze e grosso- 
lane che cantano i lamenti delle malmarìtate, 
delle fanciulle anelanti alle nozze o a forza co- 
strette a monacarsi. 

Men vicini di questi ignoti poeti alla popola- 
rità, ma più originali furono in quel secolo i 
poeti giocosi e faceti, fra i quali primeggia per 
una nota veramente personale e caratteristica, 
Cecco degli Angiolieri da Siena. Questi, nella 
seconda metà del secolo, cantò in una serie di 
sonetti più ricchi di contenuto che di arte, pieni 
di sarcasmo e quasi direi d'umorismo, le vi- 
cende della sua vita famigliare od amorosa, liete 
tristi. Nella poesia di questo dissipatore, vi- 
zioso, sempre in lotta col bisogno e colla tir- 
chieria del padre, la comicità confina talvolta 
col tragico, e la vena satirica talora prorompe 
cinica e realista come lo sghignazzar d'uno scon- 
fortato decadente moderno, si che tu non sapresti 
sempre dire se in quei versi echeggi uno scoppio 
di riso od un singhiozzo. 
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Intorno a lui ma di lui minori molto, son 
Gherardo Pateclio (Pateg), notaio Cremonese di 
cui dovrem presto riparlare, colle sue Noie, 
Rustico di Filippo, e Forese Donati, ed ultimi, 
tra il XIII e il XIV secolo Folgore da San Ge- 
miniano, e Gene della Chitarra, gli uni faceta- 
mente esponendo i piaceri o le noie (1) della 
vita, gli altri scherzevolmente e talor morda- 
cemente tenzonando fra loro o con altri (2). 

Mentre in molte parti d'Italia la poesia pro- 
venzale esercitava il suo influsso informatore 
sol come poesia erotica, un altro genere di 
poesia giullaresca fioriva, più che altro, nell'I- 
talia settentrionale, contrapponendosi con inten- 
dimenti didattici, fosser morali o religiosi, ai 
canti spesso licenziosi e scurrili più diffusi nel 
volgo, con quello stesso intendimento ascetico- 
morale con cui più tardi, sorgerà la dramma- 
tica religiosa nostra. 

Gon metro a serie monorima di quattro o 
più versi si scrissero, forse sin dal finire del 
primo secolo dopo il mille, poemetti didattici 
e religiosi nei dialetti deiritalia superiore: ne ri- 
mangono esempio — pur non avendo notevoli 
pregi d'arte — il Libro ascetico d'Uguccione da 
Lodi, lo Splanamento de li proverbi di Salo- 


(1) Anche a questa forma di poesia la spinta venne di 
Provenza, e anche i nomi le vennero dagli enuegs e dai 
ptazers occitanici. 

(2) Ricordasi, come principal esempio, la tenzone in 
sonetti fra Forese Donati e Dante Alighieri. 
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mone di Gherardo Pateclio, il De lerusalem 
eoelesti ed il De Babilonia infernali di Fra Gia- 
comin da Verona, rozze ed ingenue descrizioni 
— quest'ultime — del Paradiso e deirinferno. 
Di poco posteriore a Fra Giacomino è un altro 
lombardo, Fra Bonvesin da Riva (iinir del 200) 
autore di contrasti, leggende, moralità, e d'una 
specie di galateo della mensa: « De cinquenta 
cortesie che se den servar al desco », in distici 
a rima baciata; e con Fra Bonvesin vuol esser 
nominato Pietro da Barsegapé, o Bescapé, e 
l'anonimo autore del Decalogo e della Salve Re- 
gina in Bergamasco (1253), i quali tutti, con 
alcuni minori, danno opera a questo genere di 
poesia, tra didattica ed amena. 

Con indirizzo più austero, con arte maggiore 
con più profondo misticismo, si svolse la poesia 
religiosa nell' Umbria. Di li al principiar del 
duecento s'era diffusa per tutta Italia, più tra 
il popolo che nel clero, una nuova aura di cri- 
stianità soave, devota, purissima nel suo spirito 
di rinuncia volontaria ai beni terreni per la 
conquista della beatitudine celeste. Di là San 
Francesco € il Serafico d'Assisi » (1171-1226), che 
ispirò a Dante una delle sue più splendide pagine 
liriche (Paradiso, canto XI), aveva diffuso per 
l'Italia prima, per il mondo poi, la sua disci- 
plina d'umiltà, di povertà, d'amore, fondando 
quell'ordine che, riconosciuto da Onorio, con- 
fermato da Innocenzo 111, pontefici, doveva pur 
troppo presto degenerare in tal modo, che i frati 
f(ìdeli alla regola già al tempo di Dante erano 
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ridotti in cosi scarso numero € che le cappe 
forniva poco panno ». 

NeirUmbria risonò — attribuito, pare ormai 
a buon dritto, a San Francesco — quel € Cantico 
delle creature > prosa numerosa e musicale, che 
prendendo le mosse da due canti biblici, nel 
suo ingenuo candore celebrava raffratellamento 
di tutte le cose create, esultanti a lode concorde 
della divinità (1). 

Nell'Umbria, la parola di Ranieri Fasani (1258) 
vecchio eremita, accese nelle turbe quel fer- 
vore di penitenza, onde ebbero origine le com- 
pagnie dei flagellanti o de' Diseiplinaii^ ordini 
tra laici e monastici che cercavano la salvezza 
dell'anima nel castigo della carne e nel canto 
devoto, volgarmente detto laude dal suo conte- 
nuto. Ed ecco fondersi lo spirito di povertà con 
quello di penitenza nel canto ingenuo ma ispi- 
rato di lacopone da Todi. Questi, vissuto tra 
il 1230 circa e il 1306, prima uomo mondano, 
e dottor in legge, poi, per una domestica sven- 
tura datosi tutto ad una vita di espiazione e di 
meditazione divina, che assunse la forma e gli 
eccessi di una santa pazzia^ com'egli stesso la 
chiamò, esalò l'anima sua devota in una serie 
di laudi volgari, che in forma dialettale umbra, 
talor fanciullesca, talor rude e gagliarda, nar- 
rano intera la storia della sua anima delirante 


U) Intorno a S. Francesco d'Assisi e all'opera sua veg- 
gansi in ispecial modo: Sabatier: S. F. d'A. e I. della 
Giovanna : S. F. 
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e devota, ora esaltantesi nella speranza della 
salvazione, or avvolgentesi neirintricato viluppo 
delle questioni teologiche, discusse da un ingegno 
non bene affinato, ora accesa di « foco d'amore »' 
per Dio, or vibrante in violenta satira contro i 

pontefici — specie Bonifacio Vili — sviati essi 
stessi e svianti il mondo dall'ideale del poverello 
francescano. 

Intorno a questo strano frate e poeta , co- 
spiratore coi Golonnesi a danno del .pontefice, 
tenuto in dura prigione da Bonifacio Vili, e che 
chiuse la sua vita, perdonato da Benedetto XI, 
nel convento di Gollazzone, s'aduna come una 
scuola di giullari di Dio la più parte umbri; 
e le loro laudi, che spesso si confondono con 
quelle del loro maestro, prima puramente li- 
riche, prendon poi la forma dialogata, che pre- 
para a poco a poco la via, per graduali trasfor- 
mazioni, alla rappresentazione sacra, vera e 
originai drammatica italiana che vedremo fiorir 
nei secoli XIV e XV. 

Ma, mentre la poesia cortigiana in Sicilia (1220- 
1240) e qua e là per l'Italia, si spossava in se- 
nili e artifiziosi vezzeggiamenti , e nel setten- 
trione movevano i primi ed incerti passi la 
poesia popolareggiante e la didattica (1200-1280) 
e nell'Umbria nasceva la lirica religiosa, si ma- 
turavano nell'Italia centrale ben altre e più vi- 
vaci forme di poesia. 

La lirica erotica, per poco ancora esercitatasi 
con Guittone del Viva d'Arezzo (1230?-1294) e 
con Bonaggiunta Urbiciani lucchese (tl297?). 
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neirimitazione de' Provenzali , sol mascherata 
da artifici e leziosaggini metriche, da ricerca- 
tezze e giuochi di rime o da un periodo lali- 
neggianle e involuto, la lirica erotica, dico, tro- 
trovava in Bologna il suo ravvivatore, colui che 
la riscaldava ai raggi di un sole primaverile ed 
italico: Guido Guinizzelli , dottore ed u|omo di 
governo (1240-1276?) toglieva all'amore rem- 
manto di signoria feudale , che s'era vestito in 
Provenza, e nelle sue liriche lo prendeva a stu- 
diare, ad analizzare con la scorta di quella se- 
rena e genial filosofia platonica, che allora ri- 
fioriva nelle scuole italiane. 

Non vuoisi qui negare che ancora nel Guiniz- 
zelli apparisse qualche traccia dell'influsso prò 
venzale; ma a nessuno che legga le sue liriche 
può sfuggire che se anch*egli, come i suoi pre- 
decessori, s'affanna a ricercar che sia e d'onde 
proceda amore, egli porta però in questa ricerca 
uno spirito ben altramente libero ed elevato che 
quello di chi in Amore non vedeva che una 
forma di servitù cavalleresca, o di chi da amore 
rifuggiva , come da colpevole allettamento sen- 
suale, di chi finalmente dall'amore traeva 
pretesto ad una rigida speculazione intellettuale 
come Guittone e Bonaggiunta. 

Ripeto qui due liriche le quali valgono — parmi — a signi- 
llcar la diversa concezione dell' Amore nelle due scuole, di 
Sicilia e di Guittone. 

L'una è un sonetto di Pier della Vigna, cui la storia e la 
poesia di Dante (Inf. e. XIE) diedero si tragica celebrità: 
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Però ch'Amore non si può vedere 
• E non si tratta corporalemente, 
Manti (1) ne son di si folle sapere 
Che credono ch'amore sia niente. 

Ma po' che Amore si fece sentere 
Dentro dal cor signoreggiar la gente, 
Molto maggiore pregio de' avere 
Che se' 1 vedeste visibilmente. 

Per la virtude della calamita 
Come lo ferro attrae, non si vede 
Ma sì lo tira signorevolmente. 

E questa cosa a credere m'invita 
Che amore sia (3); ed ammi grande fede 
Che tuttor fìa creduto fra la gente. 

l'altro, una strofe di Canzone di Bonaggiunta da Lucca : 

Amor, lo tempo ch'era senza amanza, 

Mi sembra in ventate, 

Ancor vivessi ch'era senza vita ; 

Che a viver senz'amor non è baldanza 

Né possibilitate. 

D'alcun pregio acquistar di gioi' gradita ; 

Onde fallisca troppo alta misura 

Qual uom non s'innamura: 

Che amore ha in sé vertode 

Del vii uom face prode; 

S'egli è villano in cortesia lo muta ; 

Di scarso (3) largo a divenir l'aiuta ». 

(V. Canzone: Ben mi credeva in tutto... Strofe III). 
Né ciò sfuggi ai contemporanei del Guinizzelli 


(1) Molti. 

(2) Che amore esista realmente come individuo, non 
come modalità od accidente. 

(3) D'avaro lo fa generoso. 
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che con Bonaggiunta riconobbero aver egli 
< mutata la ma nera Delli plagenti detti del- 
TAmore > e aver cosi < avanzato ogni altro 
trovadore»; con Dante lo chiamarono il «Sa- 
vio > il « padre > dello stesso Alighieri « e degli 
altri suoi miglior che mai Rime d^amore usar 
dolci e leggiadre >. (Purg. e. XXVI). 

E invero nuova maniera di poesia era questa 
che restituiva al cuore i suoi diritti, la nobiltà 
e la dignità de' suoi moti, la legittimità delle sue 
aspirazioni ad un amore gaio, sereno, ricam- 
biato di pari affetto dalla persona amata. 

Si poser tosto per quella via altri poeti : in 
Bologna stessa un Onesto, un Fabrizio de' Lam- 
bertazzi, un Guido Ghislieri imitarono il Gui- 
nizzelli ma furono lungi dall' eguagliarlo; in 
Toscana invece, dqve al soffio avvivatore del- 
l'ordinamento popolare e nella gaiezza e sere- 
nità de' luoghi e del cielo s'era temprato a nuova 
gentilezza l'amore cavalleresco, dove già nei 
versi di -Ciacco dell'Anguillaia, di Compagnetlo 
da Prato, di Chiaro Davanzati, appariva l'inne- 
starsi dell'ispirazione popolaresca, anche talora 
procace, sul modello occitanico (provenzale), in 
Toscana s'individuò finalmente, in tutta la sua 
giovanile freschezza, la nuova poesia italiana: 
il dolce sta nuovo. 

Nei non molti versi, ne' quali si svolge il dia- 
logo fra Dante Alighieri e Bonaggiunta da Lucca 
(Purg. e. XXIV V. 49-62) Dante ha saputo com- 
pendiare il canone, l'esempio e il nome più ap- 
propriato alla nuova lirica. Là egli ci dice che 
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Ja poesia d'amore non d'altronde deve trarre 
sua materia che dalla vivace, vera, ingenua 
ispirazione del cuore, là egli assegna a siffatta 
poesia il nome di dolce siil nuovo^ là egli final- 
mente addita ad esempio di tal nuovo genere 
di poesia, la squisita sua canzone « Donne che 
avete intelletto d'amore». 

Chi rilegga il § XIX della Vita Nuova, dove 
il poeta ci racconta l'occasione di questa lirica, 
vi riscontrerà tutti i caratteri dell'ispirazione 
spontanea : il rammarico d'aver preso per ma- 
teria del suo parlare altro argomento che non 
fosser le lodi della sua gentilissima ; e l'improv- 
viso impulso ad esaltar le bellezze della sua 
donna, venutogli per quella specie di suggestione 
amorosa, che esercitano su di noi la solitudine 
e lo spettacolo delle bellezze naturali ; e per- 
sino il verso che corre spontaneo alle labbra 
dell'innamorato poeta. Non a torto « appresso 
che questa Canzone fu alquanto divolgata fra 
le genti » alcuno amico di Dante concepì di lui 
per le udite parole quella speranza che l'Ali- 
ghieri modestamente dichiara « oltre che degna » 
e volle dal poeta stesso udire che è Amore (V. 
N. § XX al princ). 

E il poeta innamorato rispose: 

• Amore e M cor gentil sono una cosa, 
Siccome il Saggio in suo dittato pone: 
E così esser Tun senza Taltro osa 
Com'almo razionai senza ragione. 

Beltade appare in saggia donna pui 
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Che piace a^rli occhi si. che dentro al core 
Nasce un disio della donna piacente : 
E tanto dura talora in costui. 
Che fa svegliar lo spirito d'amore : 
E simil face in donna uomo valente ,. 

Sonetto questo dove ap{3ar con molta spon- 
taneità ritratto il generarsi d'amore, disposi- 
zione naturale d'ogni cor gentile, che per bel- 
lezza di donna si manifesta nelPuomo sotto 
aspetto di desiderio, poi, durando, assurge a 
tutta la sua nobiltà, < e simil face in donna 
uomo valente ». 

Né si contentò il poeta di rispondere teorica- 
mente, ma subito volle mostrare come si sve- 
gliasse per Beatrice questo amore e cosi cantò: 

• Negli occhi porta la mia donna Amore; 
Per che si fa gentil ciò ch'ella mira; 
Ov'ella passa, ogni uom ver lei si gira, 
E cui saluta fa tremar lo core; 

Sicché, bassando il viso tutto smuore, 
E d'ogni suo difetto allor sospira ; 
Fugge dinanzi a lei superbia ed ira: 
Aiutatemi donne a farle onore. 

Ogni dolcezza, ogni pensiero umile, 
Nasce nel core a chi parlar la sente; 
Ond'é laudato chi prima la vide. 

Quel ch'ella par quando un poco sorride, 
Non si può dicer né tenere a mente, 
Sì è novo miracolo e gentile. „ 

La nuova, originale poesia italiana s'afferma 
ormai con Dante; ma errerebbe probabilmente 
chi neir Alighieri ne vedesse il creatore volon- 
tario. Sibbene, in quel fervore di attività poe- 
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tica, che stringeva d'intellettuale e forse mate- 
riale famip:liarità i suoi cultori, si che frequen- 
Vmente Tuno o l'altro di essi indirizzava a tutti 
gli altri questioni o domande poetiche , cui 
quelli rispondevan per rima (1), Dante ci appare 
quegli che nella propria lirica ha riassunti e 
fissati i caratteri della nuova arte di poesia, in 
cui TAmore appare tutto umano e concreto, pur 
nella sua squisita castigatezza, e la donna amata 
si vien disegnando cosi femminilmente bella e 
pensosa, ed ingenua, pur nell'aureola quasi di- 
vina di che è circonfusa. 

Ecco perché si sogliono considerare quasi 
raggruppati sotto la guida di Dante que' dolci 
poeti toscani, che in realtà gli furon contempo- 
ranei e compagni nell'opera creativa, pur con- 
servando ognuno propri e personali caratteri. 
Tali sono: 

Guido Cavalcanti (?-1300) il caporione di parte 
Bianca (partilo democratico fiorentino) il primo 
amico di Dante, che ebbe dedicata la Vita 
Nuova, che continuò — avanzandola di molto — 
la tradizione del Guinizzelli, che ottenne tra' 
suoi contemporanei larga fama prima di Dante, 
che trovò nella tristezza dell'esilio, subito per 
cagioni politiche, V ispirazione ad una delle più 


(1) Vedi alcun esempio di simili poetiche discussioni 
in Dante (Vita Nuova § III e § XX già citato), e, prima» 
nel sonetto dì Jacopo Mostacci sulla natura d*amore: 
' Sollecitando un poco meo savere , , che ebbe onore 
di risposta da tanti poeti fra i quali Jacopo da Len- 
tino e Pier della Vigna. 

Ferrari. 6 
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soavi nostre ballate : < Perch' io non spero di 
tornar giammai Ballatetta in Toscana » ; Guido 
Cavalcanti nel quale è notevole la facoltà cH 
ritrarre lo smarrimento de' sensi e Tesaltarsi 
dell'anima, neir angoscia e nel travaglio del- 
l'amore ; 

Lapo Gianni, amico di Dante anch'egli, notaio 
fiorentino che rogò atti tra il 1298 e il 1328, che 
dagli altri si stacca per una particolar bal- 
danza, e sicurezza di trionfo, anche tra le de- 
lusioni dell'amore; 

Dino Frescobaldi, che visse in Firenze con- 
temporaneo a Lapo, ed al dolore chiese le sue 
più dolci note; 

Gino da Pistoia, (prima del 1270-1336?), an- 
ch'egJi famighare di Dante, quegli forse, tra i 
sommi di questa scuola, in cui il novo stile 
giunse a maggior maturità, e a più completa 
coscienza di sé. Questo dotto giureconsulto, della 
famiglia de' Sinibuldi o Sigisbuldi, che visse al- 
ternando gli studi del giure coll'attività politica, 
il culto della donna col culto della poesia, che 
in frequenti sonetti scambiati con Dante, talor 
lo encomiò ed incoraggiò, talora invece aspra- 
mente lo rimbrottò, quando gli parve ch'egli 
pensasse « troppo vilmente >, che sulla tomba 
di Dante pianse con un mirabile sonetto, come 
sulla sua con un sonetto dovea piangere il Pe- 
trarca, tese le corde della sua cetra alla lirica 
dell'Amore, non meno che a cantar le speranze 
e i dolori politici di parte Bianca, della quale 
fu tra i capi. Senti vibrare ne' suoi sonetti, nelle 
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sue canzoni d'amore talora la tenerezza timida 
C- sbigottita delPAlighieri , talora Tartistico e 
studiato dolore del Petrarca; e una particolar 
fierezza, spesso anco sdegnosa, avviva la sua 
lirica erotica, cosi carne i suoi canti politici. 

Son questi — insieme con alcuni altri minori 
— i cultori di quella poesia colla quale vera- 
mente il genio lirico italiano si affermò in tutta 
la sua originalità ; che se la mistica idealità 
del loro amore, parve rasentar talvolta la va- 
porosità convenzionale dell'amore occitanico, 
se la donna da loro amata si spiritualizzò spesso 
sino a perdere i caratteri della realtà umana, 
originando un nuovo convenzionalismo in cui 
il culto della donna si ravvicinava quasi ad un 
sentimento di cristiana carità, e Tamore si ma- 
nifestava esternamente solo con lo smarrir dei 
sensi e il pallore del volto, e il tremor della 
persona, se i sentimenti dell'anima si isolarono 
in tanti spiritelli, agenti separatamente e talor 
soggiogati da uno spirito sovrano, T amore, 
creando cosi una nuova mitologia di personi- 
ficazioni delle facoltà psichiche, come giusta- 
mente osserva il Flamini, non è men vero che 
mai prima di essi, tanta espansione ed intimità 
di sentimento, tanto candore di desiderio e d'af- 
fetto, tanta sincerità di sconsolato dolore aveva 
vibrato nella lirica neo-latina, né mai — prima 
d'ora — la persona amata aveva vestito tanto 
gentile e castigata, ma pur umana figura di 
donna. 

Meno larga, con men rapidi progressi, con 
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egual derivazione dalla letteratura francese o 
provenzale sorse, parallelamente alla poesia,\« 
prosa italiana, nella quale si risente anche Tin- 
fiusso della prosa latina. 

Essa fu dapprima di user puramente domestico 
e famigliare, conservando ancora il latino e 
acquistando ben presto il francese la dignità 
di lingue atte alle scritture d'indole didattica e 
narrativa ; e solo nella II metà del secolo XIII, 
in mezzo alle traduzioni dal lutino e dal fran- 
cese, s'ebbero le prime opere originali in lingua 
italiana, od in alcuno dei dialetti italici, fra le 
quali occupano il più antico posto i Ricordi di 
Mattasalò di Spinello Senese, che li cominciò 
nel 1831. 

Noi abbiamo cosi scrittori didattici italiani che si valgono 
della lingua francese, quali Aldo brando, toscano autore di un 
Regime du corps (1256), Martino da Canale che compose una 
Cronique de Veniciens fra il 1257 e il 1275, Bnsticiano da 
Pisa che in francese e sotto il titolo di MiUon, compilò la 
Relazione dei Viaggi di Marco Polo, e, maggior d'essi, 6ra- 
netto Latini il " grande filosofo „ cui Dante dedica sì affet- 
tuose e reverenti parole (Inf. e. XV). 

Questi, vissuto tra il 12 iO circa e il 1294, involto nelle 
lotte politiche di Firenze, esiliato poi riammesso nella città, 
radunò nel suo Trésor le più enciclopediche nozioni, se- 
guendo l'esempio e soddisfacendo il bisogno de' tempi suoi, 
quando la scienza aveva esplorato un campo molto ristretto, 
e solo scarsi e costosi libri potevano diffonderla tra la folla. 

Presso questi, o di poco posteriori ad essi, ecco i traduttori 
dal latino e dal francese: 

a) tra i primi sono : l'anonimo traduttore ad uso delle 
scuole dei Disticha Catonis, che presero il nome di Li(ffO 
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di ^ato; fra Guidotto Bolognese che compendiò la Betho- 
rica ad Herennium^ nel ano Fior di retorica in dialetto bo- 
lognese, più tardi travestito in toscano, forse da quel Bono 
Giamboni operosissimo, che forse diede anche la versione ita- 
liana del Trésor, certo volse in un suo sconsolato libro : Della 
miseria dell'uomo il De Contemjptu mundi di Innocenzo III 
e tradusse le Historie di Paolo Orosio, scrittore cristiano del 
secolo V; Brunetto Latini che volse in volgare tre orazioni 
di Cicerone; ed ultimo l'ignoto traduttore del Milione. 

b) Tra i secondi s'annoverano: gli ignoti traduttori di 
romanzi d'avventure ; gli anonimi compilatori dei Conti d'an- 
tichi cavalieri, deWHistorietta troiana, dei fatti di Cesare, 
dei Conti morali. 

Ecco finalmente i primi prosatori originali: 
umili narratori di isclieletrite novelle, sai più 
disparati argomenti, come il Novellino che me- 
scola racconti biblici ed orientali, fabliaux fran- 
cesi, e biografìe di trovatori provenzali, in uno 
stile rudimentale, e con una sintassi fanciul- 
lesca ; poveri trattatisti come Ristoro d'Arezzo, 
che dialettalmente scrisse della Composizione 
del Mondo (1882); ignoti cronisti lucchesi e fio- 
rentini. 

Tale, nelle sue linee principali, la storia ini- 
ziale di quella prosa che doveva entro pochi 
anni assurgere a si imprevedute altezze con 
Dante e i contemporanei suoi. 


CAPITOLO IV. 
La floridezza. 

(Il 300). 

Quadro storico — La decadenza del papato. — La de- 
cadenza del concetto imperiale. — L* iniziarsi della 
vita laica in Italia.— La divisione politica nel M.- 
Venezia. — Il Piemonte. — Milano. — Gli Estensi. - 
Genova. — Il Regno di Napoli. — Roma. — La To- 
scana. — Le fazioni in Firenze. 

La letteratura. — Dante Alighieri. — La vita. — Le opere. 

— La Commedia. — La visione. - La forma. — H 
soggetto letterale. — L*allegoria e l'intento. — L'arte. 

— Francesco Petrarca. — La vita. — Le opere. - 
I/indole del Petrarca. — L'amore per Laura. — Gio- 
vanni Boccaccio. — La vita. — Le opere. — Il Deca- 
merone. — Sua originalità — Sua licenziosità. — La 
prosa nel trecento. — Scrittori ascetici. — Scrittori 
di Storia. — Imitatori del Boccaccio.— Franco Sac- 
chetti. — Imitatori di Dante. — Cecco d' Ascoli. - 
Seguaci del Petrarca. — La lirica borghese. — Le 
forme minori. 

Nel 1300, Bonifacio Vili indiceva per la prima 
volta la celebrazione dell'anno Santo, detto più 
tardi Tanno del Giubileo; e si sarebbe detto che 
egli cercava, provocando una solenne manife- 


Capitolo IV. 87 


stazione dei cattolici intorno alla cattedra di 
San Pietro, di illudere sé e gli altri riguardo 
alla potenza politica del papato. 

Ma quando Giovanni Villani ci narra nelle 
sue Croniche (capitolo XXXVI) che < gran parte 
de' cristiani che allora viveano feciono il detto 
pellegrinaggio, cosi femmine come uomini, di 
lontani e diversi paesi, di lungi e d'appresso » e 
afferma « che al continuo in tutto Tanno durante, 
avea in Roma oltre al popolo romano, ducento- 
mila pellegrini, senza quegli ch'erano per gli 
cammini andando e tornando », egli non può 
annoverare un sol sovrano che recasse il suo 
omaggio di sudditanza al pontefice. Invero l'o- 
pera tenace di Bonifacio Vili, questo dottissimo 
cui una sola ignoranza si può imputare, quella 
delle condizioni politiche de' suoi tempi, non 
valse ad arrestare il moto liberale e nazionale 
ormai diffusosi per tutta la cristianità non meno 
che per tutta Italia; l'ostinata opposizione del 
pontefice aveva fiaccata l'autorità imperiale, sotto 
la rovina della casa Sveva , ma senza che per 
nulla se ne avvantaggiasse la dominazione poli- 
tica del Papa; e già tre anni dopo, la decadenza 
del papato appariva evidente nella pace di Gal- 
tabellotta (1302) che obbligava Bonifacio VIII a 
benedire un re a lui inviso ed eletto dal popolo, 
Federico d'Aragona re di Trinacria, come con 
isterile soddisfazione il pontefice lo chiamò per 
serbare il titolo, se non il regno, di Sicilia agli 
Angioini; e subito dopo (settembre 1303) alla 
bolla Unam sanctam, che proclamava una la 
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Chiesa, uno il suo capo e il suo vicario; duci 
poteri: spirituale e temporale; quello apparte- 
nente al papa, questo da adoperarsi secondo il 
cenno del pontefice, rispondeva il misfatto d!A- 
nagni; Bonifacio Vili, arrestato e forse mal- 
trattato da Guglielmo de Nogaret, cancelliere di 
Francia, per impedirgli di pubblicare la sco- 
munica contro Filippo il Bello, moriva un mese 
dopo in Roma, umiliato nella sua persona, come 
in lui s'avviliva il papato. 

Ben presto Clemente V, < un pastor senza 
legge » e « di più laid'opra » che Bonifacio Vili, 
abbasserà la Chiesa all'ultima abbiettezza, la- 
sciando Roma in preda alle fazioni, lacera, in- 
sanguinata, e trapiantando la sedia pontificia in 
Avignone , dove essa rimarrà per 70 anni as- 
servita ai re di Francia, iniziando la sua ser- 
vitù colla riprovazione (Concilio Ecumenico di 
Vienna 1311-12) della resistenza opposta da Bo- 
nifacio alle pretese di Filippo il Bello, implicita 
nella revoca delle bolle e delle condanne da 
quel pontefice emanate. 

Invano Clemente V cercò di larvare l'atto suo 
di dedizione, attribuendolo al desiderio di atten- 
dere meglio al suo alto ministero, con sottrarsi 
alla necessità di partecipare alle lotte italiane 
che tanto avevano nociuto ai suoi antecessori, 
e di intromettersi nelle lotte fra le famiglie 
romane. 

Nessuno fra gli italiani gli prestò fede e i 
fatti diedero ragione a siffatto scetticismo; i 
cardinali quind'innanzi quasi tutti francesi, fran- 
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cesi sette papi successivi, la politica della curia 
intesa solo a blandire da un lato i re francesi, 
dall'altro a brigar, pur da lungi, in Italia, o a 
favorire interessi personali o di famiglia dei 
pontefici. 

Ormai — e per tutto il XIV secolo — il pon- 
tificato non avrà direttamente maggiore azione 
né più autorevole influenza nelle vicende d'Ita- 
lia, che quella di qualsiasi altro signore laico, 
brigante un dominio temporale; Roma sarà ri- 
dotta ad essere uno dei più agitati comuni d'I- 
talia, palleggiato tra i nobili, il Senatore, capo 
della città straniero scelto per contrastare alla 
prepotenza di quelli, e il popolo che invano si 
sollevava di tratto in tratto per ottenere una 
durevole riforma del governo in proprio fa- 
vore. Lo stesso tentativo di Gola di Rienzo (1347- 
1354), che parve per un momento assumere l'a- 
spetto di un moto unitario italiano, cadde mi- 
seramente, frutto delle utopie classiche di Gola, 
sotto l'indifTerenza delle altre regioni e città di 
Italia, l'assalto violento dei nobili, l'avversione 
segreta e palese del pontefice. 

Né maggiore efficacia ebbero le esortazioni 
d> Santa Gaterina da Siena, singolarissima fi- 
gura di mistica, che volontaria o chiamata si 
intromise dal 1268 in poi, più con generoso 
sentimento del bene che con mente politica, in 
molte fra le più importanti faccende politiche 
del tempo. 

Cosi la contesa fra papi e imperatori ha or- 
mai perduto il suo carattere di univei'salità, di 
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lotta di principi, per divenire lite sterile di pre- 
dominio in Italia, oppure impersonare il cozzo 
fra le signorie feudali e la borghesia ormai 
fiorente; e ciò proprio allora quando — chi 
guardasse l'agitarsi e il dividersi degli spiriti 

— parrebbe quella contesa più generale che 
mai, e due grandi — ma di ben diversa statura! 

— Dante e Marsilio da Padova, propugnano 
due dottrine ben diverse riguardo al governo 
del mondo, il primo, sostenendo la parità di 
diritti e di doveri e Tufifìcio ben distinto fra papa 
e imperatore, Taltro attribuendo invece alFim- 
peratore la superiorità su ogni altro. 

Né gli sforzi di Benedetto XII e Innocenzo VI 
papi, né le spedizioni di Arrigo VII e di Lodo- 
vico il Bavaro valgono a mutar per nulla la 
faccia delle cose. Con che non si vuol dire che 
siano ormai cessate le contese tra i siddetti 
guelfi e ghibellini d'Italia; solo esse han mu- 
tato d'aspetto e d'orientazione. 

Il ghibellinismo nel lungo periodo di vacanza 
del trono imperiale (1250-1309) aveva perduto 
gran parte del suo prestigio, mentre € a potenza 
fuor di confronto più alta e sicura erano sa- 
liti i Guelfi, come naturalmente doveva succe*- 
dere. Imperocché, dopo i brevi trionfi procac- 
ciati ai Ghibellini, nel regno e in Toscana, dalla 
signoria di Manfredi, le battaglie di Benevento 
e Tagliacozzo avevano d'un tratto fiaccate le 
loro forze e domata la loro baldanza; eia casa 
d'Angiò per la patteggiata amicizia dei pon- 
tefici era addivenuta in Italia, per cosi dire, la 
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dinastia della parte Guelfa, la patrona delle 
città devote alla Chiesa, e i suoi principi gli 
instauratori o riformatori quasi naturali de'go- 
verni a popolo che venivano in quelle ordinan- 
dosi. Per tal modo la potenza guelfa tra il se- 
colo XIII e XIV, rendeva somiglianza di un 
grande albero che dalla regia Napoli, nella quale 
aveva piantate le radici, innalzava lungo la pe- 
nisola il tronco robusto; e ramificando copio- 
samente nelle regioni del centro, secondo che 
la signoria della Chiesa o la libertà dei Comuni 
toscani gliene davano comodità, dilatava oltre 
gli Appennini le sue cime nell'Italia lombarda 
settentrionale, provincia più profondamente 
delle altre scissa fra le due fazioni; e si appun- 
tava sin dentro al feudale Piemonte, dove il 
primo Angioino, nel suo passaggio dalla vicina 
Provenza, aveva nuove giurisdizioni di terre ag- 
giunte alle già possedute »(1). 

Né più cesseranno — da un lato — • le aspi- 
razioni a ricondurre la Chiesa alla nobile e 
spirituale missione assegnatale dal suo fonda- 
tore, dall' altro, le fazioni e le lotte intestine 
d'Ilalia. 

Disorganizzata ormai la società feudale, eman- 
cipatesi le principali classi sociali, la borghesia 
aveva in Italia, come nel resto d'Europa, se favo- 
rita dal risorgente commercio, dall'industria o da 
altre condizioni particolari, rapidamente con- 


ci) I. del Lungo: Dino Compagni e la sua cronica. V. I. 
p. I.* pag. 4. 
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quistata un'importanza grandissima, superiore 
di molto a quella del clero, e tale da costringere 
i signori feudali a confondersi con essa. 

S'iniziava in Italia ormai la vita Zatca; la re- 
ligione serba ancora in quel secolo un'impor- 
tanza capitale, che é riflesso della religiosità 
del secolo scorso estrinsecatasi nelle forme iper- 
boliche di misticismo, di cui ci rimane esempio 
frate lacopone, e di fanatismo contagioso che 
si manifestava con le processioni dei Jlagellanii. 
Ma parallela alla vita religiosa e in forte con- 
trasto con essa è una vivace, spensierata, gau- 
dente, elegante vita profana, laica negli ideali 
politici e civili, come nella coltura, nelle occu- 
pazioni, come negli spassi; accanto ai France- 
scani e ai Domenicani sono i frati gaudenti, i 
pellegrini e i penitenti si mescolano alle brigale 
allegre e spendereccie; e per tutto, nell'arte, 
e nella filosofia, nella politica come nella reli- 
gione spira un soffio caldo di vita nuova, che 
anima le figure di Giotto, avviva le dottrine di 
Duns Scoio contro i sottili ragionamenti di San 
Tomaso e della scuola da lui chiamata tomista. 
pon termine alle crociate religiose, attiva i com- 
merci cogli infedeli. 

La divisione politica d'Italia nel 1300 non par 
mutata per nulla da quella di cinquant'anni 
prima ; ancora manda il papa Legati nelle sue 
terre, e Vicari l'imperatore, ma in realtà: 

Venezia^ quantunque soccombente nell'aiuto 
portato ai Pisani contro Genova, rimaneva po- 
tentissima per naviglio, per fiorenti domini co- 
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loniali, e non ancora attratta .dal miraggio di 
acquistar territori in terra ferma italiana, po- 
teva dedicare tutte le energie del governo da 
poco instaurato allo sviluppo de' suoi commerci 
per nuove e più comode vie; né le congiure del 
primo decennio del secolo valgono ad altro che 
ad afforzare il governo aristocratico, colPi- 
slituzione del Consiglio dei dieci e dei tre In~ 
quisitori; 

Nel Piemonte, si inizia in questo secolo XIV 
con Amedeo V il movimento ascendente della 
casa di Savoia, che padrona al principiar del 
secolo di pochi territori e divisa in due rami, 
contrasterà spesso vittoriosamente colle pretese 
degli Angioini, dei Visconti, dei Marchesi di 
Monferrato e di Saluzzo, e degli innumerevoli 
Comuni, a poco a poco unificando quelle sparse 
membra sotto la propria signoria; 

Milano ha mutato più volte signore, alter- 
nandosene il governo — come capitani del po- 
polo — i Visconti e i Torriani; ed ora si pre- 
para a divenire una delle più forti signorie 
deirrtalia settentrionale; 

Verona^ in signoria degli Scaligeri, tien testa 
ai Guelfi Estensi e di Padova , fiorentissimo 
Comune; 

Gli Estensi, sollevano colla loro potenza i so- 
spetti dei signori vicini e perderanno ben presto, 
ma temporaneamente, ogni dominio; 

Genova è alPapice della sua grandezza ed or- 
dinata a comune libero aristocratico; 

11 regno di Napoli s'è smembrato, rimanendo 
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la parte continentale agli Angioini, e passando 
la Sicilia, col nome di re di Trinacria, agli Ara- 
gonesi; 

La Romagna, le Marche, V Umbria sono fra- 
zionate in mille piccoli staterelli retti da signo- 
rotti Guelfi o Ghibellini ; 

Roma é, vedemmo, ridotta a Comune libero di- 
laniato da guerre intestine. 

Sicché per tutta Italia , quasi naturalmente, 
airordinamento popolare è successa la divi- 
sione per signorie, conseguenza inevitabile del 
trionfar di un partito, o del bisogno di quiete 
dopo le lunghe lotte interne e tra Comune e 
Comune. 

Una sola regione d'Italia, quella dove Tordi 
namento comunale più tardi aveva germogliato, 
resiste all'invadente tendenza monarchica; la 
Toscana, dove la prosperità di parte Guelfa era 
stata maggiore che in ogni altra provincia d'I- 
talia, dove Firenze « guelfa per la favoleggiata 
derivazione romana, poiché Roma anche latina 
e imperiale non era agli italiani del primo ri- 
sorgimento, secondo il medievale concetto ver- 
seggiato da Dante, che la preparazione di Roma 
papale; guelfa per le positive e recenti origini 
della sua cittadinanza, tutta borghese e arti- 
giana; aveva già colla Toccasione d'un primo 
rovescio della fazione ghibellina, alla morte di 
Federico II, per ordinarsi popolarmente con 
quel governo che i suoi storici sogliono chia- 
mare < il popolo vecchio »; e dopo aver corso 
pericolo di distruzione per mano dei suoi stessi 
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Ghibellini , vincitori a Montaperti , quando la 
fortuna di questi si rivolse, e che i reali d*Angió 
ebbero inalzati in Italia i gigli d'oro nel luogo 
dell'Aquila imperiale, non tardò a giovarsi di 
si grande mutamento, con quella sagace pron- 
tezza che fu poi sempre il precipuo distintivo 
della politica fiorentina. Assicurata la sovranità 
popolare mediante la costituzione legale dei 
corpi delle arti ; conferito il titolo di decenne si- 
gnoria all'Angioino, con tali forme che della 
Signoria guarentissero i vantaggi e rimoves- 
sero i pericoli; confiscate le sostanze ai Ghi- 
bellini fuorusciti e del magistrato amministra- 
tore di quelle fatta una istituzione essenzial- 
mente statuale e politica; fu agevole da tali 
principi venire dopo pochi anni alla costitu- 
zione democratica del 1283, ai Priori delle arti, 
e undici anni dipoi , con Giano della Bella, a 
quei terribili Ordinamenti di giustizia, pei quali 
la storia d'ItaHa dà il nuovo esempio d'una oli- 
garchia popolare, la cui assolutezza forse non 
trova riscontro che nel sospettoso dispotismo 
pur dalla cittadinanza non dissentito, della ve- 
neta aristocrazia, e, singolare combinazione, gli 
Ordinamenti fiorentini e la Serrata del Consiglio 
Maggiore in Venezia sono circa del medesimo 
tempo. 

Intorno a questo Comune, cosi gagliardamente 
e risolutamente popolano, si erano strette tutte 
le forze guelfe di Toscana; e se n'era composta 
la taglia guelfa, lega militare, a cui Firenze 
medesima, Lucca, Pistoia e le altre città e terre 
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che seguivano la parte della Chiesa, contribui- 
vano un certo numero di armati per la comune 
difesa. 

Sole in disparte si stavano Pisa ed Arezzo, 
dispettosamente ghibelline; Tuna e l'altra, non 
la sola Arezzo, sconfìtte in Campaldino; della 
quale battaglia se si fossero raccolti tutti i frutti 
che si potevano, forse il nome ghibellino non 
rimaneva alla Toscana, che ne' suoi fuorusciti. 

La Firenze guelfa di quei cento o più anni, 
dalla nascita di Dante, un anno innanzi la bat- 
taglia di Benevento, alla morte del Petrarca e 
del Boccaccio, nel 1374 e 75, è medesimamente 
la Firenze che i tesori raccolti in tutto il mondo 
dai suoi mercatanti versando nella creazione di 
monumenti immortali, inaugura per mano di 
Arnolfo, di Giotto, e deirOrgagna le tradizioni 
delle arti; è Firenze, quale poi tutte le nazioni 
la riconosceranno, incominciatrice della civiltà 
moderna e sotto tale rispetto, fra le città ita- 
liane prima e signora; Atene medievale, il cui 
Pericle, più glorioso e più fidato dell'antico e 
di quelli che poi essa stessa ebbe nei Medici, 
era il Comune cioè il popolo con libertà > (1). 

La storia letteraria di questo secolo é — si 
può dire storia tutta toscana ; pochi, tardi e fra 
i minimi, i letterati d'altre regioni sono il più 
spesso imitatori dei Toscani od ultimi conti- 
nuatori dei generi più schiettamente medievali^ 
mentre si può affermare che tale non è più la 


(1) 
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poesia né la prosa toscana nel' 300, nemmeno 
in. Dante che, medievale per il contenuto storico 
e filosofico, é tutto modernità nella psicologia, 
nel sentimento della natura e nell'arte. Questa 
nuova arte, si per la prosa che per la poesia, 
s'impernia sopra tre nomi: Dante Alighieri, 
Francesco Petrarca, Giovanni Boccaccio; la poe- 
sia lirica e la didascalica, la prosa narrativa e 
la didattica sgorgano, come da fonti limpidis- 
sime, dalle opere di quei tre grandi, che ne hanno 
dettati insuperabili modelli. 

Dante Alighieri, 

Nel maggio del 1265 nacque Dante a Firenze 
da Alighiero Alighieri e da Monna Bella. Il 
padre, di parte guelfa, fu probabilmente tra gli 
esiliati in seguito alla battaglia di Monta- 
perti. 

Della sua famiglia il capostipite noto è Gac- 
ciaguida, figlio, forse, di tal Adamo, e trisavolo 
suo, fatto cavaliere da Corrado III, e morto 
nella infelice crociata che questi condusse in- 
sieme a Luigi XII, in Terrasanta, nel 1147. A 
un figlio di questo Gacciaguida, Alighiero, risale 
l'origine del cognome tratto dalla famiglia ma- 
terna. 

Dei primi anni del Nostro, ben poco si sa ; 
studiò probabilmente in Firenze, dove numerose 
eran le scuole, ed ebbe più tardi a consigliero 
ed incitatore a buone opere Brunetto Latini, cui 
egli dedica si affettuose parole di riverenza nel 

Ferrari. 7 
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Canto XII dell* Inferno; fors'anche si recò a Bo- 
logna a complemento de' suoi studi, come po- 
trebbesi inferire dal non aver egli rivisto Bea- 
trice, se non ai suoi dieciotto anni, dopo averla 
vista una prima volta nove anni prima. 

Al pari di ogni cittadino, prestò servizio mi- 
litare e combattè a Gampaldino, contro i Ghi- 
bellini d'Arezzo, nel 1280; nello stesso anno fu 
presente alla resa del Castello di Caprona. 

Giovanissimo, s'innamorò di Beatrice, figlia 
di Folco Portinari, nobile e ricco mercatante 
di origine fiesolana; vedutala per la prima volta 
a nove anni, la rivide, come già dissi, a di- 
ciotto; e incominciò allora quell'amore, di cui 
le vicende, pur adombrate da un cotal velo poe- 
tico e cavalleresco, ci son narrate nella Vita 
Nuova, 

Morta Beatrice, nel 1200, il Nostro si dedicò 
tutto, dopo un periodo di sconforto e di vari 
amori, allo studio della filosofìa ed alla vita 
politica. 

Per adir questa dovette però, essendo uno 
dei grandi, ascriversi ad un'arte, e prescelse 
quella dei medici e degli speziali. 

Arringatore nel Consiglio Generale del Comune 
in prò della revisione degli' ordinamenti di giu- 
stizia, susseguita air esilio di Giano della Bella 
nel luglio del 1205, membro sul finir di quel- 
l'anno nel Consiglio delle Capitudini, oratore 
nel giugno del '06 al Consiglio dei Cento buoni 
uomini, legato di Firenze al Comune di San Ge- 
mignano nel 1300 per prendere accordi riguardo 
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alla elezione del Capitano della lega o taglia 
guelfa, sali finalmente nel luglio di quello stesso 
anno al priorato. 

Fu questa carica, si può dire, il principio di 
tutte le sue sventure, poiché egli vi fu prescelto 
nel momento in cui più acuto ferveva il dissidio 
fra Bonifacio Vili, aspirante a supremazia in 
Firenze, e la fazione bianca, fautrice dell'auto- 
nomia assoluta del Comune. 

Durante quel priorato, per liberare la città 
dalle lotte di fazione che la straziavano , fu 
decretata, pare principalmente per consiglio 
di Dante, la proscrizione dei capi tanto di 
parte nera che di parte bianca ; fu tra gli 
esiliati il primo amico di Dante, Guido Caval- 
canti. Ma i neri invocarono Taiuto di Bonifa- 
cio Vili; i bianchi, saliti nel 14 agosto al po- 
tere priori a loro favorevoli, furon richiamati. E 
ne vennero nuovi sdegni, sopratutto contro Dante, 
cui, forse non in tutto a torto, si rimproverava 
di non avere insistito perché giustizia intera 
fosse fatta, e insieme coi bianchi fosser richia- 
mati anche i neri confinati. 

Bonifacio brigava con Carlo di Valois per 
assicurare il potere alla parte nera e Dante an- 
cora una volta, nel Consiglio delle Capitudini, 
14 aprile 1301, adoperava la sua parola in prò 
delle proposte più liberali; il 28 dello stesso 
aprile, era nominato soprastante ai lavori del- 
Tallargamento della via di San Procolo; ma 
ormai le cose volgevano alla peggio per la 
parte bianca; invano la Signoria cercava d'op* 
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porsi alle pretese del pontefice; invano Dante in 
solenne consulta indetta dal Capitano del po- 
polo, si opponeva a che Firenze prestasse ser- 
vigio d'armi al papa contro i suoi privati ne- 
mici. Carlo di Valois, officiato scendeva final- 
mente in Italia e, accordatosi col papa e con 
Carlo III di Napoli, entrava il 1° novembre 
del 1.301 in Firenze, mentre Dante secondo oizni 
probabil congettura ne era partito con Guido 
Ubaldini e Maso Minerbetti, in ambasceria al 
papa, espediente invano tentato a sventare la 
jattura ormai imminente. 

Caduta la parte bianca, nominato podestà 
Cante de' Gabrielli, un decreto d'esilio colpiva 
con altri anche Dante Alighieri, condannalo il 
27 gennaio 1302, sotto accusa di baratteria e in 
contumacia, ad una multa e a due anni d'esilio. 
Nel marzo un secondo decreto, non avendo Dante 
pagato la multa, e non essendosi ancor fatto 
vivo, gli commutò V esilio da temporaneo in 
perpetuo; più tardi egli fu condannato ad esser 
arso vivo, se mai fosse caduto in potere del 
Comune. 

La moglie, Gemma de' Donati, che Dante aveva 
sposata già da circa sett' anni, rimase molto 
probabilmente in Firenze, secondo ogni verisi- 
mile ipotesi per attendere ai figli che, infanti 
ancora, non potevano esser trascinati sull'aspra 
e incerta via dell'esilio. 

Dante si uni ai Bianchi fuorusciti e ai Ghi- 
bellini, rifugiatisi nelle città vicine, specie Pi- 
stoia ed Arezzo, e partecipò a vari tentativi di- 
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retti a mano armata su Firenze, fino a quello 
della Lastra, del 1304, il più ardito di tutti, ma 
al pari degli altri sfortunato. — Ben presto però 
il Nostro si disgustò de' suoi compagni d'esilio, 
che vide brigar per interessi personali, o cupi- 
digia del perduto potere, ben presto se ne staccò 
anche nelle idee politiche vagheggiando egli 
ideale ben più vasto del loro e forse utopistico; 
sicché abbandonò « la compagnia malvagia e 
scempia » com'ei la disse, e si ritrasse facendo 
parte da sé stesso, e persin godendo per scon- 
fitte dei suoi antichi compagni di fede po- 
litica. 

Errò allora per vari luoghi, di cui alcuni sono 
per noi incerti ed ignoti. Fu dapprima a Verona, 
ospite di Bartolomeo della Scala ; fu nel 1306 in 
Lunigiana, presso i Marchesi Malaspina, lor 
procuratore per la pace col vescovo di Luni, 
poi a Padova; fu forse nel 1307 a Parigi. 

La discesa di Arrigo VII in Italia, nel 1310, 
riaccese tutte le speranze del poeta che con tre 
epistole, del 1310 e 1311, ai Signori e alle popo- 
lazioni d'Italia, ai Fiorentini, ad Arrigo VII 
stesso, tentò spianare la via ad un ripristina- 
mento dell'autorità imperiale. Ma speranze, esor- 
tazioni, invettive, tutto fu vano : il 24 agosto 1313 
Arrigo VII moriva a Buonconvento ; e il suo 
sostenitore si vedeva escluso dall'amnistia con- 
cessa agli esuli colla Riforma di Baldo d'Agu- 
glione, e confermate le precedenti condanne. 

Riprese allora il Nostro la sua vita misera e 
randagia, dimorando per qualche tempo a Lucca, 
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poi a Verona, mentre nel 1315 il bando pronun- 
ciato e confermato contro di lui, veniva esteso 
ai suoi figlioli, pena la testa in caso d'infra- 
zione. 

Alfine, stanco e sfiduciato, si ritrasse in Ra- 
venna, alla larga ospitalità dei Polenziani, si 
gnori del luogo, affidando gli ultimi anni della 
sua vita. 

Là attese al compimento del suo poema, in 
cui riponeva Tultima speranza di rivedere la 
patria, questa volta per ottenere, nel suo 4C bel 
san Giovanni > la corona poetica ch'ei non aveva 
voluto accettare da Bologna. 

S'allontanò poche volte dalla corte ospitale di 
Ravenna ; Tultima per un' ambasciata a Vene- 
zia, ch'era in guerra col Polentano. 

Tornando accorato per l'infelice esito del- 
l'ambasciata, ammalò, nel viaggio, di malaria 
e la sera del 13 settembre 1321, appena giunto 
in Ravenna, spirò, lasciando quattro figli, Pie- 
tro, Jacopo, Antonia e Beatrice, de' quali Jacopo 
visse a Verona, notaio o giurista, e quivi con- 
tinuò la discendenza diretta del Nostro, la quale 
s'estinse nel 1549, pel matrimonio di Ginevra 
degli Aldighieri col conte Sàrego o Sérego. Nel 
1495, a un discendente di Piero, per nome Dante, 
la repubblica fiorentina concedeva il rimpatrio, 
cosi tardamente cercando cancellare Y obbro- 
brio della condanna gravata sul grande suo 
cittadino! 

L'attività letteraria e politica di Dante gli fu 
ispiratrice di molte e varie opere, quali in la- 
tino, quali in volgare: minori fra esse; 
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In volgare : La Vita nuova, primo esempio di 
romanzo psicologico, che doveva esser seguito 
dal Boccaccio con minore spontaneità, nel Fi- 
locopo, e nella Fiammetta. Quest'operetta, che 
intercala alla storia dell'amore per Beatrice le 
liriche che da esso ebbero origine, e il com- 
mento letterale d'esse liriche, é esempio nobilis- 
simo di prosa italiana, pure ed ingenua nella 
narrazione, severa e scolastica nel commento, 
e innesta sulla tradizione — in parte ancora ap- 
parente — dell'amore occitanico, gli episodi veri 
di quell'amore gentilissimo che tutta intera oc- 
cupò, fonte di letizia o di rimpianto, di eccita- 
mento a nobili opere o di rimprovero degli er- 
rori, la vita del poeta; 

11 Convivio opera filosofica, doveva essei* com- 
pendio dello scibile, a somiglianza delle Enci- 
clopedie si frequenti allora, ma indirizzato al 
volgo e non ai dotti, e perciò scritto in quel 
volgare che era oramai più famigliare del la- 
tino alla grande maggioranza degli Italiani. Oc- 
casione alla esposizione scientifica doveva es- 
sere il commento di quattordici canzoni morali 
del poeta, che noi conosciamo, preceduto da 
una introduzione filosofica. Ma l'opera rimase 
incompiuta dopo il quarto trattato; 

11 Canzoniere raduna tutte le liriche della 
Vita Nuova, ed altre ancora indirizzate a Bea- 
trice, le canzoni del Convivio, ed altre dette 
Pietrose, perché presumibilmente indirizzate ad 
una donna chiamata Pietra; alcuni sonetti scam- 
biati coi poeti del tempo, Gelido Cavalcanti, Cino 
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da Pistoia e Forese Donati, burleschi questi 
ultimi, talora anche d'una volgare comicità. 

In latino il Nostro ci lasciò due trattati, due 
egloghe, alcune epistole. 

Dei trattati il 1 : De vulgari eloquentia rimase 
incompiuto; esso doveva svolgere le teorie del 
poeta intorno alla lingua italiana, alle origini 
di essa e dell'altre lingue neolatine; e doveva 
inoltre contenere precetti di stilistica e di me- 
trica. Ma ce ne riman solo il primo libro, dove 
il poeta discute della lingua italiana e de' quat- 
tordici suoi dialetti, affermando la lingua non 
potersi identificare con alcuno de' suoi dialetti, 
ma dover essere quasi l'estratto di quanto é a 
tutti i dialetti comune, si che si può dire che 
essa rn tutti i dialetti olezza, in nessuno risiede 
intera ; del secondo libro la parte compiuta, 
parla dello stile e della metrica della canzone. 

Il li trattato :Z)e Monarchia, tratta dottrinal- 
mente in tre libri la question politica, ed espone 
l'opinion del Nostro, che meglio chiariremo più 
oltre, affermando necessaria la Monarchia uni- 
versale di cui Tesercizio spetta per volontà di- 
vina al popolo Romano, e dichiarando l'autorità 
dell'imperatore direttamente procedere, come 
quella del Papa, da Dio, si che i due poteri, 
spirituale e temporale, debbon essere nettamente 
distinti ed indipendenti. 

Le eelogae son due, in risposta a Giovanni 
del Virgilio; con una adduce le ragioni che lo 
han persuaso a scriver parte delle sue opere 
in volgare; con l'altra risponde negativamente 
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all'istanza, rivoltagli da quello, di recarsi a 
Bologna a prender la corona poetica. 

Delle epistole, dieci in tutto, quattro solo sono 
indiscusse nella loro autenticità e sono le tre 
già indicate, per la venuta d'Arrigo VII in Ita- 
lia e una quarta, del 1314, ai cardinali riuniti 
in Garpentras per persuader loro la nomina d'un 
papa italiano; le altre sei di dubbia autenticità 
sono indirizzate ai nipoti di Alessandro di Ro- 
mena, a Marcello Malaspina, a Gino da Pistoia, 
a Guido da Polenta, a Gan Grande della Scala, 
signor di Verona, al Gardinale Albertini ; im- 
portante tra esse quella a Gan Grande che, se 
autentica , gli dedicherebbe i primi 15 Ganti 
del Paradiso, dichiarando l'intento dell'intero 
poema. 

Della Qucestio de aqua et terra, operetta la- 
tina, attribuita al Nostro, pare ormai indubbio 
trattarsi di rifacimento posteriore, forse su ap- 
punti o più breve trattato riguardante una que- 
slion scientifica, che vorrebbesi discussa dal 
Nostro a Verona. 

E veniamo ora a parlare di Dante come 
uomo, come innamorato, come cittadino, come 
uomo politico; più facile ci riuscirà cosi inten- 
dere r opera massima di lui, la Comedia, che 
i posteri — giusto omaggio — chiamarono 
Divina. 

Dante Alighieri é solenne figura che torreggia 
fra l'evo medio e il moderno e, pur derivando 
dal passato tutto il complesso della sua cultura, 
pur foggiando sulle tradizioni care al secolo in 
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cui egli nacque gli ideali suoi di cristiano e di 
uomo politico, di cittadino e di innamorato, sa 
vestirli d*un carattere tanto personale, che si 
può affermare essersi egli fatta parte da se 
stesso in tutto, non nella politica soltanto. 

Egli è sopratutto ed anzi tutto la più sincera 
figura d'uomo: sincero ne' suoi vizi, altero — 
che è dire: sincero — nelle sue virtù, dopo aver 
amato con tutta l'ingenuità degli anni giovanili, 
trascorre un'epoca della sua vita, in cui la fede, 
l'amore puro, l'innocenza de' costumi, fatti pue- 
rili argomenti, son posti in dimenticanza, e la 
malvagia natura prevale e maligne passioni, 
corrodendo, dilagano, e 

« tanto più maligno e più Silvestro 
Si fa il terren, col mal senne e non colto, 
Quant'egli ha più di buon vigor terrestro ». 

Ma, a purificarlo, tre cose s'uniscono: l'amore, 
la fede, la ragione; e il genio ne fonde l'efficacia, 
ne colorisce e sublima l'opera. 

Dante è inoltre la più robusta e sana figura, 
la più complessa ed armonica anima, la mente 
più equilibrata che non l'italiana, ma l'umana 
letteratura conosca. Dinanzi ad altri geni e fra 
i sommi, può lo psichiatra arrestarsi pensoso, 
scorgendo o sognando nell'opera loro le traode 
d'una degenerazione; dinanzi a Dante non mai. 
Quella fede stessa che deriva dal lontano e 
sempre presente pensiero della donna amata, 
che ne esalta la figura in un simbolo filosofico, 
politico, religioso, il quale ha in sé tanto di di- 
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vino, che spinge e conforta il poeta innamorato 
sulla dura via dei pentimento dalle umane aber- 
razioni, pur serba i più spiccati caratteri d'u- 
manità: il simbolo si combina con Tidea, ma 
senza traviarla, anzi avvivandosi di tutti i ca- 
ratteri della realtà, la scienza si combina con 
l'amore, ma senza soffocarlo, senza agghiac- 
ciarlo; il platonismo puro si mescola all'amore 
terreno, ma senza distruggere il fascino irresi- 
stibile esercitato dalla passione dolce, che non 
trascina all'amore vizioso, bestiale, ma pur fa- 
talmente inclina alla colpa, dinanzi alla quale 
il giudice imparziale condanna, ma Tuomo com- 
patisce, e l'artista cantando impietosisce. 

Noi ci troviamo dinanzi, ad un genio all'im- 
mortalità del quale tutte le più propizie circo- 
stanze han sembrato voler recare il loro con- 
corso. Ho detto le più propizie, non le più 
fortunate; e invero, guardandomi intorno, spin- 
gendo l'occhio tra que' solitari che popolano di 
poche ma grandi figure la terra del genio, io 
non so vederne una sola che abbia toccato gli 
alti fastigi della scienza o dell'arte, del pensiero 
o dell'opera, senza calcar la via del dolore; 
tanta é la virtù affinatrice che il dolore, più 
ancora che l'amore, ha in sé. 

Or nella vita di Dante tutti i dolori sembrano 
aver voluta addensarsi: lo strazio della donna 
perduta e rimpianta, il tormento della patria 
divisa e insanguinata, l'angoscia della fede abu- 
sata e pervertita, lo smarrimento dell'esilio, le 
angustie della vita randagia, la desolazione della 
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solitudine, lo spasimo di vedersi frainteso e spre- 
giato talora. E da questo complesso di sofferenze 
l'anima di Dante è uscita affinata alla più squi 
sita sensibilità, purificata, pari alla vivacità del 
sentimento, alla potenza creatrice del f?enij, alla 
efficacia avvivatrice dell'arte, atta all'opera più 
vasta, più completa, più profonda. 

Quando noi ci guardiamo d'intorno, e scor- 
giamo quella turba di sconfortati, di scettici, di 
pessimisti, cui il Leopardi colla fama che l'arte 
sua e il suo genio gli conquistarono, ha sedotti 
a trovare nel dolore la disperazione, ci sentiamo 
presi da un senso di disgusto, e grandeggia 
allor veramente la figura dell'Alighieri, esempio 
mirabile d'energia. 

Mai uomo ebbe come lui ragion di disperare: 
amante, vide la morte rapirgli, ventiquattrenne, 
la donna amata, e già quella perdita aveva 
presentita nell'anima sua presaga: cittadino, 
vide la sua patria, straziata dalle fazioni, inca- 
pace di trovar posa, smarrire poco a poco la 
via di quella libertà che aveva conquistate a 
prezzo di tante lotte, cader nelle mani di quel 
pontefice che più d'ogni suo predecessore tra- 
viava la chiesa dalla sua spiritual missione di 
pace e d'amore; uomo di parte, vide la sua fa- 
zione prima soggiacere alla fazione avversa, 
poi pervertirsi nelle angustie, nelle basse am- 
bizioni, nelle rabbiose pretese di rivendicazione 
dell' esilio. Tutti gli ideali suoi vennero sfa- 
sciandosi, vanendo a poco a poco « come per 
acqua cupa cosa grave », lasciando il vuoto 
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dentro e intorno a queiranima.... Eppure, mai 
uomo ebbe, come Dante, bella, alta, nobile, osti- 
nata la fede: la fede nell'avvenire, la fede in 
tutto ciò che è buono, in tutto ciò che è bello, 
in tutto ciò che è onesto, in tutto ciò che é 
giusto. 

Sostenga altri che l'Alighieri non seppe al 
tutto sferrarsi dalle pastoie dell'amore occita- 
nico, il qual si riflette nel carattere visionario 
della sua lirica, talvolta^ tal'altra nell'eccessiva 
spiritualità del suo affetto, o nel processo d' idea- 
lizzazione traverso il quale s'è venuta trasfor- 
mando la figura cosi ingenuamente timida e 
virginalmente pura di Beatrice; noi non neghe- 
remo tuttociò, ma pur negheremo facoltà di giu- 
dicar la poesia di Dante a chi non ne sente 
tutto il fascino dolcissimo, e l'efficacia sugge- 
stiva di bontà, a chi non vi sente vibrare un'a- 
nima in tutta la sua affettività commossa. 

Altri vi dirà — e dirà cosa giusta — che Dante 
cittadino giudicò le condizioni della sua Firenze 
con idee invecchiate e retrograde, con visione 
unilaterale e partigiana: che l'ideale suo della 
città che viveva « in pace, sobria, e pudica », 
entro ristretti confini, senza lusso, senza ambi- 
zion di conquiste e di ingrandimenti, era con- 
trario alla via fatalmente tracciata dalla storia 
a quella città che dovea per secoli risplendére 
di luce più vivida che Roma. Ma non sarà perciò 
sminuito dalla sua grandezza l'amor di Dante 
per « il bell'ovile ov'et dormi agnello nimico ai 
lupi che gli fanno guerra », né meno nobile e 
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sorridente ne sarà fatto quell'ideale di serenità, 
di pace idilliaca, di riposato e bello viver di 
cittadini. 

Potrà taluno notare quanto le superstizioni, i 
pregiudizi, gli errori della scienza medievale, si 
riflettano nell'opera del poèta, trascinandolo a 
discussioni oziose, ad asserzioni false e puerili 
talora ai nostri occhi, a dottrine filosofiche de- 
stituite di fondamento; ma non si potrà, in pari 
tempo, negare la larga occhiata divinatrice che 
Dante, fermo sul limitare dei tempi nuovi, ha 
saputo gettare traverso la storia avvenire del 
pensiero e della scienza, molti veri divinando, 
di altri molti — empiricamente noti — scoprendo 
la logica giustificazione. 

Si può dire che la storia della mente e del- 
l'anima dantesca, è storia di progressiva eleva- 
zione; è un distaccarsi sempre più netto dai 
legami dell'attualità, dalle idee degli uomini e 
del mondo in mezzo al quale egli visse, per in- 
nalzarsi in una regione tutta teorica, utopistica 
anche, se vuoisi, ma splendente per onestà, per 
giustizia, per nobile sentimento della dignità, 
della finalità umana. Cosi che Dante, uomo po- 
litico, ha potuto rimanere a molti poco noto, 
generare errori di giudizio e di apprezzamento, 
oggi ancora non del tutto distrutti. Oggi ancora 
voi sentirete taluno indicar Dante, come il Fo- 
scolo lo disse : « il Ghibellin fuggiasco >, e vi 
parrà vanteria non rispondente al vero, il suo 
asserire di non avere, dopo l'esilio, appartenuto 
ad alcun partito. 
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Eppure cosi é: Dante non fu dal 1303 o 4 in 
poi, né Ghibellino, né Guelfo: egli ebbe un ideale 
suo, che s'è venuto a poco a poco svolgendo, 
chiarendo, affermando, a mano a mano che i 
suoi interpreti si sono allontanati dal tempo suo, 
e rocchio scrutatore dei commentatori s'è fic- 
cato più addentro nella .sua opera. 

A voler esser Ghibellino, Dante non avrebbe 
dovuto essere animato da quella fede robusta, 
onde egli derivò la rara costanza dei propositi, 
la rigida fermezza della volontà, la profondità 
del concepimento, la larga ala della fantasia; 
che, insieme alla legge del dovere, lo resse nel 
tramonto de' suoi più dolci ideali di amante, di 
cittadino, di cattolico; quella fede che nella 
amara visione di tutto quanto il mondo ha fatto 
reo, sola, saWa, semplice, sublime, gli consente 
(li levarsi grande nel tempo e nello spazio, e 
gh ravviva di maggior bellezza e virtù la donna 
perduta e pianta, e mostra le sventure della 
patria come preparazione che Iddio fa nell'ab- 
bisso del suo consiglio, 

« per alcun bene 
In tutto daU' accorger nostro scisso », 

e lo affida che la corruzione della chiesa tre- 
scante coi re, dei papi che si son fatti Dio d'oro 
e d'argento, dei cardinali che 

* copron «lei manti lor li palafreni 
si che duo bestie van sotto una pelle », 

e dei frati che van raminghi dal pastore, tro- 
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vera tosto castigo dall' 

« alta provvidenza che con Scipio 
Difese a Roma la gloria del mondo ». 

Né più fu guelfo Dante; è tale assiomatica 
asserzione questa, spiccia cosi evidente da ogni 
pàgina, da ogni verso di lui, che a dimostrarla 
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In quella Firenze, tanto ferocemente straziata 
dalle fazioni de' Guelfi bianchi e de Guelfi neri. 
desolata di stragi, di incendi, di proscrizioni, 
quanto mai non era stata, ormai anche i partiti 
politici avevan perduto ogni deciso significalo 
e carattere: composti di elementi diversi e con- 
trari, solo riuniti dalla vittoria, « al primo ces 
sare o indebolirsi di quella forza accidentale e 
momentanea che li avesse ravvicinati e con- 
giunti, si dividevano nuovamente e venivano a 
combattersi e a contrastarsi una vittoria non 
di maggior durata né di maggior sicurezza >• 
Potè cosi anche Dante ascriversi al partito dei 
Guelfi, pur Guelfo non essendo, secondo il si- 
gnificato che a questa parola dava il pontefice; 
s'accostò cioè a quella parte la quale pareva 
aver maggior affinità cogli intenti suoi politici. 
Ma già fin da quando era priore appar chiaro 
l'accenno a questi intenti politici, nella pro- 
scrizion da lui proposta e fatta approvare, dei 
capi d'ambedue le fazioni contrastanti. 

E questi intenti meglio si venner delineando 
dipoi, presero forma concreta nel divino poenia 


Capitolo IV, 113 


e nel « De Monarchia »: contrario per principio, 
per ragionamento, per esperienza ad ogni inge- 
renza politica del pontefice, assunse anche ri- 
spetto airimperatore un atteggiamento speciale 
ch*ÌD non saprei meglio definire di quel che 
abbia recentemente fatto il Cipolla in un suo 
aureo libretto, parlando del Veltro si lunga- 
mente discusso: 

« Quantunque, die' egli, in siffatte quistioni 
r ultima parola non sia detta mai, pare vera- 
mente probabile che Dante attribuisse al suo 
Veltro un carattere imperialistico, o piuttosto 
monarchico-, poiché è bene che qui la parola 
monarcaddi Dante preferita sia sostituita a quella 
di imperatore^ che facilmente può assumere una 
tinta ghibellina, non voluta dall'Alighieri. In- 
fatti questa parola potrebbe dar luogo ad un 
equivoco, quando volessimo in essa vedere una 
professione di ghibellinismo. Dante desiderò la 
monarchia universale, ma disdisse l'ideale ghi- 
bellino. Non fu, o almeno non volle essere ghi- 
bellino, per nessuna maniera. Respinse da sé i 
ghibellini, non meno dei guelfi, e sopratutto dei 
guelfi francesi; quelli rifiutò perché sottomette- 
vano ogni cosa all'impero, questi perchè ai suoi 
occhi distruggevano persino l'ideale monarchico^ 
al quale invece egli rivolgeva la sua aspira- 
zione. La sua monarchia è quella di Ferreto de 
Ferreti, é quella di tutto un partito politico che 
aveva creduto d'aver finalmente trovato il suo 
rappresentante in Arrigo VII, quand'egli discese 
in Italia, d'accordo con Clemente V, e fatto alieno 
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dalle lotte faziose de* guelfi e de' ghibellini. La 
monarchia non toglieva l'esistenza degli Stati 
particolari, perchè l'imperatore /m/)era dovun- 
que, ma non dovunque re(7na, secondo Dante (1)>. 

Ponete un uomo dotato di tanta potenza di 
genio, di tanta rettitudine di principi, di tanta 
forza di fede, di una sensibilità cosi acuita dal 
dolore, di una coltura pe' tempi suoi cosi larga, 
di una mente cosi armonica ed ordinata, di un 
acutissimo spirito d'osservazione, di una mera 
vigliosa potenza d'assimilazione, quale Dante 
fu, in mezzo agli uomini e alle idee del tempo 
suo, e se pari all'altre doti sieno in lui la po- 
tenza della fantasia, il sentimento della natura, 
il magistero dell'arte, l'opera che uscirà dalla 
sua penna sarà immortale. 

E immortale fu la Divina Commedia. 

La, visione. 

Lo spirtto umano, da che acquistò coscienza 
di sé ebbe anche una grande e sempre benefica 
preoccupazione: la vita futura. Tutte le religioni 
hanno per fondamento un domma che stabilisce 
il destino dell'anima umana dopo la morte; né 
questo domma religioso é la cagione della detta 
preoccupazione dello spirito umano; bene ne è 
l'effetto. 


(1) Carlo Cipolla: Compendio della Storia politica di 
Verona. Verona, Cabianca 1899 (pag. 239-40) Vedi anclie 
a questo proposito l'ottimo studio di V. Gian: Sulle 
orme del Veltro. Messina, Principato, 1897. 
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Che lo spirito sopravviva alla materia é un 
sentimento umano, né le teorie filosofiche delle 
scuole materialiste hanno saputo distruggere 
il convincimento di un di là^ di una immorta- 
lità responsabile dell'anima, e cosi di un altro 
mondo immateriale ed eterno, in cui 1' anima 
trova castigo o remunerazione del male o del 
bene operato, in cui i godimenti immeritati o 
gli immeritati patimenti della vita terrena tro- 
vano una compensazione atta a ristabilire la 
legge della giustizia per tutti e della eguaglianza 
fra tutti; esse teorie materialiste hanno saputo 
impedire air io pensante^ di sentirsi, traverso a 
tutte le trasformazioni dell'organismo, sempre 
lo stesso iOj e di ritener quindi che neanche 
queiruUima trasformazione che si chiama morte, 
basti a far cessare la vita del pensiero, dell'io 
cosciente e responsabile. 

L'invincibile, indomabile prepotenza di questo 
sentimento dell'immortalità dell'anima e del suo 
conseguente sopravvivere al corpo in un mondo 
(li là da questo, è la sola e logica spiegazione 
di quello che il D'Ancona, nel suo studio su 
« / precursori di Dante » chiama « amplissimo 
ciclo di leggende che ha per forma la visione e 
per argomento il destino dell'uomo dopo' la 
morte >. 

La visione che ha questo argomento è antica 
quanto l'uomo; ma il Cristianesimo la rinnovò 
e fecondò in molteplici forme: che il canone 
del Dio uno, creatore, conservatore, infinita- 
mente perfetto nella misericordia e nella giù- 


110 Adolescenza e ^floridezza. 


stizia, epperó infallibile assegnatore di premi e 
castighi, doveva ispirare alla fantasia dei cre- 
denti il triplice concetto di un luogo di pene, di 
un luogo di godimenti, e — interposto dalla mi- 
sericordia — di un terzo luogo di purgazione e 
di redenzione. 

La calda e ispirata fantasia degli scrittori 
dell'antico e del nuovo testamento accendeva, 
inel)riava la fantasia dei credenti, si che le vi- 
sioni furono dapprincipio delle vere allucina- 
zioni, per le quali chi le narrava o scriveva era 
convinto di far conoscere cose vere; Tuno aveva 
veduto i malvagi subire atrocissime pene, l'altro 
aveva veduto i buoni godere beatitudini ineffa- 
bili; e queste visioni contemplative venivano poi 
raccolte dallo zelo di pia gente che dai chiostri 
o dagli eremitaggi usciva a ripeterle per inse- 
gnamento di speranza o di terrori sopranna- 
turali. 

Ed ecco sin dai primi secoli del Cristianesimo 
venir moltiplicandosi tali leggende delle quali 
troviamo poi si larga copia nel medio-evo. 

A moltiplicarne ancora il numero contribuì il 
vivo interesse che esse ispiravano alle devoto 
moltitudini, e la cieca fede che queste vi pre- 
stavano, le quali fecero ben presto accorti gli 
ecclesiastici del profìtto che la chiesa ne poteva 
trarre, a conversione dell'anime e più al con- 
seguimento di vantaggi temporali; e s'ebber cosi 
altre visioni, che il D'Ancona chiamò politiche, 
nelle quali è uno sforzo — spesso inane — di 
accrescerne l'efficacia coi lenocini d' un'arte 
scarsa e rozza. 
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Vennero ultimi i giullari ; e di quella rudi- 
inental forma d'arte impossessatisi, la conver- 
tirono a scopo di satira e di sarcasmo contro 
principi o prelati, contro nobili o giullari. Fu 
questa la terza serie di visioni, le visioni sati" 
piche dalle quali l'intendimento morale, il ca- 
rattere mistico, esulano quasi al tutto. 

Tale la materia, priva d'ogni elevatezza filo- 
sofica ed artistica, da cui l'Alighieri trasse non 
più che l'idea dell'artifizio per mezzo del quale 
egli avrebbe potuto svolgere l'ampia tela della 
sua opera massima. 

La forma, 

«Poema sacro» disse Dante stesso l'opera 
sua, intitolandola Comedia sol perchè gli pareva 
questo titolo più conveniente ad opera in cui 
la materia non era sempre alta, quale alla 
nobiltà del poema pareva convenire, e la lingua 
era volgare. E poema è infatti per l'ampiezza 
dello svolgimento, per la magnificenza della 
allegoria, per la complessità dell'azione, per la 
molteplicità degli episodi, per la rigorosa sim- 
metria delle parti, frutto di quel particolar amo- 
re dell'ordine che notammo caratteristico della 
mente dantesca, non meno che della significa- 
zione allegorica sacra da Dante attribuita a 
taluni numeri. 

Le tre cantiche nelle quali il poema si divide 
prendon nome dai tre regni della morta gente, 
e procedono, come l'anima dalla colpa alla 
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redenzione, e da questa alla beatitudine, dal- 
Y Inferno al Paradiso^ per il Purgatorio, Consta 
ciascuna di trenta tré canti, e alla prima è pre- 
messo un canto proemiale che narra, direbbesi 
oggidì, Tantefatto. Il metro é quello della terzina 
legata per la rima del secondo verso al primo 
e al terzo della terzina susseguente, si che, a 
chiudere la catena delle rime, ogni canto si 
chiude col primo verso d'una terzina, e le tre 
cantiche stesse rimano fra loro, per l'ultimo 
verso che termina per tutte colla parola € stelle ». 

Il soggetto letterale. 

Da una selva, nella quale il poeta si smarrì 
avanti i suoi trentacinque anni, egli esce verso 
l'alba dell' 8 Aprile del 1300, il venerdi santo, 
alla vista d'un colle, allettante pel dolce pendio 
e dorato dai raggi del sole nascente. Dante 
s'accinge ad ascenderlo, ma tre fiere, una lonza, 
un leone, una lupa gli si oppongono, ed egli 
atterrito già si ritrae, quando gli appare l'om- 
bra di Virgilio, inviatogli da Beatrice per intro- 
missione di Santa Lucia e concession della 
Vergine. Questi lo riconforta e lo guida a sal- 
vezza facendogli traversare i due regni della 
pena eterna e della purgazione; quello (IV/i/erno) 
a forma di imbuto con valloni concentrici nei 
quali son distribuiti i peccatori secondo un si- 
stema punitivo ed un ordine che son chiara- 
mente indicati nel canto XI; questo (il Purga- 
torio) fatto come una montagna, isolata in mezzo 
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al mare, agli antipodi di Gerusalemme, e costi- 
luita da scaglioni, comunicanti per mezzo di 
sentieri scoscesi, stagliati nella roccia; anche 
qui i penitenti sono assegnati ai vari scaglioni 
secondo una teorica filosoficamente svolta nel 
canto XVII della cantica. 

Alla sommità del Purgatorio é, ripiano, il 
Paradiso terrestre, sul limitare del quale Dante 
è lasciato da Virgilio e da Stazio che ad essi 
s'era accompagnato superando gli ultimi sca- 
glioni della montagna ; qui Dante passa sotto 
la scorta di Beatrice, quivi apparsagli in una 
mirabile visione allegorica, e con essa assur- 
gerà traverso i cieli sino all'Empireo, dove con- 
templerà il trionfo di Cristo, e lo splendore 
(Iella divinità. 

Nove i cerchi dell* Inferno, nove gli scaglioni 
del Purgatorio^ nove i cieli dei Paradiso ; si 
conferma per tal numero ricorrente, la signi- 
ficazione simbolica da Dante attribuita alle cifre; 
per esso Yuno è Dio, tre é la trinità divina, e 
i multipli del tre son l'opera della divinità, per- 
fetta nel numero nooe, che rappresenta la trinità 
in sé rispecchiata. 

L'allegoria, e l'intento. 

Con tale grandiosa concezione, se il poeta 
volle materialmente mostrarci lo stato delle ani- 
me dopo la morte, si propose egli una molte- 
plice allegoria; e, a sé alludendo, volle narrarci 
per qual processo di graduale elevazione, as- 
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suf*se alla pura fede, e alla coscienza d'essersi 
fatto mondo d'ogni macchia e degno d'erigersi 
a giudice degli uomini. Agli uomini volle mo- 
strare « Tuomo in quanto meritando e demeri- 
tando per la libertà deir arbitrio, è sottoposto 
alla Giustizia che premia e punisce, e, cosi, 
rimuovere i viventi in questo mondo dallo stato 
di miseria e ricondurli allo stato di fehcità.» 
Tutto il racconto letterale a simile significalo 
allegorico s'accorda: la selva prima è il vizio; 
il colle, la virtù; le tre fiere sono i tre peccati 
principali e più difficili a sradicare, superbia, 
avarizia e invidia (o lussuria), oppure « le tre 
disposizion che il ciel non vuole, 

« Incontinenza, malizia e la matta 
Bestialitade. » 

Virgilio è la scienza dimostrata, che colla 
ragione fa palesi all'uomo i vizi suoi e il modo 
di purgarsene, dalla selva oscura del vizio, alla 
luce mite e uguale di virtù della divina foresta 
che abbella il Paradiso terrestre. Di qui Bea- 
trice che, personificazione della umana bellezza 
nella Vita Nuova, simbolo della filosofia nel 
Convivio, divien nella Gomedia, simbolo della 
scienza rivelata, lo guiderà alla beatitudine della 
vita eterna, risiedente nella fulgida rosa del- 
l'Empireo. 

E uguale accordo si riscontra se airallegoria 
morale vuol sostituirsi la politica e nazionale: 
che dalla corruzione e dal disordine (selva oscu- 
ra) r Italia potrà tornare all'antica <?randezza, 
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se colla guida dell autorità imperiale (Virgilio) 
saprà sottrarsi ai pericoli mina:;ciatile da Fi- 
renze (la lonza), dalla casa di Francia (il leone), 
dalla corte di Roma (la lupa); e se saprà con- 
seguire quella beatitudine eterna, nella rettitu- 
dine degli intenti, cui solo può guidare Tauto- 
rità pontificale (Beatrice), purché essa a ciò 
e non ad altra tempora 1 briga dia opera. 

L' arte. 

Ma tutta questa parte, classicamente architet- 
tata, e teologicamente o politicamente ordita, 
del poema, a noi come a tutti coloro che ven- 
ner dopo chiusa la contesa tra il papato e 
l'impero, e forse agli uomini stessi che visser 
con Dante, bene scarso interesse può offi'ire, e 
più che altro d'indole storica, e d'erudizione. 

Solo l'allegoria politica, e meglio il significato 
nazionale del poema ebbe e serberà notevole 
importanza ; non perchè in essa Dante si riveli 
— come altri volle — il poeta fatidico dell'Italia 
una, indipendente, monarchica ; vaneggiamenti 
che poterono esser utili, aberrazioni che furon 
benefiche, quando tutto era opportuno concor- 
resse ad animare gli italiani nella lotta di riven- 
dicazione dei loro diritti, della loro individualità 
nazionale e politica; ma oggi sarebbe assurdo 
il ripeterli o difenderli. Dante fu il cantore 
della nazionalità italiana e non più: l'unità, 
l'indipendenza d'Italia non balenarono alla sua 
mente, né potevano, in un tempo in cui anche 
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le nazioni che avevano una tradizione di indi- 
pendenza, di unità, fatta più forte dalla oppres- 
sione romana, appena .accennavano a rivendi- 
care rindipendenza, a ricostituir l'unità. 

Ma la nazione, questa realtà storica avvalo- 
rata da una tradizione di preponderanza, di 
predominio quasi universale, questa é la grande 
idea che vive e palpita nella Commedia. 

Oltracciò, quello che vive eterno nelFopera 
delFAlighieri é Tarte colla quale egli vivificò 
ai nostri occhi tutto un mondo di vizi e di virtù, 
di contrasti e di lotte, e mise a nudo Tanima 
umana nelle sue eterne vicende di passioni, di 
esaltamenti, di delusioni, d'abbiezione e di su- 
blimi slanci, di sofferenze e cattiverie; e popolò 
di fiamme ardenti Y Inferno, improntò di dolce 
mestizia i canti del Purgatorio, abbellì d'una 
festa immensa di luce e di suoni il regno dei 
beati. Ciò che vive eterno è la potenza di rap- 
presentazione artistica della natura, in tutti i 
suoi vari, molteplici momenti ed aspetti, osser- 
vata con una acutezza di sguardo, riprodotta 
con una evidenza di colorito e di rilievg che 
nessuno ha saputo di poi, nonché pareggiare, 
emulare. Ciò che vive eterno è Tagitarsi, vivo, 
vero, impressionante, di mille figure dalle più 
truci alle più spiritualmente belle, in un'opera 
che sa esser satira vigorosa, mordente, terribile, 
e lirica dolcissima, tutta lagrime e singhiozzi 
talora, tutta sorrisi di cielo tal altra. Ciò che 
s'impone e s'imporrà all'ammirazione calla 
riverenza degli uomini è l'audacia di questo 
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i;enio che si fa giudice deirumanilà, eco della 
voce di dieci secoli, più ancora, di tutte le gene- 
razioni antenate, con il più sincero fra tutti i 
poemi, che penetrerà profondamente e traverso 
lunghe s^nerazioni nel nostro cuore, perchè 
nulla dura tanto quanto una parola veridica- 
mente parlata. 

Verba volani assevera un vecchio proverbio ; 
e vola invero pel tempo la parola del poeta: la 
Grecia di Solone e di Pericle, la Grecia di 
Milziade e di Temistocle, e di Epaminonda e 
(li Leonida, di Maratona e delle Termopili é 
morta, dispersa come la polve di Agamenone; 
la parola d'Omero e d'Eschilo vive! È morta 
l'Italia de' Comuni e delle lotte intestine, s'è 
sfasciato il trono terreno del successore di Pietro, 
al soffio potente dell'italianità: e la parola di 
Dante rimane! 

Con la Vita nuova Dante aveva dato agli ita- 
liani il primo e più squisito modello di prosa 
volgare; colla Comedia aveva dimostrato la lin- 
pfua nostra agile ai più vari attegj^^ia menti, atta 
alle più delicate sfumature del pensiero, pronta 
seguace dei più arditi voli della fantasia. 

Francesco Petrarca., 

Nasceva egli il 20 luglio 1304 in Arezzo, da 
Eletta Canigiani, prf)prio in quella notte in cui 
t'ors'anche il padre suo ser Petracco, notaio 
fiorentino ed esule dal 1302, cogli altri rifugiati 
di parte bianca partecipava al disperato tenta- 
tivo della Lastra. 
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Passata la sua famiglia, dopo la morte di 
Enrico VII, nel 13J3 in Avignone, attese ai pri- 
mi studi in Garpentras. sotto Convenevole da 
Prato, poi, per volere del padre, s'accinse agli 
studi legali prima in Montpellier, poi a Bologna. 

Ma la natura sua, innamorata delle lettere, 
ripugnava da questa occupazione della mente, 
talché, mortogli il padre nel 1325, egli lasciò Bo- 
logna e le leggi e tornò in Avignone dove nel 
1327 il 6 (o il 10?) d'Aprile vide per la prima 
volta Laura nella Chiesa di Santa Chiara e se 
ne innamorò. 

La sua vita trascorse dal 1330 in continue 
peregrinazioni per T Italia e per T Europa, alle 
quali lo guidavano e il desiderio di 

« divenir del mondo esperto 
E degli vizi umani e del valore », 

e l'indole sua irrequieta e incapace di tregua. 

Dopo il suo primo viaggio a Lombez, dove 
accompagnò Giacomo Colonna, vescovo di quella 
città, visitò nel 1833 la Francia settentrionale e 
la Fiandra, nel '37 per la prima volta fu a 
Roma, donde tornando pose la sua dimora in 
nna villetta solitaria in Valchiusa, presso le 
sorgenti del Sorga. Quivi nel 1340, ricevette 
contemporaneamente dall'Università di Parigi 
e dal Senato di Roma l'invito. forse sollecitalo, 
a prender la corona poetica. 

Accettò il N. l'invito di Roma e l'S Aprile 
1841, dopo tre giorni d'esame fattogli da Roberto 
d'Angiò re di Napoli, fu coronato solennemente 
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poeta in Campidoglio per mano di Orso del- 
TAnguillara Senatore romano. 

Fu poi a Parma, tornò per due anni a Val- 
chiusa, poi a Napoli mandatovi da Papa Cle- 
mente VI ambasciatore presso la Regina Gio- 
vanna. 

Quando nel 1347 s'iniziò cosi felicemente in 
Roma quel moto rivoluzionario, con cui Cola 
di Rienzo si proponeva di ravvivare gli ordini 
e le istituzioni della Repubblica Romana , il 
Petrarca, entusiasta di ciò nel suo cuore àhima- 
nista, ormai tutto assorto nell'ammirazione e 
nel culto di quanto era grandezza classica nella 
vita come nella letteratura, dopo aver incorag- 
i^iato Gola con lettere gratulatorie a lui e d'esor- 
tazione al popolo romano perché lo seguisse 
nella impresa, volle recargli aiuto di persona; 
ma a mezzo il viaggio, appresa la mala piega 
cui volgevan le cose in Roma, si fermò a Parma 
(love l'anno di poi, 1348, apprese la notizia che 
Laura, la donna amata e cantata, era morta 
in Avignone. 

Nel 1350 in un nuovo viaggio alla volta di 
Roma, conobbe in Firenze Giovanni Boccaccio, 
col quale strinse amorosa, fraterna amicizia. 
Dal Boccaccio ricevè nell'anno dipoi, in Padova, 
l'annuncio che Firenze gli rendeva i beni con- 
fiscati al padre suo, e gli offriva una cattedra 
nello studio fiorentino, ch'egli non accettò; dal 
Boccaccio gli fu porta occasione a smentire la 
diceria, forse non del tutto infondata, che egli 
poco prezzasse l'opera di Dante. Col Boccaccio 
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fu quind' innanzi continua la corrispondenza 
privata o letteraria, e comuni furono le ricerche 
e gli sforzi per porre in luce quanto era ritro- 
vabile della classica letteratura latina, della 
quale fu il Petrarca tra i primi e appassionali 
cultori. 

Lasciata definitivamente la Provenza nel 135:^, 
pose il N. stanza in Milano, dove dimorò, trat- 
tato con ogni sorta d'onori dai Visconti, per olio 
anni, di qui recandosi a Venezia, a Praga, a 
Parigi per ambascerie affidategli dai suoi me- 
cenati. 

Nel 1371 acquistata in Arquà presso Padova, 
dove abitava la sua figliola, una villa vi prese 
dimora, spesso però assentandosene per recarsi 
a Venezia o a Bologna; e in Arquà, di sincope, 
dopo poche ore di sofferenze, moriva nella notte 
fra il 18 e il 19 Luglio del 1374. 

Cosi si spegneva quella singolarissima tempra 
d'uomo che del sacerdote (egli aveva preso gli 
ordini minori, ed aveva ricevuto parecchi ca- 
nonicati) ebbe gli accessi mistici, deiramore 
seppe gli entusiasmi, gli affetti onesti di famiglia 
non conobbe se non nell'affetto per la figlia 
natagli da un'unione illegittima, da cui ebbe 
anche un figlio, da lui poco amato e morto in 
Milano di peste ; del viaggiatore ebbe tutte le 
irrequietudini , dello studioso l' operosità più 
assidua. 

Di tale infaticata attività ci fanno testimo- 
nianza le opere che il N. ci ha lasciato, le quali 
vogliono esser distinte in latine e volgari. 
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Le latine^ cui l'autore attribuiva forse il mas- 
simo pregio, dalle quali certo aspettava mag- 
gior gloria, soh oggi invece quelle che son dette 
minori; esse comprendono: 

In versi: Un poema eroico « Africa », in nove 
libri, che si svolge intorno a Scipione l'africano 
e alla seconda guerra punica ; 

Nove earmi bueoliei in forma allegorica; 

Settantasette epistole metrieae di vario argo- 
mento. 

In prosa: molte opere ascetiche e morali, di 
erudizione, di polemica, le quali non hanno per 
noi ormai più valore, se non per il loro con- 
tributo alla biografia del poeta; 

Talune orationes, e innumeri epistolae^ distinte 
in: familiares, seniles, variae, e sine titillo, si- 
mili queste ultime a trattati, cui forse la forma 
epistolare era pretesto. 

Ben minóre é la mole, ma ben altra l'impor- 
tanza delle opere volgari, le quali sono: 

Le rime; trecentocinquantuno componimenti 
lirici, la più parte sonetti, quasi tutti d'argomento 
amoroso , alcuni pochi d'argomento politico, o 
vario. 

/ trionfi ; poema allegorico in sei parti e do- 
dici capitoli, ispirato all'amore per Laura e, in- 
negabilmente, all'imitazione della Divina Go- 
media, di cui riproduce e la forma di visione, e 
il metro ed interi emistichi. 

Queste opere, testimonianza da un lato della 
notevole versatilità e della larga coltura del N. 
già ne illustrano con la varietà degli argomenti 
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il lato più perspicuo dell'indole; voglio dire quella 
irrequietezza, quella mutevolezza di prolusiti, 
quella antinomia di tendenze e di gusti, che tutta 
informò la vita del poeta e delFuomo. 

Poeta gentilissimo, squisito per Tarte, sicuro 
per la forma, collaboratrice più che semplice 
amanuense del pensiero, talune volte sembrò 
il N. dimenticare la misura e il senso dell'arte, 
e andare cercando bellezze fittizie nell'arti- 
fiziosità di giuochi di parola, di traslati e me 
tafore strambe ed esagerate , di iperboli che 
toccano il limite del grottesco, di antitesi ecces- 
sive, or sforzandosi di rimpinzar un verso del 
maggior numero di parole o di nomi di fiumi, 
or protraendo il doppio senso — tante volte 
abusato — del nome della sua donna : Laura, 
ora paragonando il corpo di lei ad un edificio 
con porte e finestre, or nelle sue lettere accoz- 
zando innumeri frasi costituite di un aggettivo 
e un sostantivo opposti per significato, o di- 
lettandosi nello scrivere una lettera che dice 
perfettamente il contrario secondo che è letta 
dal principio o dalla fine. Fu, per tali artifizi, 
il Petrarca a buon dritto considerato quale pre- 
paratore e non ultima causa del vizio del secen- 
tismo, certo fu questo uno degli aspetti contraddi- 
tori della sua indole poetica; ancora al letterato 
si potrebbe imputare che, maestro di delica- 
tezze ai cultori del nuovo idioma, di cui fu pa- 
drone assoluto, egli abbia voluto, ciò nonostante, 
ascriversi a gloria d'aver presto a più aUo scopo 
drizzato l'ingegno, rinnovando i fasti e rinver- 
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dendo le bellezze della letteratura e della lingua 
latina ; imitatore di Dante, se non lo spregiò, come 
altri volle asserire, certo confessò. egli stesso che 
la Divina Commedia « onde i giovani tutti erano 
vaghi e che agevolmente acquistar si poteva, 
chi lo avesse voluto »,egli mai non si curò di pos- 
sedere, e deplorò che Dante non avesse drizzata 
la mente a scopo più sublime, e che « nella lin- 
gua volgare, più che nella latina, ed in prosa 
ed in verso elegante e sublime > egli fosse riu- 
scito (1). 

Ancibizioso di sé, geloso della propria fama, 
instabilissimo contro chi movesse critica ad 
alcuna sua opera, autore di lettere ai posteri sul- 
Tesser suo, pronto a ricordare quanto fosse di- 
mostrazione d'onore per lui, d'ammirazione per 
il suo ingegno, volle esser creduto modesto, e 
di falsa modestia s'ammantò chiamando sé 
homunculus, e libercula senza alcun valore i 
propri scritti, egli che di tramandarli ai posteri 
nel miglior ordine, e nella lezione più elegante 
si curò fino agli ultimi giorni della sua vita. 
Egli che, 

« Araore in Grecia nudo e nudo in Roma 
D'un velo candidissimo adornando, 
Rendè nel grembo a Venere celeste », 

che primo ricondusse l'umanità dei sensi, non la 


(1) Familiares. Libro XXI, 15. (Traduzione del Fracas- 
Betti). L'intera lettera rivela lo sforzo di dir bene di 
Dante a denti stretti, e Qon termini laudativi molto ina- 
deguati al merito. 

Ferrari. ^ 
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sensualità, nella lirica, fu ad un tempo un mi- 
stico, che quel suo amore accarezzato, ingigan- 
tito da lui, da lui abbellito della più squisita 
arte, qualificò di vano errore, di vaneggiamento 

« di cui vergogna il frutto 
E il pentirsi, e il conoscer chiaramente 
Che quanto piace al mondo è breve sogno». 

Amante della vita quieta, solitaria, riposata 
tra gli studi, é pur egli l'infaticato pellegrino 
che ne' viaggi trascorse più che metà delia sua 
vita; il figli uol suo disse d'amare, certo gli diede 
cure ed ottimi maestri e gli procurò un cano- 
nicato; ma lo chiamava Bastardino, e lo ac- 
cusava forse di furto domestico, e nel cospetto 
dei posteri ne ricordava le colpe e la cattiva 
indole, e ne accennava la morte con parole nelle 
quali il dolore non par molto cocente (1). 

Pure, in mezzo a si costanti ondeggiamenti, 
il Petrarca fu — uno tra i pochi — uomo for- 
tunatissimo nelle sue vicende materiali : ammi- 
rato, carezzato, protetto da quanti furon potenti 
all'età sua, papi e imperatori e re, cardinali e 
principi e signori, non conobbe della vita altre 
dififìcoltà se non quelle ch'egli stesso, per l'in- 
dole del suo carattere, volle crearsi ; non le dif- 
ficoltà pecuniarie, cui provvidero, più che il non 
lauto asse paterno, le liberalità dei principi e 


(1) Senili I, 2. Veggasi anche, su questo argonlento, il 
Bartoli : Francesco Petrarca^ in : Storia della L. I. tomo 
VII ; e il Pinzi, più oltre Citato. 
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dei pontefici, e i canonicati, ricchi di prebende; 
non le difficoltà degli studi che dopo il passeg- 
i^iero dolore procuratogli da una visita del pa- 
dre a Bologna, quando questi, trovatolo assorta 
in studi letterari, diede al fuoco i suoi libri» 
solo, per le sue istanze, permettendogli di sot- 
trarne un Virgilio ed un Cicerone, egli potè ben 
presto accondiscendere airinclinazione sua na- 
turale, come già vedemmo. 

Non disconosciuta la sua opera, o il suo ge- 
nio, non fatto segno ad odi di parte, non tur- 
bato da violenza di sentimenti politici, tutte le 
angoscio della sua anima paiono compendiarsi 
in quelle che gli vennero dall'amore per Laura. 
Ma furono queste angoscie tutte reali? Il dub- 
bio non é nuovo, né del tutto fuor di luogo, se 
pensiamo che Giacomo Colonna, un amico suo,, 
scriveva nel '36 al Petrarca, chiedendogli se 
veramente egli amasse Laura, o non fosse invece 
il suo amore una finzione che mascherava ben 
altro desiderio: quello del tawro, dell'alloro poe- 
tico. Oggi ancora chi reputasse esser stata data 
piena risposta a quel quesito, si ingannerebbe 
Io non intendo con ciò riaprire l'ormai conclusa 
diatriba intorno alla reale esistenza di Laura. 
Tutti oggi non solo convengono nell'ammettere 
che Laura sia esistita, ma quasi unanimemente 
riconoscono in lei Laura de Noves nata proba- 
bilmente ad Avignone, andata sposa nel 1325 ad 
Ugo de Sade, cui dette ben undici figliuoli, e 
incontrata dal poeta, come dicemmo e come 
egli stesso narra in una nota di suo pugno ap- 
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posta ad un codice di Virgilio che si conserva 
nelTAmbrosiana di Milano, nella chiesa di Santa 
Chiara, Tanno 1327. 

Ma come amò egli, il poeta, questa donna ma- 
ritata? Se noi dobbiamo credere alla parola 
delle liriche, fu un amore improvviso, impetuoso, 
che signoreggiò d*un subito il poeta e lo tenne 
< anni ventuno ardendo >, finché Laura visse, 
ed occupò, come rimpianto e desiderio disperato, 
tutta la restante vita del poeta, poich'essa fu 
morta. Chi legge le Rime deve figurarsi un 
uomo cui l'amore suo è diventato una vera e 
propria ossessione, che vicino alla donna amata 
soffre per il disdegno e la ritenutezza di lei, ma 
da lei non sa allontanarsi senza uno schianto 
del cuore, e assente la piange, la invoca, va 
ricercando nel volto di altre donne € la desiata 
di lei forma vera » con la stessa ansia con cui 
il credente cerca l'immagine del Cristo, sopra 
il Sudario. Per tristezza invincibile grave a sé 
e agli altri, fugge l'innamorato la compagnia 
degli uomini , cercando i luoghi più solitari e 
selvaggi, ma sempre, ovunque egli vada, lo 
segue, o irrevocato, o maledetto, o caro ramor 
suo, si ch'egli riconosce non aver altro scampo 
che la morte e quella invoca, poiché ogni sua 
attività é assorbita dai palpiti del suo cuore. 

Or non ó chi, ricordando i fatti della vita 
del N., non vegga subito quanto essi sembrino 
ripugnare ad una passione cosi infrenabile, ad 
una cosi tumultuosa vita del cuore, ad un cosi 
esclusivo predominio dell'amore sovra tutti gli 
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altri sentimenti. Le frequentissime assenze, i 
lunghi viaggi, la sicurezza che il poeta non di- 
morò mai stabilmente presso Laura, le affer- 
mazioni ripetute da lui che Laura « stette sempre 
ferma ed inespugnabile contro le sue preghiere 
e le sue lusinghe >, anche quando la giovenile 
età l'avrebbe dovuta render più accessibile alla 
seduzione, poi Tetà che andava facendosi ma- 
tura e nell'amante e nell'amata, e Tavvizzimento 
inevitabile nella bellezza d'una donna, forse già 
madre quando il Petrarca la conobbe, e che 
ebbe di poi si numerosa prole, sono circo- 
stanze che contrastano e rendono inverosimile 
il delirio amoroso da cui il poeta apparirebbe 
invasato. 

Ma c'è di più: quando il fervore mistico pren- 
deva il sopravvento , o quando il N., scrivendo 
al fratello o ad amici dimenticava di essere il 
cantore di Laura, per assumere veste di mora- 
lista dinanzi ai contemporanei ed ai posteri, 
ben diverso suonava il pensiero di lui; al fra- 
tello Gherardo, fattosi monaco certosino, dopo 
aver deplorato la vacuità della vita mondana 
ed elegante che insieme avevan condotto un 
tempo a Bologna e ad Avignone, scriveva, non 
molto dopo la morte di Laura sua : 

« Scopo di tante cure, di tanti affanni non 
altro era per noi che un mortale, anzi che un 
mortifero amore; e tu o Dio volesti che la fal- 
lace soavità mista di molte amarezze a fior di 
labbra noi ne gustassimo, perché il difetto della 
esperienza non ci fosse cagione a crederlo qual- 
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che cosa di grande; ma perchè tanta quella 
dolcezza non fosse da condurci alla rovina, la 
tua misericordia provvidamente dispose che gli 
oggetti dell'amor nostro sparissero d'in sulla 
terra.,.. Sul fior dell'età mandasti loro la morte 
che loro io spero giunse in buon punto, ed era 
per noi al tutto necessaria per isciogliere i vin- 
coli onde erano V anime nostre incatenate » fi)- 
Era questo lo stesso uomo che all'ineirca in 
quel torno di tempo, componeva la dolcissima 
canzone : 

« Che debbo far? che mi consigli amore? 
Tempo é ben dì morire, 
Ed ho tardato più ch'io non vorrei. 
Madonna é morta ed ha seco il mio core; 
E volendol sejcuire, 
Interromper convien quest'anni rei; 
Perché mai veder lei 
Di qua non spero e l'aspettar m'è noia; 
Poscia ch'ojrni mia gioia 
Per lo suo dipartire in pianto è volta, 
Ogni dolcezza di mia vita è tolta.»? 

Queste e altre molte considerazioni, che lungo 
troppo sarebbe qui svolgere , ci consigliano a 
riconoscere che Tamore del Petrarca, quale ci 
appare nelle Rime, non è rispondente alla realtà 
delle cose, né per sé, né, spesso, per le circo- 
stanze di fatto che parrebbero averlo accom- 
pagnato, né nella quantità, né nella intensità e 
durata sua. 


(0 Familiari X, 3. (trad. Fracassetti, voi. II, pag. 464-65). 
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Tre diversi coefficienti hanno probabilmente 
cospirato a travestir queirafifetto, magnificandolo 
ed esaltandolo: e Tuno fu la tendenza caratteri- 
stica nel N. a magnificare, ad ingrandire tutto 
ciò che a lui si riferiva, derivante da un alto 
sentimento di sé, da una particolar compiacenza 
a fermarsi su tutto quanto aveva relazione col 
suo io morale, o letterario, privato o politico; 
s'aggiunga a questo « che i quattro anni pas- 
sati a Montpellier, nel cuore della Provenza 
letteraria, i tre anni vissuti a Bologna dove già 
una pleiade di limatori aveva genialmente ri- 
maneggiato, senza sfatarlo del tutto, il motivo 
trovadorico delFamore, doveano aver esercitato 
un influsso notevole sul primo atteggiarsi del 
ringegno poetico del Petrarca ». 

Ne diede non iscarse prove il Tassoni, in quel 
suo commento, qua e là invero astioso, delle 
Rime del N., dove a centinaia son poste in luce 
le reminiscenze della poesia trovadorica. Se noi 
terrem conto del temperamento artistico del Pe 
trarca, della sua coltura classica, dello spirito 
nuovo che aleggia in lui, non ci stupiremo che 
innestato il motivo personale del suo amore 
per Laura, sul motivo generale dell'arte occi- 
tanica, ed elaborato tuttociò con intelletto d'ar- 
tista, egli ne abbia derivato un'opera, la quale 
appunto perché elaborata ed organica non ci 
consente di scorgere in essa quanto é realmente 
sentito, da ciò che é frutto dell'elaborazione fan- 
tastica ed artistica. 

' Giustamente afferma dunque il Finzi in un 
suo ultimo e felice studio che: 
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« Il culto professato dal Petrarca a Laura per 
veni* anni interi, finché quella visse, e ancora 
per più anni dopo la sua morte, fu un culto 
poetico, che deve aver avuto in qualche modo 
i suoi capisaldi in un aff'etto vero, in desideri, 
speranze e sconforti veri, in contrasti, propositi 
e ritorni veri; ma non può interpretarsi come 
un'adorazione profonda e continua durata tren- 
tanni, proseguita con tutta la forza e tutti gli 
struggimenti d*una passione sempre invitta ed 
uguale, con tutto l'abbandono di uno spirito che 
se ne fa il suo unico e perpetuo nutrimento e 
il suo tormento perpetuo, come a lui piace im- 
maginarsi nel fervore della sua accensione li- 
rica » (1). 

Ciò non viene a togliere valore all'opera d'arte, 
come non la priva del carattere precipuo della 
lirica: la spontaneità. Che ci è lecito credere 
ad una specie di auto-suggestione artistica, si- 
mile alla suggestione sentimentale, per cui a 
poco a poco le Unzioni della fantasia, specie se 
su basi reali, per quanto ad esse sproporzionate, 
assumono carattere di realtà, e determinano 
veri e reali moti nell'animo che si ripercuotono 
nella lirica ; cosi come il cuore dell'innamorato 
geloso, veramente palpita con violenza, e rad- 
doppiano le pulsazioni, e il volto realmente 


(1) Vedi G. Pinzi: Petrarca — Firenze, Barbera, 1900, 
pag. 104. 11 volume è ottimo per chi voglia aver cono- 
scenza abbastanza completa della vita, del carattere, 
deiramore, degli studi del N. 
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arrossa e impallidisce, e frequente si fa T ansi- 
mare del petto, per sospetti o timori che la fan- 
tasia ha foggiato sopra un pitjcolo, insignicante 
particolare, un fatto accidentale. 

Due sentimenti ancora vibrano nella lirica 
del Petrarca, oltre Tamore; e sono: il sentimento 
religioso, e Tamor di patria. 

Il primo ispira specialmente la Canzone della 
Vergine, nella quale ad accenti gentilissimi di 
piena dedizione dell'anima, si mescola spessa 
la frase scolastica e faticosa d'uno spirito com- 
battuto fra i dubbi paurosi del misticismo e gli 
slanci d'una fede serena. 

L'amor di patria irraggia d'uua luce nuova 
la Canzone all'Italia, In essa voi scorgete, è 
ben vero, talora il beneficato ospite di principi 
e Signori, che teme la franchezza del cittadino 
offenda il Mecenate, e protesta: 

* Io parlo per ver dire, 
Non per odio d'altrui né per disprezzo „. 

Ma l'odio allo straniero, l'orgoglio del discen- 
dente dell'antica Roma, la visione chiara dei 
mali ne' quali l'Italia precipita per opera delle 
fazioni, delle rivalità, delle cupidigie di sovrani 
stranieri o di truppe mercenarie vibrano in 
accenti caldi d'amore e di pietà, e si concretano 
nell'aspirazione — nuova nella storia del pen- 
siero civile degli italiani — all'indipendenza 
della patria, della quale il nome s'associa ai 
più dolci ed intimi affetti del cuore. 

Dante schiuse agli italiani il concetto della 
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nazionalità; il Petrarca gridò pace e indipen- 
denza. Spettava al Macchiavelli, più che un 
secolo dopo, affermare solennemente il concetto 
dell'unità italiana. 

Giovanni Boccaccio, 

Nove anni dopo la nascita di quello che do- 
veva essergli amatissimo, sebben tardo amico, 
nasceva, (1313) probabilmente in Parigi, da Boc- 
caccio di Ghellino, un mercatante di Certaldo. 
comunello alle porte di Firenze, Giovanni Boc- 
caccio. 

Portato tosto in Italia, e fatti i primi studi di 
latino, il padre volle avviarlo al commercio, e 
per sei anni lo lasciò con un mercante amico 
suo ; ma siffatta occupazione non garbò al gio- 
vinetto, che a 20 anni ottenne dal padre di po- 
terla intralasciare, ma fu in quella vece costretto 
a intraprender lo studio del Diritto Canonico, 
al quale, quantunque senza alcuna inclinazione, 
dedicò altri sei anni in Napoli, dove era stato 
lasciato dal primo suo protettore. 

Finalmente, lasciati anche questi studi, potè 
ottenere adito alla corte di Re Roberto, non 
meno famosa per gioiose costumanze, che per 
il culto ivi dedicato alle scienze ed all'arte. Là 
egli trascorse anni lietissimi, s'educò all'amore 
del bello, là conobbe ed amò Maria d'Aquino, 
figliuola naturale di Re Roberto e moglie d'un 
gentiluomo di corte. — Fu non lungo amore, 
non spirituale e doloroso come quello del Pe- 
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ti'arca, che i due innamorati trascorsero tre 
anni (1338-1341) nell'esultanza d'uno scambievole 
affetto, che al Boccaccio ispirò versi e novelle 
per la sua bionda « Fiammetta », com'egli aveva 
ribattezzata Maria. 

Ma l'amore fu interrotto dalla partenza del 
N. voluta dal padre suo, che lo richiamò a 
Firenze; né mai, dipoi, egli potè riprendere in 
Napoli stabile dimora, trattenuto o da viaggi 
suoi, o da ambascerie ed incarichi di cui l'ono- 
rarono i suoi concittadini di Firenze. Quando 
ritornò in Napoli vi trovò accoglienza fìnta- 
mente benevola da Nicola Acciainoli, nobile 
fiorentino e siniscalco del Regno, e ne riparti 
deluso. Aveva però, nel frattempo, stretta ami- 
cizia come già vedemmo, col Petrarca, che 
delle amarezze di Napoli lo compensò con larga 
ospitalità in Venezia. Di là allontanatosi, ritornò 
a Firenze, a vita disagiata, finché, nel 1373, la 
Signoria di Firenze gli affidò la pubblica spo- 
sizione della Commedia, con cento fiorini di 
annuo assegno; ma poco durò in questo ufficio; 
abbattuto dagli acciacchi, dovette ritrarsi a Cer- 
laldo e vi mori il 21 Dicembre 1375. 

Uomo di indole diversissima da quella del 
Petrarca, anch'egli però, come l'amico suo, s'era 
negli anni suoi maturi dedicato con sommo fer- 
vore al culto della classica letteratura, e il mas- 
simo suo compiacimento aveva riposto nella 
Hcercae nello studio dei codici, nei quali riviveva 
l'arte di Plauto e di Virgilio, di Stazio e di 
Seneca e di Cicerone; anche in lui il frutto di 
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si lungo ed attento studio apparve scarso, quanl/) 
alla sua diretta e materiale esplicazione in opere 
latinamente scritte e pensate, grande pel riflesso 
suo nelle opere volgari ; si che la fama del 
Boccaccio — simile anche in ciò al Petrarca - 
va esclusivamente ascritta alle opere volgari. 
non agli scritti eruditi latini, dei quali pur 
lasciò larga copia. 

Non le compilazioni sue erudite, geografiche 
o di mitologia, non le operette morali, d'indole 
biografica, non gli scritti vari in versi o in 
prosa latina lo resero immortale, ma il Deca- 
merone, insieme a taluni romanzi di ben minore 
importanza, quali il Filoeolo, il Ninfale d'Ameto, 
romanzo pastorale, inframmezzato di 19 capitoli 
in terzine, la Fiammetta (che fu romanzo psico- 
logico autobiografico alla foggia della Vita Nuo- 
va), ad altri scritti danteschi (La vita dì Dante, 
e il Cemento dei primi XVII canti deirinferno), 
o vari; insieme ai suoi poemi volgari, foggiati 
sui modelli francesi {Filostrato, Teseide)^ o di 
forma allegorica {Amorosa visione) imitata dì 
su la Commedia^ o di carattere idillico e pasto- 
rale, come il Ninfale flesolano^ e ad alcune 
liriche, cui però, come ai poemi, non vuoisi 
riconoscere eccessivo valore. 

Il Decamerone, 

Noi fermeremo la nostra attenzione su questa, 
massima fra le opere del cantore di Fiammetta, 
poiché è dessa che sii conferisce il diritto ad 
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assidersi terzo con TAlighieri e il Petrarca. 

Prosatore e poeta quello, poeta lirico questo, 
Topera loro creatrice nella letteratura italiana, é 
completata ed integrata dalla matura, ampia, 
signorilmente e latinamente abbondante prosa 
del Decamerone, composto fra il 1348 e il 1353. 

È questa una raccolta di novelle, le quali 
dovettero esser prima composte separatamente, 
disordinatamente, a norma di caso o di ca- 
priccio; poi, quando lo scrittore dal successo 
ottenuto potè misurarne il valore, ordinate e 
completate con altre, si da formarne un tutto 
organico, del quale il disegno generale é molto 
semplice e tosto narrato. 

Infieriva in Firenze nell'anno 1348 la peste; 
anno memorando questo per la letteratura ita- 
liana; segnò la morte di Laura, la morte per 
peste di Giovanni Villani, di cui dovrem presto 
parlare, dette occasione alle novelle del Boc- 
caccio. Sette donzelle e tre giovini e gentili 
uomini, fiorentini tutti, incontratisi in una chiesa, 
deliberano di tentar di sottrarsi alla mortifera in- 
fezione, uscendo di Firenze, e ricercando nella 
sei^enità campestre, negli svaghi dello spirito, la 
tranquillità e la calma, primo coefficiente di sa- 
nità. Ciò vien condotto ad effetto nel giorno suc- 
cessivo e la lieta brigata, prima nella villa di 
foggio Gherardi, poi nell'altra di Sehifanoia^ 
trascorre le giornate in piacevoli e riposate 
occupazioni, narrandosi da ciascuno de' com- 
ponenti ogni giorno una novella, si che per 
ogni di son dieci le novelle, coordinate ad un 
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argomento generale proposto da chi è eletto 
regina o re della brigata. Decamerone, con er- 
rore di formazione dal greco, é detta Topera, 
perchè essa raduna le 100 novelle narrate in 
IO giorni, non tutti consecutivi. 

Indiscussa la eleganza, la ricchezza, la gaiezza 
della forma, cui solo si può imputare il costrutto 
talor troppo latinamente involto, fu invece og- 
getto di lunghe controversie il convenuto. E se 
ognuno che abbia senso d'arte, leggendo il De- 
camerone, rimane ammirato della piena matu- 
rità cui assurge d'un tratto col N. il racconto 
fantastico, per il sicuro tratteggiar dei caratteri, 
sempre coerenti e veri, per lo svolgersi com- 
pleto e naturai dell'azione, per gli episodi imma- 
ginati con inesauribile fecondità fantastica, spon- 
taneità somma, e vena sempre nuova, sempre 
giovenilmente spensierata, e bonariamente scet- 
tica di comicità; non eguale unanimità di giu- 
dizio s'incontra riguardo la scelta degli argo- 
menti. Taccio di coloro — e son pochi invero — 
che hanno creduta diminuita l'originalità del 
Decamerone, dai riscontri, certo numerosi, fra 
le sue novelle e i fableaux francesi, ed altre 
novelle che già correvano, note, sulle labbra del 
popolo. 

Uguale assenza d'originalità si dovrebbe al- 
lora riscontrare nella Commedia, uguale in tutte 
quelle altre opere letterarie, che alla materia 
preesistente rozza ed informe han saputo dare 
dignità d'arte, e riflettervi l'aspetto tutto perso- 
nale, tutto soggettivo dell'autore. Starei per dire 
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che uguale accusa di mancante originalità si 
dovrebbe rivolgere agli scultori, poiché essi 
sovente non traggon le loro statue dal blocco 
rozzo, qual venne dalla montagna, ma dal mar- 
mo già digrossato per Topera dei puntatori. 

Ma un'altra accusa — ben di maggior peso 
— si rivolse al Boccaccio; ed era stata da lui 
stesso autorizzata quando, ad un conoscente 
suo che gli chiedeva se avrebbe potuto far leg- 
gere il Deeamerone ad una fanciulla, rispose 
sconsigliandonelo assolutamente, e quando, per 
gli scrupoli mistici in lui destati dalla fosca 
predizione d'un frate allucinato, scrisse al Pe- 
trarca aver deliberato di dare al rogo gli scritti 
suoi profani — ci é lecito credere che egli si 
riferisse specialmente al Deeamerone — per 
salvare l'anima sua dalle minacciatagli pene 
infernali. Dal che il Petrarca facilmente lo dis- 
suase. 

Il Deeamerone è opera spesso licenziosa e 
scurrile; spesso il vizio trionfa della bonarietà 
e credulità umana, spesso il ridicolo e la beffa 
ricadono sull'ingenuo e onesto dabben uomo, 
che i furbi, i viziosi, han preso di mira, per 
colpirlo negli averi o nell'onore; e vi sfilano 
dinanzi frati e preti astuti e sensuali, giovi- 
notti imbroglioni e seduttori, mogli sedotte e 
ingannatrici, mariti ciechi e traditi. 

Se licenziosità ed immoralità fossero sinonimi^ 
il Deeamerone sarebbe senza alcun dubbio da 
porsi fra le opere immorali; né certo io né 
consiglierò mai la completa lettura a giovinetti 
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o fanciulle, dairanima ingenua, dalla facile ac- 
cendibilità, dairanima troppo pieghevole ad ogni 
soffio d'aura maligna, e priva d'esperienza. Ma 
é pur da ricordarsi che non per tali anime ha 
scritto il N. l'opera sua, ma per un popolo che 
le stesse licenziosità conosceva, perchè ci viveva 
in mezzo, perché erano episodi della vita quo- 
tidiana; per un popolo abbattuto da un'immane 
sventura: quella della pestilenza ; da una pau- 
rosa, instante minaccia: quella della morte. Di- 
stogliere, allontanare, fosse pur per un momento, 
il ricordo di quella sventura, convertire la tri- 
stezza di quella minaccia, in una risata larga, 
piena, infrenabile, fu opera morale, poiché ispi- 
rata ad un senso di umana pietà, al desiderio 
■di lenire le umane sofferenze. D'altra parte, 
bisogna pur tener conto del diverso criterio di 
moralità che era negli uomini di quel tempo, 
in nostro confronto, non meno che della since- 
rità, fosse pur licenziosa, con cui il N. rispec- 
chiò la vita dei tempi suoi, in confronto all'ipo- 
crita vernice con cui provenzali e provenzaleg- 
gianti la avevano per tanto tempo rivestita; 
bisogna infine ricordare che l'ultima giornata 
del Decamerone, nel soggetto proposto alle no- 
velle e nell'argomento dell'ultima novella rivela 
che l'autore, se aveva fin allora sinceramente 
dipinta la dissolutezza della società ai suoi giorni, 
non ne ignorava né cercava nascondere, tutta- 
via, la colpevolezza: e alle mogli ingannatrici, 
trascuranti i loro doveri di spose e di madri, 
poneva a riscontro la poetica figura di Griselda, 
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cosi bella e grande nella immutata fedeltà del 
.suo amore per il marito ; alle unioni di due 
corpi e di due sostanze, che s'eran fino allora 
dette matrimoni, contrapponeva la libera scelta 
fondata sulle ragioni del cuore, determinata e 
-consacrata perenne dalla constatata sincerità 
dell'affetto (1). 

Potente per arte, sincero per contenuto, non 
-deliberatamente e colpevolmente licenzioso, il 
-Decamerone viene dunque a prender degno po- 
sto presso la Divina Commedia, e le Rime del 
cantore di Laura ; e quelle tre opere creano, da 
sole e d'un tratto, tutto un patrimonio letterario, 
tutta una tcadizione eccelsa d*arte, che si riper- 
cuoterà nei secoli avvenire, che quel secolo XIV 
.illuminerà col suo splendore. 

La profezìa dell'Alighieri, che il volgare sa- 
rebbe stato ben presto il pane prescelto, parve 
avverarsi nel secolo XIV e in ogni parte d'Italia. 
Si tentò dagli uomini dotti di avvicinarsi, scri- 
vendo, al linguaggio dei fiorentini come quello 
che Dante aveva creato, il Petrarca ed il Boc- 
caccio nobilitavano. 

Ebbe cosi carattere fiorentino, già lo notammo, 
tutta la produzione letteraria di quel secolo, 
anche nei pochi casi in cui fiorentini, od anche 
toscani non furono gli autori. 

Fiori la prosa: con gli scrittori di prediche e 
trattati spirituali, di lettere devote fra i quali pri- 


(l) Vedi suirarsomento di Griselda Tultimo degli otti 
mi Diporti sul Decamerone di F. Tribolati. 

Ferrari. 10 
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meggiano: Fra Domenico Cavalca (f 1342) autore 
(li numerosi trattati; Fra Iacopo Passavanti, 
che alla licenziosa lettura del Decamerone volle 
porgere antidoto con il suo: Specchio di vera 
penitenza^ dove si sforzò condurre la novelli- 
stica a scopi morali e religiosi; Santa Cate- 
rina da Siena, (1347-1380) che neiresaltazione 
del suo ascetismo, sebben figlia del popolo, e 
priva quasi affatto di coltura, trovò la chia- 
rezza, la forza, Tefficacia, Feloquenza anche ta- 
lora, di cui rifulgono molte delle sue lettere che 
s'indirizzano a tutti i cristiani, dai re e dai pon- 
tefici sino ai più umili popolani. Ancora d'in- 
dole religiosa furono i più dei volgarizzamenti; 
e il Cavalca nominato, ne dette numerosi esempi, 
fra i quali emergono le Vite dei Santi Padri, 
in una prosa limpida ed efficace che ben colo- 
risce il pensiero e ne fa più vigorosa l'azione am- 
maestratrice e morale; contemporaneamente a 
lui Fra Bartolomeo da San Concordio (1262?- 
1347) traduceva da vari antichi molte sentenze 
e le disponeva sotto vari titoli in un'opera che 
intitolò: Ammaestramenti degli antichi. 

Il sentimento religioso ispirò inoltre nume- 
rose narrazioni di viaggi in Terra Santa, di non 
grande valore sotto il rispetto letterario. 

Né la letteratura profana ebbe cultori meno 
importanti nella prosa volgare, e specie nella 
prosa narrativa, che fu slorica e fantastica. 

Primi e principalissimi autori di storie, an- 
cora nella forma rudimentale della cromca, Fi- 
renze annovera Dino Compagni (1257?-1324) ei 
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tre: Giovanni (tl348), Matteo (tl363), Filippo 
(tl405?) Villani. 

Dino Compagni, nato di nobile schiatta, con- 
sole deirarte sua della seta per ben sei volte, 
Gonfaloniere di giustizia quando s'applicarono 
i fieri Ordinamenti di Giano della Bella ai Grandi 
e alle loro Consorterie^ fu due volte priore, e 
cittadino autorevolissimo in Firenze , e ricco 
mercante. Fra il 1310 e il 12 scrisse egli la sua 
Cronica dove i fatti, non sempre esatti, ma ricchi 
di particolari notevoli e taluni ignoti, nella parte 
riguardante le contese tra i Bianchi e i Néri, 
sono narrati senza profondità di pensiero po- 
litico ma con onesto calore d'affetto cittadino, 
con vive ed efifìcaci dipinture di caratteri, con 
vivezza e brevità d'espressione, vivacità di par- 
lare fiorentino. 

I tre Villani, fratelli i due primi, loro figlio 
e nipote il terzo, anch'essi ricchi mercatanti, 
che nelle vicende politiche della loro Firenze 
ebber parte importante, ci narrano, continuan- 
dosi Tun l'altro, la storia di Firenze dalle ori- 
gini, anzi dalla torre di Babèle, al 1364, inter- 
calandovi fatti anche d'altre regioni d'Italia e 
d'altre nazioni. Notevole specialmente tra essi 
è il primo, Giovanni, che condusse la sua Cro- 
niea fino al 1348, senza alcun apparato critico 
nella scelta e nella disposizione dei fatti, ma 
con una rara imparzialità ricordando gli uo- 
mini e le vicende de* tempi suoi, si da riuscire 
efficacissimo spositore di costumi, di condi- 
zioni ed istituzioni politiche e finanziarie, non 
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ostante lo stile scolorito e spesso fiacco e mo- 
notono. 

L'esempio del Boccaccio, e il successo otte- 
nuto dal suo Decamerone, altri spronò sulla 
stessa via da lui tenuta ; e taluni fra i novel- 
listi pedisequamente lo imitarono, uno emulò la 
sua gloria, pur rimanendogli inferiore. 

All'imitazione del Certaldese chiesero Tispi- 
razione Ser Giovanni Fiorentino che nel 1378 
compose il suo Pecorone^ raccolta di 50 novelle, 
nella quale è evidente l'influsso del Decamerone, 
nel disegno generale, come nei soggetti di al- 
cune novelle; né meno evidente è quell'influsso 
in Giovanni Sercambi lucchese (1347-1424), che 
oltre ad una ampia cronica della sua città, com- 
pose 155 novelle; anche in esse una pestilenza 
ed un viaggio sono occasione al racconto, fatto 
in uno stile rozzo e scorretto, di novelle, molte 
delle quali prendono il soggetto dal Decamerone. 

Franco Sacchetti, mercante prima, poi datosi, 
per ragioni economiche , agli uffici pubblici , 
vissuto tra il 1330 e il 1400, seppe, pur novel- 
lando, serbarsi originale, in istile piano e fami- 
gliare narrando trecento novelle di cui ci giun- 
sero solo 207 che son semplice esposizione, 
senza ricerca artistica , di fatti curiosi; motti 
arguti, aneddoti, burle talora eccessive e vol- 
gari, l racconti, che si svolgono spediti e brevi, 
tratteggiano tuttavia caratteri curiosi e bizzarri, 
stando lontani da lazzi sconci , e da soggetti 
lubrici, repugnanti all'indole onesta e costu- 
mata:- deirautore, che fu anche autore di pre- 
gevoli Sermoni evangelici. 
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Intanto pullulavano le compilazioni di rac- 
conti medievali; le versioni o riduzioni di quei 
romanzi francesi di cui accennammo il trapian- 
tarsi fra noi, e parleremo più oltre, a proposito 
del poema romanzesco; e finalmente le tradu- 
zioni d'opere classiche o d'erudizione, quali TE- 
neide, le Metamorfosi, o le opere di Sallustio 
volte in volgare dal già nominato Bartolomeo 
da San Concordie. 

Come il Boccaccio trovò presto i suoi imita- 
tori, nel suo stesso secolo, cosi nella poesia eb- 
ber numerosi seguaci l'Alighieri ed il Petrarca. 

Il poema allegorico, portato da Dante a tanta 
altezza, trovò cultori, dopo di lui e procedenti 
sulle su3 orme, oltre al Petrarca ne' Trionfi, al 
Boccaccio nell'Amorosa visione^'ìn Fazio degli 
liberti (f dopo il 1368), e in Federico Frezzi 
(tl416) vescovo di Foligno. Il Diitamondo, poema 
geografico in terzine del primo, il Quadriregio, 
poema dottrinale pure in terzine del secondo, 
sono studiate e noiose imitazioni della Comedia^ 
che non ne avvicinano né l'efficacia scultoria 
dello stile, né la limpidità e vigoria della forma, 
né la vivacità e varietà degli episodi. 

Originale volle, anzi ostentò di essere Fran- 
cesco Stabili, o, come si chiamò volgarmente, 
Ceeeo d*Aseoliy vissuto contemporaneo a Dante, 
e che mori nel 1327 sul rogo per accusa d'e- 
resia. Ma V Acerba., poema dottrinale ch'egli 
compose in istrofe di due terzine accoppiate, nes- 
sun pregio ritrasse da tale sforzo d'origina- 
lità, < rozzo e nella lingua limaccioso» come ben 
lo definisce il Flamini. 
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Il Petrarca ebbe nel 300 seguaci, più che veri 
e propri imitatori; se di fra i lirici togli Bo- 
naccorso da Montemagno, (f 1429), vero e pro- 
prio imitator del Petrarca, ma che per la sua 
vita letteraria appartiene più al 400 che al se- 
colo XIV, negli altri lirici tu riscontri il riflesso 
e la continuazione della lirica dantesca non 
men che della petrarchesca, della maniera, in- 
somma, del dolce siìl nuovo, A tale scuola ap- 
partengono : Sennuccio del Bene (tl349), Matteo 
Frescobaldi (tl348), e Gino Rinuccini (1350?- 
1417), nei quali senti ancora l'eco soave della 
poesia dei due Guidi e di Dante; e principale 
fra essi, più vicino al Petrarca per la vigorosa 
espressione di amori e dolori veramente sentiti, 
e già prenunciante il 400 nel sapore classico di 
talune sue liriche é Fazio degli liberti, molto 
più pregevole nella sua lirica che nell'epica 
dottrinale. 

Accanto a questa lirica d'arte che ha carat- 
tere nazionale, che s'ispira a concetti elevati e 
filosofici ma spesso appar lambiccata e conven- 
zionale, é una poesia borghese, riflesso della 
vita fatta più gaia e più facile dal fiorir delle 
industrie e dei commerci, dalle ricchezze sem- 
pre maggiori, più intenta a procacciar la risata 
scherzosa o satirica, che non a cercar fama di 
eulta e raffinata ; la lirica insomma di cui già 
additammo il creatore in Cecco degli Angio- 
lieri. Popolare o popolareggiante, svoltasi tra 
le feste religiose o profane, del Calendimaggio o 
di San Giovanni, nella Firenze « gioiosa e ma- 
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gna », questa lirica ebbe il suo principal cultore 
in Antonio Pucci, popolano e poeta del popolo, 
che in molti e vivaci sonetti profuse la sua vena 
comica e burlesca, or ridendo bonariamente, 
ora satireggiando , imitato in ciò da Franco 
Sacchetti e da altri, autori di poesie villesche, 
come ballate^ madrigali e caccie. 

Se a questi poeti si -aggiunga qualche lirico 
di genere morale o religioso, e alcuni autori di 
poemetti religiosi, politici o leggendari d'indole 
popolareggiante, si avrà intera la visione di quella 
fioritura letteraria che fu cornice all'opera dei 
tre massimi maestri. 

Il secolo XIV preparava, colla complessa sua 
opera letteraria, la via ai secoli avvenire: nel 
culto dei classici rievocati primamente per opera 
del Petrarca e del Boccaccio, é il fondamento 
e il moto primo deW umanesimo ^ del Rinasci- 
mento; nei prosatori, e specie in quelli che scris- 
ser prosa parenetica e didascalica, è tutto il 
niafceriale linguistico volgare onde i cinquentisti 
trarranno quella loro prosa cosi eulta ed ele- 
gante, e il secolo XIV sarà detto il secol d'oro 
della lingua. 
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CAPITOLO V. 
Il quattrocento» 

Quadro storico. — La trasformazione sociale in Italia. 

— Le Signorie e 1 principati italiani. 

L*arte e la letteratura. — Il Rinascimento. — L'Umane- 
simo. — I primi umanisti. — Le Accademie. — La 
letteratura in volgare. — La prosa storica. — La prosa 
didascalica. — La lirica.— L'epica. — La drammatica. 

— Lorenzo de' Medici. — Il Poliziano. — Luigi Pulci. 

— Matteo Boiardo. — Jacopo Sannazzaro. 

Checché si voglia pensare delT azione che 
suiratteggiarsi politico o morale di un popolo 
è esercitata dalla sua letteratura, è però ormai 
indiscutibile che chi ha voluto fare dei pensa- 
tori e dei letterati i fattori dei moti sociah o 
politici, ha veduto sbugiardata la sua^ teorfa 
nel maggior numero dei casi. L'opera del pen- 
satore e dello scrittore è spesso, più che altro, 
interpretazione, concretamento dei bisogni, delle 
tendenze, delle aspirazioni che serpeggiano ne- 
gli spiriti al tempo suo, e la presenza delle 
quali — perchè esse sono indeterminate e va- 
ghe — sfugge al superficiale osservatore. 
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Pure, di tratto in tratto, questa norma st{bi- 
sce eccezioni notevoli : tale fu — a parer mio — 
la condizione delle cose nel 400, quando il mo- 
vimento verso i tempi nuovi, fu piuttosto ini- 
ziato, che non seguito, dai cultori degli studi e 
delle lettere. 

La straordinaria operosità intellettuale di quel 
secolo precede e favorisce la rapida trasforma- 
zione sociale dell'Italia; il Rinascimento, richia- 
mando in onore la classicità, prepara il deca- 
dere di tutte le forme, le tradizioni, le istituzioni 
medioevali ; lo studio della filosofia classica ab- 
batte la scolastica, e in pari tempo prepara la 
lotta religiosa richiamando in onore la ragióne 
e il libero esame contro il principio d'autorità, 
non meno di quel che vi contribuisca il ravvi- 
vato studio delle scienze naturali; e la prodi- 
giosa attività letteraria ed artistica de' quattro- 
centisti spiana la via al costituirsi delle signorie, 
occupando le menti del popolo, e distraendole 
dal considerare il giogo che su lui vien gravato; 
il mecenatismo dei principi ha certo la sua 
ragion d'essere in un astuto calcolo di governo, 
non meno che in un naturai culto dell'arte. 

Né meno intimo è il rapporto tra la lettera- 
tura e le condizioni morali del 400 ; che, nello 
stato d' incertezza che incombeva sugli animi 
degh uomini del Rinascimento, per il cessar 
della venerazione loro per quanto il M. E. aveva 
venerato e servito (la Chiesa, il signore feudale, 
il comune), il rivivere della cultura classica 
determinò un esplodere violento dell'amore per 
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la vita mondana, un trionfare dell' individua- 
lismo, dell'amore di se stessi, del proprio partico- 
lare interesse e piacere. Di qui la corruzione 
che si rapidamente pervade tutta la vita privata 
e pubblica degli italiani e che si manifesta nel 
sostituirsi della tirannide alla libertà, nell' inde- 
bolirsi dei vincoli famigliari, nel pervertirsi dei 
più nobili affetti domestici, nel diffondersi dei 
più luridi vizi per le classi più elevate della 
popolazione, nel trionfar della* mala fede, nel 
rilassamento insomma d'ogni forza morale, cosi 
nella vita pubblica come nella privata. 

Ninno vorrà sostenere che il mondo civile e 
politico medioevale sia stato abbattuto dal Rina- 
scimento; ma non parmi si possa negare che 
fra le diverse forze sotto l'impulso delle quali 
perirono la fede, la morale, e la politica medio- 
evale, non ultima per importanza, se anche fu 
tale per tempo, sia stato il prevalere degli studi 
classici ; e forse questa particolare attività in- 
tellettuale e letteraria, nella sua azione innova- 
trice da un lato, corrompitrice dall'altro, spiega 
lo splendore delle arti nel 400, contemporaneo 
all'infiacchirsi morale e politico degli Italiani. 

Scaduto ogni ideale del M. E.; ristrettasi in 
Germania l'autorità dell'Impero, si da essere 
in Italia ormai poco più che una semplice me- 
moria del passato; il papa già occupato a pre- 
parar ciò che sarà poi opera di Alessandro VI. 
dico la trasformazione dei domini della Chiesa 
in un vero e proprio principato temporale; Tor- 
dinamento comunale — gloria e forza del XIH 
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e XIV secolo — ormai sopravvivente a sé stesso 
in presenza di nuovi problemi sociali ch'esso 
non poteva risolvere, di pericoli che esso stesso 
si preparava; l'Italia si trova al principiar del 
secolo XV dinanzi a quell'arduo problema che 
sìk le altre nazioni avevano affrontato e in 
parte risolto ; la necessità di cominciare a costi- 
tuire Tunità dello Stato moderno, passando dalla 
forma comunale alla nazionale, traverso alla 
tirannide (1). Ecco sorgere e pullulare avven- 
turieri d'ogni parte d'Italia, che, prima Capitani 
del popolo 'Gonfalonieri, profittano dell'auto- 
rità acquistata per farsi signori. Sorgono tiranni 
frammisti alle repubbliche, ai papi, ai re di 
Napoli ; e comincia tosto una gara di rivalità 
e di ambizioni, un intreccio singolare di inte- 
ressi politici, complicato dalle condizioni del 
papato che, appena ricondotto a Roma, era 
caduto in preda allo scisma e doveva durarvi 
per settant'anni, dibattendosi in mezzo a diffi- 
coltà d'ogni sorta, da quelle creategli dai nobili 
nell'interno di Roma, a quelle cagionate dai 
tiranni sorti in molte parti dello Stato della 
Chiesa, quali gli Este, i Malatesta, i Monte- 
feltro, e che alla Chiesa avevan prestato atto 
di sottomissione. 

Cosi s'inizia in Italia l'idea dell'equilibrio 
politico, necessaria conseguenza di tante riva- 


(1) V. per maggiori dilucidazioni a questo proposito 
la magistrale Introduzione al Nicolò MacchìacelU, di 
di Pasquale Villarì. — Milano, Hoepli 1896, voi. I, pp. 1-28. 
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lità, di tanti reciprochi sospetti, di tanta paura 
che uno dei Signori, novellamente sorto, acqui- 
stasse troppa potenza; s'inizia pure quella du- 
plice vita, intellettuale da un lato, morale e poli- 
tica dall'altro, che mostra si profondo il disac- 
cordo fra i due suoi aspetti: vita di lusso, di 
eleganza, di raffinatezza nelle corti, nelle arti, 
nella letteratura; di intrighi, di delitti, d'immo- 
ralità nella vita morale e politica. 

Milano per la prima si trasformò col sorgere 
del dominio Visconteo, per opera di quel Giovan 
Galeazzo, conte di Vertù (1385), «che avrebbe 
forse potuto porsi sul capo la corona d'Italia, 
se, conquistate già — oltre ai pic(5oli staterelli 
di Lombardia — Genova, Bologna, e gran parte 
(li Toscana, non fosse stato colto dalla morte 
mentre s'accingeva al conquisto di Firenze (1402). 

Dopo lunghe lotte con gli stati circostanti, Ve- 
nezia prima, che allora s'avviava — colle «sue 
pretese di conquista in terra ferma italiana — 
ad una rovina lontana ancora ma sicura, ecco 
alla dinastia Viscontea sostituirsi la Sforzesca, 
che addurrà il ducato prima a floridezza poi 
a rovina con Lodovico il Moro e la chiamata 
di Carlo Vili di Francia (1494). 

Firenze conservò invece tutte le parvenze di 
stato repubblicano; ma non fu — perché lar- 
vata — raen forte la tirannia dei Medici iniziata 
con tanto fine astuzia da Cosimo il Vecchio, 
continuata da Lorenzo, forse con minore fur- 
beria, certo con maggior coltura e maggior 
larghezza di vedute. Singolarissimo principe, 
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il Magnifico, che meritò d'esser detto dal Guic- 
ciardini il « tiranno migliore e più piacevole »; 
letterato esimio, e cattivo amministratore della 
propria sostanza, mecenate e tiranno, egli riu- 
sci ad essere, senza un esercito, senza titolo 
legale di comando, non solo il padrone in To- 
scana, ma l'arbitro della politica italiana, il 
consigliere e l'amico fidato dei re Aragonesi, 
dei duchi di Milano, di Innocenzo Vili pon- 
tefice. 

Venezia, come dissi, dopo aver debellati i 
suoi rivali sui mari, Pisa (1284) per mezzo dei 
Genovesi, e Genova alla battaglia di Chioggia 
(1380), improvvidamente mescolandosi alle lotte 
e alle rivalità di terra ferma, perde il suo pri- 
mo carattere di potenza marittima e comincia 
a corrompersi. 

Roma ritorna veramente nel dominio dei papi 
solo con Eugenio IV, e il chiudersi dello scisma 
nel 1448, e da allora si dà ad una vita di feste, 
di orgie, di divertimenti, della quale la corte 
papale diede per la prima l'esempio, proprio 
allora quando unanime si manifestava in Eu- 
ropa il desiderio di riformare la Chiesa, e \Vi- 
cliff in Inghilterra, Giovanni Huss in Boemia, 
predicavano le prime dottrine evangeliche e 
provocavano le prime rivolte religiose. 

Il regno di Napoli, dopo l'anarchia degli ulti- 
mi sovrani Angioini, e le oscenità loro pubbli- 
che e famigliari, passerà verso la metà del 
secolo (1442) in sudditanza di Alfonso d'Aragona, 
che gli darà un periodo di tregua e di benessere. 
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ma nulla farà di stabile, in sedici anni di regno; 
per assodare la dominazione della sua dinastia; 
talché il suo successore Ferrante dovè a lungo 
lottare per cingersi la corona di Napoli e, otte- 
nutala, se la vide ben presto e per sempre tolta 
da Carlo Vili (1494). 

Nel resto d'Italia troviamo : la dinastia di Sa- 
voia che con Amedeo Vili s'unifica — estin- 
guendosi il ramo secondario dei principi d'Acaia 
— ingrandisce i propri domini, e acquisterà ben 
presto (1440) il titolo ducale; poi, come già di- 
cemmo, sparse per tutta l'Italia, signorie mez- 
zane o minori, quali gli Estensi duchi a Reggio 
e Modena, poi a Ferrara, le repubbliche di 
Genova e di Siena, i marchesati di Saluzzo, di 
Monferrato, di Mantova, le signorie dello stato 
della Chiesa; governi assoluti quasi tutti, dove 
sono scomparse le tradizionali divisioni politi- 
che per classi e per arti, dove il signore si vai 
delle compagnie di ventura, ormai numerosis- 
sime, per guerre continue, e la popolazione scon- 
tenta non si divide più in Guelfi e GhibeUini, 
sebbene conservi i nomi di quei partiti, ma con- 
giura invece contro il governo esistente. Di qui 
il delitto politico diventato comunissimo per 
opera dei principi come dei congiurati, impro- 
duttivo afì'att(» di benefici miglioramenti nel 
governo. 

Tale la divisione politica d'Italia in quel se- 
colo, cosi ammirato per la splendida sua fiori- 
tura artistica, cosi odioso per la sua profonda 
corruzione ; beffardamente scettico il popolo, la 
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religione vera sostituita dalla religiosità, la vita 
politica affannantesi a trovar le basi utopistiche 
di un equilibrio fra tante e rabbiose ambizioni, 
il concetto nazionale del tutto smarrito, prepa- 
rato Tadito a nuove invasioni straniere. 

E intanto l'arte trionfa : classici il Brunelle- 
sehi e il Ghiberti, portano però nell'opera loro 
architettonica o scultoria una tal quale spon- 
taneità, di creazione nuova; le terre cotte d'An- 
drea della Robbia, le statue del Donatello e del 
Verrocchio, le splendide concezioni naturalisti- 
(ihe della pittura, dopo Frate Angelico, per opera 
del Masaccio, del Botticelli, del Ghirlandaio, 
son testimonianza di quella cosi prodigiosa fre- 
schezza d'ispirazione e della mirabile perizia 
tecnica che fa dei quattrocentisti i preparatori 
e gli emuli dell'arte cinquecentista. 

Nella letteratura il secolo XV inizia il Rina- 
scimento. 

L' nmanesiiao. 

Noi abbiam potuto seguire attraverso i più 
oscuri secoli del medio evo la tradizione clas- 
sica persistente tra noi, prima con aspetto let- 
terario, poi con carattere politico. Abbiam ve- 
duto l'Italia centro d'una coltura classica, fosse 
pur rozza e primitiva, quando gli altri popoli 
erano ancora immersi nella barbarie e nell'igno- 
ranza, abbiam notato il rivivere delle forme poli tir 
che romane nei comuni borghesi dei primi secoli 
dopo il mille. È ormai giunto il tempo Jn cui 
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questo rivivere della romanità stenderà la sua 
azione su tutte le manifestazioni della vita poli- 
tica italiana, pubblica e privata, letteraria ed 
erudita. 

Ma cadrebbe in grave inganno chi credesse 
riscontrare gli slessi caratteri fra la tradizione 
classica rifiorita sino alla metà del 300, e quel 
fenomeno iniziatosi air incirca verso il 1340 e 
che, giunto al suo completo sviluppo, fu detto 
Umanesimo, 

Spesso, quando non si scorgono chiaramente 
delineati e distinti i caratteri d'un periodo sto- 
rico e letterario, i superficiali osservatori so- 
gliono dir che esso é periodo di transizione. 
Che cosa significhi per molti questa frase non 
é, io credo, ben chiaro nemmeno agli stessi 
che la usano ; e invero, poiché i fenomeni umani 
non hanno mai una netta separazione fra loro, 
ma l'uno dall'altro derivano per una serie di 
graduali passaggi, si che l'iniziarsi del succes- 
sivo si sovrappone e si confonde spesso colla 
terminazione del precedente, e T evoluzione é 
continua, potrebbesi tutta la storia considerare 
come un succedersi di periodi di transizione. 
Pare invece più corretto ritenere che periodo 
di transizione sia termine simile a quello di 
interregno; sia contrassegnato cioè non da un 
moto evolutivo, che é caratteristico dei periodi 
normali, ma da una sosta più o meno lunga. 
durante la quale tutta una somma di idee, di 
credenze, di istituzioni scende nella tomba del 
passato, e si prepara, traverso un'elaborazione 
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inavvertita, incosciente, un nuovo ordine di cose, 
un nuovo avviarsi dell umanità sul cammino 
del prOf^resso, morale, intellettuale, politico. 

Se cosi è, io non vedrei altri perìodi di tran- 
siziom.^ ohe i secoli fra il 600 e il 1300, e forse 
quello, non ancor compiuto, che si iniziò con 
la Rivoluzione francese. 

L'agonia del mondo antico fu lunga ; troppo 
vasto, troppo complesso, per troppi vincoli esso 
era legato alla anima umana, perchè bastasse 
lo sfacelo del mondo politico romano, sotto 
l'impeto barbarico, e più per la forza disgre- 
gante della corruzione morale, a chiuderne d'un 
tratto la vita. Per secoli ancora l'umanità civile, 
e più specialmente i popoli latini, cercheranno, 
ma invano, di ridar vita a quell'agonizzante. E 
nella civiltà si avrà una sosta, che potrà parere 
tempo perduto nel cammino dell'umanità e sarà 
invece transizione: tempo impiegato a scernere 
nell'eredità del defunto quel che varrà la pena 
d'esser conservato, e costituirà il nuovo patri- 
monio dell'erede. 

In questa elaborazione due periodi ben diversi 
si debbon distinguere. È avvenuto — per valer- 
mi d'una similitudine tratta dalla vita a noi 
più vicina — per la tradizione classica, lo stesso 
che dei mobili dei nostri avi. La generazione 
a noi precedente, non sapendosi rassegnare a 
porli fra i rottami, ha cercato di valersene a 
nuovi usi, spesso guastandoli e deturpandoli 
con rattoppamenti ; poi siam venuti noi, e ci 
siatìa sentiti presi da un'ammirazione persino 
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eccessiva e cieca, e i vecchi mobili abbiam 
richiamato in onore, non adattandoli ai nostri 
bisogni, ma ad essi adattando le nostre esigenze, 
riverniciandoli, ri producendoli, e copiandoli. 

Cosi il M. E. feudale e dei Comuni, e quello 
del Rinascimento, che s'inizia nella seconda 
metà del secolo XIV, furono al pari studiosi 
(leirantichità; ma il primo usò degli avanzi 
delPantichità in maniera tutta nuova, non per 
riprodurla, ma per metterla a contributo a scopi 
che collo spirito vero deirantichità nulla hanno 
a vedere; fuse nel crogiuolo scolastico tutto 
quanto serviva alla filosofia ; studiò i poeti an- 
tichi, ma il frutto di tali studi dimostrò in opere 
che, come la Divina Commedia, nulla hanno 
d'antico nel concepimento e nella forma, anche 
se nell'arte hanno qualche cosa d'antico; studiò 
i pochi classici che conosceva, ma scrisse un 
latino o scorretto o atfatto volgare; giurò € in 
verba Aristotelis > ma di un Aristotele cattolico. 
Tutto all'opposto il Rinascimento ammira l'an- 
tichità per sé; la contrappone alla barbarie 
dei secoli posteriori a lei, la fa rivivere, per 
quanto gli é possibile, tale e quale essa fu, 
nella lingua, nell'arte, nel pensiero. 

Tale vuol esser considerato il Rinascimento 
nella storia del pensiero, come nella polilica, 
nella religione, nella morale; e lo si potrà defi- 
nire un pieno rinnovamento nelV indirizzo gene- 
rale degli sivdi, preparato da un rinvigorimento 
degli studi classiei, che, fraintendendo il suo 
ultimo fine, si crede destinato a ricondurre ma- 
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terialmente rumanità ai modi di pensare, di 
sentire, di vivere insomma spiritualmente, che 
eran propri dei popoli classici. 

Questo rinvigorimento degli studi classici, 
prende nome di Umanesimo, quasi culto delle 
< humanae litterae », e non si vuol confondere 
col Rinascimento, di cui altro non é se non la 
prima manifestazione. 

I primi Umanisti^ già lo dicemmo, furono il 
Petrarca ed il Boccaccio; fu in essi l'esempio 
primo di quell'affettuoso e reverente fervore di 
ricerca che restituì all'ammirazione nostra tanto 
tesoro di classica bellezza letteraria ed artistica. 
E li seguiron parecchi del loro secolo sulla 
stessa via, dei quali i nomi e le idee troviamo 
raccolti in un curioso libro : Il paradiso degli 
Alberti, nel quale Giovanni Gherardi da Prato 
ricorda le dotte radunanze intorno a Goluccio 
Salutati (1331-1406) notaio, elegante verseggia- 
tore ed erudito latinista, nel giardino d'un mer- 
cante poeta, Antonio degli Alberti. E l'amore 
della classicità si spinse tant'oltre, da far tra- 
scurare i pregi e le bellezze della nuova arte 
volgare, e detrarre alla fama, già grande, del- 
l'Alighieri. Di che una lotta tra Niccolò Niccoli 
(f 1437) e Gino Rinuccini (f 1417), capo quello 
della nuova scuola erudita, questo rappresen- 
tante della vecchia scuola fiorentina. 

Ma Yumanesimo trionfò : fioi4 lo studio del 
latino e del greco, per opera di Luigi Marsigli, 
frate agostiniano (f 1394) nei conventi, nelle 
università laiche per l'insegnamento di Giovanni 


164 La floridezza. 

Malpighini ( f 1417) e di Emanuele Crisolora, 
che nel 1397 primo tenne cattedra metodica del 
greco in Firenze, 

Già pel resto d'Italia s'irradiava questa luce 
umanistica ; a Milano, nel Veneto dove già no- 
tammo i primi accenni air umanesimo con 
Albertino Mussato. 

Il 400 segnò il trionfo àe\V umanesimo, che 
ebbe a mecenati i più potenli signori d'Italia, 
dai pontefici ai re d'Aragona, dai Medici ai 
Visconti ed agli Sforza, dai Montefeltrini, agli 
Estensi, ai Gonzaga, ai Malatesta. 

Firenze fu ancora a capo del. movimento in- 
tellettuale : là il Niccoli pose a servizio dei doUi 
le ricchezze della sua biblioteca e del suo mu- 
seo; là consumaron la vita sui classici, e Leo- 
jiardo Bruni aretino (1369-1444), e Palla Strozzi 
(f 1462), e Poggio Bracciolini (1380-1459) e Leon 
Battista Alberti ( f 1472), e l'Accolti, e il Lan- 
dino, e Marsilio Ficino, e il Poliziano; e fu 
loro mecenate Cosimo de' Medici, cui la prote- 
zion de' letterati era «obile arte per acquistar 
potenza ; accrebbe il loro fervore la venuta dei 
dotti greci in Firenze, per il Concilio del 143? 
nel quale si tentò l'accordo tra la Chiesa greca 
e la latina. Allora sorse in Firenze rAccademta 
Platonica, ispirata da Cosimo il Vecchio, fon- 
data da Marsilio Ficino, traduttore e illustratore 
del gommo filosofo greco; cosi il metodi lette- 
rario diveniva scientifico, e preparava i tempi 
ormai vicini, in cui la filosofia si sarebbe sciolta 
dagli impacci del dottrinarismo cattolico, e della 
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rivelazione, per librarsi a volo ordinato nel 
campo della ragione. 

Fu per tutta Italia un moto unanime, un fer- 
ver di studi, un adunarsi di dotti, un pullular 
di Accademie, celebri fra le quali, oltre la fio- 
rentina, filosofica, quella di Roma, archeologica, 
che ebbe a fondatori Pomponio Leto e Lorenzo 
Valla, quella di Napoli detta anche Pontaniana, 
letteraria, da Giovanni Pontano uno tra i suoi 
principali, insieme ad Antonio Beccadelli, e 
Jacopo Sannazzaro; a Milano guidavano il moto 
Pier Candido Decembrio e Francesco Filelfo, a 
Ferrara il Guarino veronese, e Giovanni Aurispa, 
a Venezia Leonardo Giustiniani e Marcantonio 
Sabellico. 

£a letteratura, volgare. 

In mezzo a tanto rifiorir di classicismo parve 
per un momento dover la letteratura volgare 
scendere — senza meriggio — al tramonto, 
dopo si splendido mattino; e il 400 poco di 
nuovo parve destinato a dare alle lettere italiane. 

Nella prosa romanzieri e novellieri seguiron 
Torme del Boccaccio, sol dando forma più spon- 
tanea, alla novella, più italiana al romanzo, e 
taluno, quali il Bracciolini, ed Enea Silvio Pic- 
colomini, tentarono la novellistica in latino; gli 
storici e i biografi, o continuarono la forma 
latina retorica, o, pur tentando la storia in 
volgare, non mostrarono d'averne intesa la effi- 
cacia ammaestratrice, né d'aver scorta la nece^- 
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sita di ricercarne le fonti più attendibili, si da 
darle la voluta imparzialità ed oggettività; solo 
Pandolfo Gollenuccio pesarese (1444-1504), per 
la Storia del Regno di Napoli, e BernardiiK» 
Gorio milanese (14594519?), per quella di Milano, 
vollero attingere, fin dove era lor possibile, a 
documenti diretti ed attendibili ; ma fu deficiente 
nelle loro opere la forma, scorretta e dia- 
lettale. 

Meglio si resse la prosa didascalica, perchè 
più vicina per indole ai modelli de' trattati 
greci e latini: e Leon Battista Alberti scrisse 
uh Trattato della famiglia^ pregevole per pu- 
rezza di forma, e Matteo Palmieri (1406-1475) 
in 4 libri di forma dialogica s'occupò della 
vita cioile, mentre Feo Belcari (1410-1484) tes- 
seva la Vita del Beato Giovanni Colombini e 
Fra Girolamo Savonarola (1452-1498) esponeva 
in volgare alcuni salmi e predicava le sue mi- 
stiche dottrine. Solo moderno neir indirizzo Leo- 
nardo da Vinci (1452-1519) esponeva in due 
trattati (Della luce e deWombra, Della pittura) 
quei principi d'arte che l'avevan collocato in 
posto si eccelso fra i pittori del tempo suo. 

La lirica e l'epica calcavano — con ugual- 
mente scarsa fortuna •*- le orme del 300 ; pullu- 
lavano gli imitatori del Petrarca, seguaci di 
Bonaccorso da Montemagno che già nominam- 
mo, e di Giusto de' Gonti (1400? -1449); e accanto 
ad essi sorgevano, artificiosi esageratori dei vizi 
del Petrarca, Antonio Tebaldeo (1456? -1537) e 
Serafino Aquilano (1466-1500), che ebbero lar- 
ghissima ma fugace fama, e i loro ses^uaci. 
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Le Laudi spirituali^ continuazione della lirica 
umbra, trovavano numerosi, ma tutti mediocri 
cultori; né polea dirsi, dopo TAngiolieri e i 
cantimpanchi del 300, nuova affatto la lirica 
giocosa, di cui rimase archetipo Domenico di 
Giovanni, che fu detto il Burchiello (1447?-1527); 
questi cercò la comicità, e talor l'ottenne, o 
trattando con ostentata gravità umili argomenti, 
o affastellando frasi disparate e motti del gergo, 
in sonetti che avevan solo apparenza di signi- 
ficazione logica. 

L'epica ancor non s'era saputa tracciare una 
via propria e, o ricalcava, — sempre più umil- 
mente — la falsariga del poema allegorico in ter- 
zine, o in ottava rima armeggiava senza origi- 
nalità, senza eleganza né varietà, intorno al 
poema romanzesco, cui avrebber finalmente de- 
stato a nuova vita Luigi Pulci e Matteo Maria 
Boiardo. 

Della drammatica diremo nel prossimo capi- 
tolo; ci basti per ora affermarne le due maniere: 
s'ebbe da un lato la continuazione della dram- 
matica sacra, dall'altro il tentativo di model- 
lare sullo schema di quella drammi profani; e 
sarebbe forse stato in questo tentativo il germe 
della nuova drammatica, se a soffocarlo non 
fosse intervenuto V umanesimo, riponendo in 
luce, sulle scene di Roma, di Ferrara, di Fi- 
renze, le commedie di Plauto e di Terenzio, 
prima in latino, poi in volgare, e a quelle, come 
a quanto era classico, volgendo l'attenzione am- 
mirata del pubblico. 
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Pure, in mezzo a tanta mediocrità, fosse pur 
aurea, doveva sorgere, chi avrebbe eternata la 
fama del 400 nelle età future, e gli avrebbe dato 
vanto di secolo creatore o perfezionatore in ta- 
luni generi letterari: tale gloria spettava a Lo- 
renzo de' Medici, e ai suoi protetti : il Poliziano 
e Luigi Pulci; a Matteo Boiardo reggiano; a 
Iacopo Sannazzaro, napoletano; ormai la let- 
teratura , di toscana, s* avviava a divenire na- 
zionale. 

Lorenzo de' Medici (1448-1492), che vedemmo 
più sopra essersi assiso, per un quarto di se- 
colo quasi, arbitro e regolatore della politica 
italiana, continuò il mecenatismo tradizionale 
nella sua casa, non solo come arte di governo, 
e mezzo di assopire i sentimenti liberali nel po- 
polo su cui aveva ormai affermato di fatto il 
dominio della sua casa, ma per naturale incli- 
nazione dell'animo al culto dell'arti e delle let- 
tere, che lo fece, oltreché protettor di letterati 
e di artisti, artista e letterato eccellente egli 
stesso. 

Educato alla lirica sull'esempio dei trecentisti 
primi e del Petrarca, seppe assimilarsi i ca- 
ratteri e l'atteggiarsi poetico di questo e di quelli, 
si da non meritar biasimo di imitatore pedis- 
sequo ; ma tale originalità degenerò spesso in 
disuguaglianza, in mancanza di vera omogeneità 
d'indirizzo nella sua produzione letteraria. Ar- 
tista più nella mente che nel cuore, gli fece 
spesso, per non dir sempre, difetto la sponta- 
neità vera della passione, e fu elegiaco ed idil- 
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liaco ad un tempo nelle Selve (Vamore^ due elegie 
improntate ad un platonismo melanconico ; gio- 
coso ne' suoi poemetti: La Neneia da Barberino^ 
di carattere rusticano , Il Simposio o I Beonio 
parodia vivace delle visioni-trionfi^ in voga a 
Firenze; parve un asceta mistico nelle Laudi 
spirituali^ e folleggiò licenziosamente nei Canti 
carnascialeschi, tentò la rappresentazione mi- 
tologica e la religiosa, il poemetto descrittivo e 
il filosoflco; nei metri alternò la classica ter- 
zina trecentista con la sciolta ottava preludiante 
all'ottava dell'Ariosto , fu classico e popolareg- 
giante; amò insomma — come molti dell'età 
sua — Varie per Varie, con un eccletismo che 
lo fece atto a scorgere e riprodurre i più vari 
atteggiamenti del bello, nobilitando spesso nella 
sua lirica eulta e raffinata la facile poesia di 
barzellette o frottole, e di strambotti, cara al 
popolo, seguito su questa via dal Poliziano e 
dal Pulci. 

Angelo Ambrogini nato nel 1454 in Montepul- 
ciano, e che latinizzando il nome del suo paese 
nativo si ribattezzò Poliziano, dottissimo fra gli 
umanisti, fu tra i primi che lo studio dei clas- 
sici non curarono solo come arida esercita- 
zione erudita, ma sepper derivarne nuove bel- 
lezze per la poesia volgare. Nei suoi componi- 
menti si contemperano la popolare spontaneità 
e l'eleganza raffinata degli antichi. Artista squi- 
sito anch'egli della forma, ci ha lasciato oltre 
molte liriche, canzoni, rispetti, canzoni a ballo, 
canzonette, oltre ad alcuni sermoni e lettere, 
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due opere di maggiore importanza che sono frutto 
di quella accennata fusione tra Telemento clas 
sieo e il popolare. La favola d'Orfeo fu tra i 
primi e migliori tentativi di adattamento del 
soggetto profano, mitologico nello stampo della 
sacra rappresentazione; e se l'opera del giovi- 
netto poeta (il Poliziano la compose a dicias- 
sette anni in due giorni), é scarsa di valore 
drammatico, per la mancanza d'intreccio, e per 
la preponderanza del carattere lirico nella forma, 
essa già rivela, ciò nondimeno, quella nuova 
tendenza della drammatica originale italiana, 
che, come notammo, l'umanesimo doveva sof- 
focare. 

11 capolavoro del Poliziano é: le Stanze per 
la giostra; un poemetto — rimasto incompiuto 
- di piccola mole (sono in tutto i 71 ottave), nel 
quale il poeta, amico e protetto della famiglia 
Medicea , s'era proposto di cantare i trionfi di 
Giuliano de'Medici in una giostra del 1475, e 
che rimase interrotto per la morte violenta di 
Giuliano. 

Quel carme cortigiano riassume in sé i ca- 
ratteri più felici del temperamento artistico del 
Poliziano; in un intreccio vario, di concezione 
pagana, in un mitologico idillio d'amore, il 
poeta ha profuso tutte le grazie, tutta la fre- 
schezza d'una forma vivace, spontanea, popolare, 
non meno che tutte le venustà ch'egli s'era sa- 
puto assimilare, far naturali nel diuturno stu- 
dio di Ovidio e di Catullo, di Lucrezio e di 
Virgilio. 
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Altro fra i protetti del magnifico, Luigi Pulci, 
nato nel 1432 da una famiglia in cui era ere- 
ditario il culto delle lettere, doveva legare il 
suo nome ad uno dei nostri più gloriosi generi 
letterari: il poema cavalleresco, di cui egli fu 
— si può dire — il preparatore , portandovi , 
non Topera creatrice — di cui il vanto doveva 
spettare al Boiardo — né il magistero dell'arte 
che doveva rendere immortale il Furioso^ ma 
uno sforzo innovatore cosi nel contenuto come 
nella forma, e più in questa che in quello, che 
preludiava al nuovo poema. 

Ma del Pulci poeta epico, come del Boiardo , 
ci occuperemo di proposito più oltre, studiando 
come e da chi fu preparata e maturata l'opera 
per la quale assurge a tanta altezza Lodovico 
Ariosto. 

Qui vogliamo considerare il Pulci piuttosto 
come poeta lirico, in quella sua larga, arguta 
vena comica o satirica, che profuse nell'arte sua, 
come nella vita condotta presso Lorenzo" il Ma- 
gnifico, tra i famigliari suoi, tra gli spassi di 
quella lieta corte e le missioni politiche di cui 
il suo principe lo onorò, fino alla sua morte avve- 
nuta nel 1484. Il Pulci tentò come il Poliziano il 
poemetto in ottave di soggetto cortigianesco, nella 
Giostra del Magnijleo Lorenzo; emulò il suo 
Mecenate, imitandone la Neneia nel suo poemetto 
La Beea da Dieomano, vivace parodia della 
poesia rusticale; popolareggiò in vivacissimi 
rispetti^ profuse le sue facezie . la sua satira 
mordace, il suo spirito gaio in sonetti giocosi, 
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derisori o aggressivi eontro Bartolomeo Scala, 
e Matteo Franco, un magistrato quello, un biz- 
zarro e poco simpatico letterato questo, della 
corte Medicea. La forma popolarescamente spi- 
gliata e facile colorisce efficacemente il conte- 
nuto di quella poesia spensierata e bizzarra. 

Rimangon, del Pulci, in prosa: una Novella 
di Messer Goro Sanese, e molte lettere piene di 
brio e d'arguzia. 

. Anche del Boiardo — come accennai — faremo 
parola più tardi, poiché l'importanza massima 
sua gli vien daW Orlando innamorato che me- 
glio è al suo posto tra il Mor gante e il Furioso. 
Limitiamoci per ora a ricordare le opere mi- 
nori di questo gentiluomo che, nato a Scandiano 
nel 1434, da nobile famiglia, fu accolto e con 
ogni sorta d'onorifici incarichi occupato alla 
corte Estense di Ferrara, dove trascorse la sua 
vita, durata sino al 1494. 

Umanista anch'egli e volgarizzatore di opere 
greche e latine, in volgare lasciò, oltre al poema, 
un Canzoniere amoroso in lode di Antonia Ga- 
prara da Reggio, in cui petrarcheggiò con iscarsa 
potenza di volo, e non grande felicità di forma; 
dieci Egloghe in terzine, e un dramma pure in 
terzine: Il Timone, nel quale si provò anch'egli 
a fondere il dramma profano nel modello del 
dramma sacro, con maggiore ampiezza, ma con 
minor fortuna del Poliziano. 

E veniamo all'ultimo fra i cinque sommi fra 
noi nominati: Iacopo Sannazzaro napolitano, 
che a Napoli, caro agli Umanisti, de quali fu tra 
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i migliori, ed agli Aragonesi per i suoi meriti 
di capitano, trascorse la sua vita, dal 1458 
al 1530. 

11 repertorio delle sue opere, molte latine ne 
comprende, e molte ne annovera in volgare. 

Tra le latine: notevoli cinque Eclogae pisea- 
toriae, che olezzano d'un profumo tutto virgi- 
liano, e un poemetto: De partu Virginia^ opera 
raffinata dell'età matura; tra le italiane, oltre a 
parecchie farse in endecasillabi con la rima al 
mezzo, e ad un'infilzata di sentenze e concetti 
staccati , nello stesso metro , eh' egli intitolò 
Glìommeri, meritano particolare menzione le 
Rime e V Arcadia. 

Nelle Rime il Sannazzaro si differenzia dai 
suoi contemporanei per maggiore spontaneità e 
verità di sentimento, per una sentimentalità, 
malinconica talora, che già, in questo tardo 
quattrocentista, accenna ai caratteri, pei quali 
apparirà originale il Tansillo nel 500. 

L.^ Arcadia, chi volesse ricercarne i pregi di 
contenuto e di forma poetica, apparirebbe aver 
goduto e godere ancora oggidì una fama di 
m.olto superiore ai suoi meriti. Racconto di ar- 
gomento pastorale, con allusioni a fatti e per- 
sonaggi viventi, in cui alla prosa si intercalano 
versi di vario metro (terzine piane o sdrucciole, 
egloghe polimetre, sestine, ecc.), V Arcadia è il 
frutto della coltura umanivStica dell'autor suo; 
ma è frutto ancora immaturo, né dal lungo stu- 
dio e dal grande amore dedicato ai classici ha 
saputo il Sannazzaro derivare un'arte propria; 
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si che noi non abbiara dinnanzi agli occhi una 
lastra di finissimo marmo di antica cava, ma 
piuttosto un musaico di pietre preziose imitate 
o addirittura scastonate dai classici gioielli e 
portate tali e quali nella moderna opera. Mo- 
notoni lo svolgimento e i personaggi, non sem- 
pre felice la scelta dei metri, non si può dire, 
invero, che la lettura à^W Arcadia arrechi oggi 
un vero godimento. 

Importante è invece quell'opera nella storia 
del dramma pastorale, che per essa si rilega 
al suo primo accenno, neirAme^o del Boccaccio; 
importante inoltre perchè, come ben nota il 
Flamini , il Sannazzaro , imitando nel suo ro- 
manzo lo stile della prosa boccaccesca , cui 
forse troppo sfrondò, restituì tuttavia la prosa 
italiana alla sua purezza idiomatica, in un se- 
colo ed in un paese dove la lingua era venuta 
scadendo ed inquinandosi di dialettismi; siche 
« Y Arcadia rappresenta uno stadio della nostra 
prosa letteraria più avanzato di quello che in 
Toscana avevan rappresentato poco avanti gli 
scritti del Dominici, del Palmieri e delFAlberti. 

Col Sannazzaro si chiude Topera letteraria di 
questo secolo, che trasmetterà all'erede un'arte 
ormai educata e fatta sicura di sé dairamoroso» 
intelligente studio dei classici, un'arte che già 
accenna alle forme, le quali più fioriranno 
nel 500. 
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Anno sommamente infausto ai destini d'Italia 
quello del 1492, che vide la morte del Magnifico, 
rAmerica scoperta agli Spagnuoli, Tascensione 
di Alessandro VI alla cattedra pontificia. 
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Quando era morto Sisto IV, Tlnfessura aveva 
reso grazie al Cielo perché il mondo era libero 
da mostro si immane: a Sisto IV era successo 
Innocenzo Vili, che fu peggiore. Costui mori- 
bondo , forse qualcuno — presago^ neiranima 
ingenua — ripetè il pianto e le parole della 
vecchierella di cui si legge nelle antiche storie, 
la quale pregava gli Dei affinchè scampassero 
da morte Nerone ammalato; e quando fu an- 
nunciato alla Cristianità che il nuovo pontefice 
era stato eletto, temette non vanamente; che 
tanto male perpetrò Alessandro VI, quanto i 
suoi predecessori non avrebbero saputo imma- 
ginare, cagionando la ruina d'Italia e quel movi- 
mento di ribellione prima, e poi di scissura dei 
cristiani dell'Occidente d*Europa,che poi si vorrà 
raffrenare con la Inquisizione ed i Gesuiti. 

D'Alessandro VI dice ilMacchiavelli:non/ece 
altro che ingannare uomini; ed aggiunge che 
gli inganni gli andarono sempre bene perché 
conosceva bene questa parte del mondo, sicché 
potè per mezzo del figliuolo Cesare mutare la 
Signoria della Chiesa in uno Stato della Chiesa 
e fu il vero fondatore dello Stato temporale dei 
papi, 

Giulio II infatti, spogliato che ebbe il Valen- 
tino, ne continuò la politica e con la guerra e 
con gli intrighi politici: quando lo Stato fu as- 
sicurato, la potestà papale fu assodata, congiunti 
d'ogni specie caricati di onori e di ricchezze 
ae ne valsero e ne abusarono; e T Italia fu 
sossopra. 
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Sventura irreparabile la morte di Lorenzo il 
Magnifico: con lui venne a mancare il rego- 
latore della politica italiana che tosto andò in 
isfacelo. E ben se ne avvidero — pur troppo! — 
gli esosi d'oltre Alpe e d'oltremare, poi che 
Carlo Vili, calato in Italia, Tebbe attraversata 
senza incontrarvi ostacolo; difatti essa rimase 
esposta alle cupidigie di tiranni più o meno 
fortunati, che la vilipesero sempre e si conte- 
sero il dominio di lei finché per il trattato di 
Ghàteau-Gambresis giacque oppressa, in mano 
degli Spagnuoli. 

Il sentimento nazionale negli animi degli Ita- 
liani si va ormai assopendo : non trovano più 
eco nella coscienza comune le voci che s'innal- 
zano — rare ma possenti — di libertà, d'indi- 
pendenza, di unità; per tutto trionfa l'egoismo 
e fa i principi avidi di rattenere ed accrescere 
il proprio dominio, in contrasto di idee con i 
soggetti oppressi; la corruzione pervadente scio- 
glie affatto i vincoli familiari e di casta, forza 
del medio evo; le trame, gli intrighi, le con- 
giure — vendette private per lo più — conti- 
nuano, come nel 400, incessanti manifestazioni 
morbose deirorganismp politico agonizzante. 

La calata di Carlo VIII — priva d'importanza 
per gli immediati effetti — era stata causa di tut- 
toeiò. Essa aveva riadditato alle cupidigie dei 
sovrani esteri V Italia, qual premio di facile 
conquista ; essa aveva risvegliate le pretese del- 
l'imperatore di Germania, ormai non più mosso 
a conquistare una teorica supremazia — come 
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nella contesa fra guelfi e ghibellini — ma avido 
di reale possesso; essa, per tal modo, aveva 
acceso l'incendio di quella lotta titanica fra 
Carlo V e Francesco I, che doveva sommovere 
tutta Europa, e in Italia, prima pendere incerta 
fra la vittoria dell'uno e quella deiraltro, poi 
volgere favorevole agli Spagnuoli. Solo effetto 
benefico: la ricostituzione del Piemonte sotto 
Emanuele Filiberto di Savoia, il vincitore di San 
Quintino. 

Per opera di Carlo V i Medici nel '31 erano 
ritornati , duchi, in Firenze con il turpe Ales- 
sandro: nel'SS Francesco Sforza morendo senza 
eredi lasciava all'Imperatore il ducato di Mi- 
lano; ai signori da Este erano state attribuite 
in feudo — Carlo arbitro — Modena e Rubiera; 
i Gonzaga dall'Impero avevano ricevuto infeudo 
il vacante Marchesato del Monferrato; il regno 
(li Napoli da lungo tempo era retto da un vi- 
ceré di Spagna: Genova, sotto Andrea Doria, 
democratico fervente, era amica al Monarca. 
Per il trattato del '59 vieppiù s'avvinsero alle 
vicende di Spagna quelle di tali stati e dei duchi 
(li Savoia e dei pontefici che la vedevano, essa 
sola, potente a raffrenare i protestanti e ad ac- 
crescere la prosperità loro. Le guerre infeli- 
cemente condotte contro i Turchi ed in Italia 
hanno stancato Venezia; il commercio d'Oriente 
è deviato per altri porti, ed ella forte economi- 
camente, salda per l'organizzazione politica, si 
ritira in disparte e le gioverà l'aversi fatto parte 
da sé stessa. 
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Gravi perturbazioni economiche determinò in 
Italia la scoperta deirAmerica ; anzitutto lo spo- 
stamento del commercio; per lo sfruttamento delle 
miniere argentifere del Potosi, il prezzo delle 
droghe varia diversamente, il pane in meno di 
80 anni cresce da 5 a 80 lire d'argento T et- 
tolitro. 

La varietà delle monete, il depauperamento 
del metallo prezioso cui esse venivano asso^?- 
gettate dai principi, nonché il deprezzamento con- 
tinuo del metallo onde eran composte, contri- 
buivano a render complesse e svariate le condi- 
zioni del pubblico malessere. 

L'industria ed i commerci furono trascurati, 
l'agricoltura quasi abbandonata per le invasioni 
barbariche, difficili ad essere impedite, che ru- 
bavano messi, roba ed uomini, per gli opprimenti 
gravami del fisco, per il lusso smodatamente 
sfarzoso, per i dazi protettori. 

In tal guisa gli Italiani, morti a la vita poli- 
tica, non ebbero nemmeno la quiete che, dopo 
tanti travagli loro sarebbe abbisognata , ma 
come gli ignavi dell'Inferno dantesco rimasero 
agitati: mosconi e vespe e vermi eh' eran ivi 
li andavano mordendo, e ne succhiavano il 
sangue. 

Il Rinascimento — già lo dicemmo — quan- 
tunque suonò opposizione al Medio Evo, che ab- 
battè gli ideali in questa epoca preponderanti, 
e la soggezione dello Stato alla Chiesa, della 
filosofìa alla teologia, pure nell' arte continua 
il culto alle antiche memorie di Grecia e di 
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Roma che dairAlighieri al Petrarca s'era andato 
accendendo, ma diversamente. 

La forza creatrice, dopo aver dato all'arte il 
poema, la novella, la canzone, il sonetto, giunta 
al sommo della perfezione, cominciava a man- 
care: ringegno umano si rivolse allora ad una 
opera di perfezionamento , dando forma alla 
storia ch'era cronaca, all'oratoria, ch'era me- 
schina retorica, alla filosofìa, ch'era termino- 
logia impacciata , e ne chiese i precetti all'an- 
tiche opere dei Greci e dei Romani, dove sono 
fissate in eterno quelle doti potenti che le opere 
d'arte conseguono solo nel primo momento della 
creazione. Ma, come già notammo, non è più lo 
studio degli uomini medievali che costringevano 
Virgilio a predir ne' suoi versi la venuta di 
Cristo e Cicerone a professar ne'suoi libri di. fi- 
losofia le idee Evangeliche, ed Aristotele ad af- 
fermare l'anima immortale: si ricerca con ar- 
dore il mondo pagano d'ogni tempo frugando 
in libri fin allora ignoti, e lo si evoca dalle 
tombe, mutando i nomi degli uomini e dei paesi 
e le abitudini , a seconda delle tendenze, dal 
volgare in forma Greca o per lo meno latina. 

Si credette cosi di essere riusciti a ripro- 
durre il mondo antico tal quale esso era: ma 
per fortuna in quel Rinascimento era uno spi- 
rito nuovo che diede, nel suo miglior tempo, 
all'Arte una generazione « cui il Bembo ed il 
Sannazzaro insegnavano la lingua e la poesia, 
e dava precetti di cavalleria il Castiglione, di 
politica il Macchiavelli , di filosofia il Pompo- 
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nazzo; la generazione per pui il Bramante co- 
struiva palazzi, il Primaticcio ornava e Giulio 
Romano affrescava; la generazione per cui Leo- 
nardo e Raffaello dipingevano , Michelangelo 
scolpiva, il Gellini cesellava, e l'Ariosto leggeva 
il Furioso ». 

Questi sono gli uomini dell'arte cinquecen- 
tista; in questi uomini tanto s'affina l'intelli- 
genza e la coltura, che pare divenga inerte il 
cuore; l'arte della pittura, della scoltura, del- 
l'architettura, imitano con larga onda e fresca 
«li originalità la natura, pur volendo riprodurre 
le ereazioni del genio greco; ma l'architettura 
non ha più la grandiosità epica di Giotto e del- 
rOrcagna, ed essa e la pittura e la scoltura 
mancano — esclusione fatta delle opere di un 
sommo — della ispirazione religiosa, soave- 
niente mistica, di Giotto, del Donatello e dell'An- 
orelico. 

Nelle lettere, gli avvenimenti, gli uomini — 
oltre che la natura — s'impongono all'attenzione 
degli studiosi: e frutti perfetti ne sono: la cri- 
tica, la storia, la politica, la trattatistica; col 
Macehiavelli e col Gellini, col Gastiglione e col 
Tasso la prosa, numerosa ed agile, s'atteggia 
in bellissime forme ricche di contenenza. Nella 
poesia è scarsa l'invenzione , ma intenso il la- 
vorio di perfezionamento, di assimilazione; quindi 
le leggende di Artù, di Carlo Magno, di Geru- 
salemme — la nostra tradizione non era — pas- 
sarono dall'oscurità delle cose popolari, dalle 
piazze rumorose nelle Corti dei principi, ai poeti 
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che dettero loro nobili forme ed infusero nuovi 
spirili. Sorse cosi l'epica cavalleresca — merito 
del Cinquecento principalissimo — dalla con- 
temperanza dei lenocini dell'arte perfettissima 
degli antichi, con la materia recente; e sommi 
furono l'Ariosto, il Tasso. 

Quante idee , quante vicende , dicono questi 
pochi nomi, emergenti fra l'infinito numero dei 
letterati lor contemporanei! 


La, prosa. 

La fecondità, scarsa invero, della prosa vol- 
gare nel 400, aveva tuttavia tentate tutte o quasi 
le forme che il 500 vide accostarsi alla perfe- 
zione, nella contemperanza della squisitezza 
dell'arte classica col rinnovantesi indirizzo del 
pensiero. 

Il secolo XVI può dirsi infatti il secolo in cui 
la prosa s'addestra e si matura a tutte quelle 
forme del nostro discorso alle quali essa si 
conviene. 

La novellistica ereditò — è vero — dal 400 la 
tendenza ad imitare il Boccaccio, e poco men 
che dimenticati sono ora i più de' suoi cultori; 
il Parabosco, TErizzo, il Firenzuola, elegante e 
lascivo. Luigi da Porto, che primo narrò il triste 
amore di Giulietta e Romeo^ il Lasca, fami- 
gliarmente vivace, il Giraldi Cinzio, non privo 
ne' suoi Ecatommiti di un certo intento nmorale. 
Ma fra essi merita miglior fama di quanta glie 
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ne concessero i posteri, Matteo Randello (1480?- 
1561?), bizzarro tipo di frate domenicano; egli, 
con lombarda e bonaria comicità, imitando più 
il Sacchetti che il Boccaccio, ci presenta tutta 
la società del suo secolo, tutta quella vita svol- 
gentesi tra lo splendore della più raffinata ele- 
ganza e il lezzo del più lascivo sensualismo, in 
214 novelle slegate e dedicate a dame, guerrieri, 
letterati del tempo; in esse, con forma breve ed 
efficace, con intrecci felici per T invenzione, 
piacevoli per lo scioglimento, i racconti d'argo- 
mento storico s'intrecciano con Fattualità, Lu- 
crezia romana s'incontra con Isabella Gonzaga 
e con la contessa di Ghallant, Alboino con Gio- 
vanni dalle Bande Nere e Lodovico il Moro, e 
ai ricordi del Vespro si mescolano gli accenni 
alle'nuove milizie regionali italiane. 

La larga conoscenza della letteratura clas- 
sica fecondò un'altra forma di prosa : Voraioria, 
che ebbe cultori in gran numero, quali indiriz- 
zanti la loro ornata parola al popolo o alle 
nuove milizie, quali celebranti le virtù di illu- 
stri defunti, come Bernardo Davanzati per la 
morte di Cosimo I de Medici, uno infine: Lo- 
renzino de' Medici, (1514-1547) ponendo una spe- 
cial vigoria e robustezza di parola al servigio 
della peggiore causa: Y Apologia del suo tiran- 
nicidio. 

Quel che non si poteva dire a viva voce si 
scriveva , in ricchi epistolari dei quali molti 
hanno largo interesse, conducendoci a vivere 
in mezzo alle vicende politiche e ai pettegolezzi 
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delle Corti, altri son d'indole descrittiva e lutli 
sacrificano spesso la verità all'eleganza e al- 
l'intento artistico. 

Né men larga fu la schiera de' trattatisti che 
anch'essi tolsero i loro modelli dai classici scrit- 
tori, ma spesso abbandonarono gli argomenti 
filosofici e le astratte disquisizioni gradite agli 
antichi per esercitarsi intorno alle norme che 
debbono regolare la vita famigliare o di società. 
Da quella schiera si eleva Giovanni della Gasa 
(1503-1556), illustre prelato fiorentino che dedicò 
ad un amico suo, Antonio Ferrari, un trattato 
intitolato dalla patria dell'amico il Galateo, 
intorno ai modi della buona creanza; in esso 
una forma vivace ed elegante veste consigli 
molto sensati ed utili ammaestramenti. Presso 
al Della Gasa per importanza stanno il Bembo 
co' suoi Asolarli, dialoghi sull'amor platonico, 
il Firenzuola, ornatissimo scrittore Delle bel- 
lezze delle donne e dei Ragionamenti d'amore, 
ed altri molti. 

Ma su tutti si leva per larghezza d'argomento 
e di trattazione, per efficacia e j?arbatezza di 
stile, per purezza di lingua, Baldassar Gasti- 
glione (1478-1529) diplomatico consumato della 
Gorte d'Urbino. Nel suo Coriegiano il Gastiglione 
dopo aver, si può dire, dipinto se stesso , per- 
fetto cavaliere ed elegantissimo letterato, e aver 
studiato le qualità che si convengono ad una 
perfetta dama, s'allarga a ben più elevata trat- 
tazione, toccando questioni filologiche e filoso- 
fiche, e studiando le buone e le cattive qualità, 
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non più del cortegiano, ma del principe. Signo- 
rilmente ed efficacemente è descritta la magni- 
fica Corte d'Urbino, ove si svolgono in quattro 
sere i dialoghi che forman le quattro parti del 
trattato; e in mezzo ad una perfetta, viva, colorita 
descrizione della vita e delle costumanze cor- 
tigiane d'allora, abbondano sentenze notevoli 
per profondità e giustezza, e osservazioni acute, 
e un senso pratico della vita, e un'esperienza 
del mondo, che fanno di quell'opera una pre- 
gevolissima lettura anche oggidì, pure in tempi 
tanto mutati. Né la forma è impari al contenuto; 
che anzi il Castiglione si leva di tra i suoi 
contemporanei per una semplicità e compostezza 
signorile di stile, una sprezzatura urbana ed 
elegante di lingua, che son tutt'altro che comuni 
nell'ornato ed artifìzioso cinquecento. Talché se 
è ormai per noi scemato l'interesse e il valore 
educativo dell'opera, essa rimane tuttavia egre- 
gio modello d'un'arte che ha saputo emulare 
la vivacità del colore che tu ritrovi in Raffaello, 
la squisitezza dell'ornato che é caratteristica 
degli architetti cinquecentisti. 

Parrebbe bastante il sin qui ricordato a for- 
mar la gloria della letteratura prosastica d'un 
secolo; eppur ci rimane a parlare di quella 
forma che é il maggior vanto della prosa nel 
500; dico la Storia. 

Noi la vedemmo, nel '400, ancora inconscia 
dei suoi doveri e del suo ufficio, cercar la sua 
via non nella sincera e logica narrazione dei 
fatti, ma nella smisurata vastità della tratta- 
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zione, in una pseudo-erudizione ostentata, nel 
riprodurre pedissequamente i classici esempi. 
Vedemmo il Corio ed il Collenuccio, soli, ac- 
cennare alla ricerca delle tonti esatte, cui at- 
tingere la notizia dei fatti, narrati poi senz'arte 
e senza critica logica. 

Invero sino al principiar del 500 la storia non 
pareva destinata ad altro che a soddisfare la 
naturale curiosità degli uomini di sapere quel 
che fosse accaduto prima od accadesse contem- 
poraneamente e lontano da loro. 

Spettava a Nicolò Macchiavelli la gloria di 
.dare — più che restituire — alla storia la di- 
gnità ammaestratrice che essa può assumere 
solo quando una critica acuta e un'esposizione 
logicamente, e non solo cronologicamente , or- 
dinata, presiedano alla narrazione dei fatti. Solo 
per tal via può mostrarsi in parte, se non in 
tutto, vero quel che affermò Cicerone : esser la 
storia maestra della vita. 

Nicolò Macchiavelli, nato in Firenze nel 1469. 
vissuti gli anni della giovinezza durando la 
signoria del Magnifico, fu, nel 1498, prima eletto 
. segretario della signoria per le cose della guerra 
e del dominio interno, poi addetto come segre- 
tario airUfficio dei Dieci di libertà e di pace, 
e tra il 1499 e il 1511 ebbe incarico di ben 15 
tra ambascerie e commissarie, delle quali 4 
presso Luigi XII di Francia, due presso il pon- 
tefice, una presso l'imperatore, due presso Ce- 
sare Borgia. 

Documenti importantissimi a conoscere la evo- 
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luzione delle dottrine politiche e la attività del 
Macchiavelli sono le relazioni di queste sue 
ambascerie, specchio fedele delle osservazioni 
sue ai fatti cui partecipò od assistè, su gli uo- 
mini che ebbe a trattare, sui paesi che potè vi- 
sitare. 

Appena assunto all'ufficio di segretario, do- 
vendo occuparsi degli affari della guerra di 
Siena assediata dai Francesi per conto di Fi- 
renze, ebbe agio di osservare da vicino e di ben 
conoscere la malafede, le violenze delle solda- 
tesche mercenarie. Inviato in Francia indagò 
acutamente le cause del benessere di quel regno, 
e le ragioni di danno, e cosi fece in Germania, 
dove fu dal 1507 airS, passando per la Svizzera. 
Inviato al Borgia ebbe campo di indagare l'a- 
nimo di lui, principe « splendido, magnifico 

nelle armi tanto animoso che non è si gran 
cosa che non li paia piccola e per gloria e per 
acquistare stato; mai non si riposa, né conosce 
fatica e pericolo ». Si volle che in questa occa- 
sione il Macchiavelli fosse consigliatore deirec- 
cidio dei Signorotti di Romagna, fatto dal Va- 
lentino, ^la fu accusa senza ombra di fonda- 
mento. 

La reazione del '12 avendolo privato del suo 
ufficio ed essendo stato ingiustamente carcerato, 
poi liberato, si ritirò il N. a San Gasciano in 
una sua villa, dove contemperando la osserva- 
zione dei fatti recenti e la esperienza dei pas- 
sati, con gli studi delle antiche storie, potè dar 
vita alla scienza di stato, con le sue opere pò- 
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litiche, che tanta somma di odi e di vituperio 
gli accumularono sul capo e lo resero pur tut- 
tavia immortale. 

Solo nel 1520 egli fu richiamato alla vita po- 
litica attiva, ma con ben umili incarichi, nei 
quali impiegò, alternando ad essi le occupa- 
zioni intellettuali , gli ultimi anni e tristi della 
sua vita, che si chiuse in Firenze il 22 giugno 
del 1527. 

L'opera di Nicolò Macchiavelli ha quel ca- 
rattere di eccletismo che è speciale degli stu- 
diosi e degli artisti del Rinascimento;, quasi che 
il nuovo orizzonte e largo che s'era schiarato 
agli intelletti, per quel soffio di vita nuova e 
moderna che il quattrocento contro ogni sua 
aspettazione cagionò, li avesse colla sua va- 
rietà allettati in guisa da renderli vaghi e an- 
siosi di scorrer per ogni plaga dello scibile e 
dell'arte. Il N, volle delibare tutte le forme della 
prosa; trattatista nelle somme opere sue: il 
Principe, i Discorsi sulla prima deca di Tito 
Livio ^ ì libri deirar^e della guerra; massimo 
fra gli storici colle Istorie fiorentine; epistolo- 
grafo di vaglia, biografo colla Vita di Castruc- 
ciò Castracani; novellista con la sua Novella 
di Belfegor arcidiavolo ;' lasciò oltre alle Rela- 
zioni delle sue ambascerie, cui già accennammo, 
discorsi notevoli di politica e d'amministrazione 
dello Stato. Né di ciò fu pago ; ma tentò anche 
le più ardue vie della poesia: ed oltre a Canti 
carnascialeschi^ e Sonetti, Capitoli^ e Decennali^ 
o cronache in terzine, diede opera eccellente 
nella drammatica, come appresso si vedrà. 
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Il nome del Macchiavelli rimane tuttavia le- 
gato alle sue opere politiche e storiche, le quali 
costituiscono un complesso organico, specchio 
del presente, dottrina per l'avvenire. 

I Diseorsi sulla prima deca di Tito Livio ed 
Il Principe compendiano le dottrine politiche 
del T*J. quantunque a primo aspetto possan sem- 
brare opere di carattere affatto diverso; i 26 
capitoli del Principe infatti trattano del modo 
che deve tenere un tiranno , per formarsi e 
conservarsi lo Stato e contengono elementi di 
scienza pratica; i tre libri dei Discorsi, sono 
commenti di antiche storie, riguardanti le re- 
pubbliche ed il loro buon modo di essere; ma 
di fatto le due opere si completano vicendevol- 
mente; nei Discorsi é il seme di più cose che si 
diranno nel Principe ed altre che in questo di 
sfuggita s'accennano. 

In quell'opera forse più che in questa v'è ri- 
spetto a certi principi generali di moralità; ma 
enunciati astrattamente, senza alcuna influenza 
sui modi efficaci al mantenimento dello Stato; 


si discorre a lungo di religione considerata 
come fatto umano necessario alla salute dello 
Stato, « perchè dove è si presuppone ogni bene, 
dove ella manca si presuppone il contrario ». Ma 
contro la Chiesa Romana è violenta invettiva 
poiché ella è causa per i suoi esempi rei dello 
scompiglio morale e politico d'Italia; perché per 
la avidità sua di poter temporale è impedimento 
all'unità d'Italia; nel Principe si dice invece es- 
ser necessario che il Principe fìnga almeno di 
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esser religioso : delle milizie mercenarie si di- 
scorre a lungo in entrambe Topere e contro le 
milizie assoldate suonano fieri rimproveri ed 
eccitamenti ai principi ed alle repubbliche af- 
finché costituiscano propri eserciti. 

Il Macchiavelli, pur fautore del Governo de- 
mocratico e avverso alla oligarchia, reputa però 
necessaria alla costituzione d'uno Stato la vo- 
lontà di un solo: Romolo per questo è scusato 
dell'uccisione del fratello e del collega; il Prin- 
cipe deve farsi amico il popolo, beneficando a 
poco a poco gli individui che vuol cattivarsi, 
togliendo di mezzo senza pietà gli emuli e i 
grandi. 

La bontà è lode voi cosa nei governati, ma 
non per questo deve rifuggirsi dalle crudeltà; 
si facciano tutte ad un tratto, « per non avere 
a ritornarci sopra ogni di ed aver sempre il 
coltello a la mano >. 

Mostri il Principe, sempre aU'appai^nza — 
dove s'arresta lo sguardo degli uomini comuni 
— buone qualità ; osservi la fede, ma poiché gli 
uomini sono tristi e di rado la mantengono 
« prudente Signore.... quando gli torni conto o 
che sieno spente le cagioni che la fecero pro- 
mettere > segua anch'egli — salvando le appa- 
renze — Tandazzo comune. 

Queste dottrine politiche al loro apparire non 
suscitarono grande rumore: nella pratica av- 
veniva cosi. Poco tempo dopo confutazioni, ana- 
temi, ingiurie s'addensavano sul Macchiavelli, 
che a torto si reputò immorale negli insegna- 
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menti mentre non aveva mai preteso di fare 
il moralista neir opera sua, ma solo di noto- 
mizzare il modo di vivere e di svilupparsi del- 
l'organismo politico al tempo suo. Ebbe il torto 
che il Guicciardini gli rimproverò d* assurgere 
a considerazioni d'ordine generale con la scorta 
di pochi fatti particolari, e d'essere un idealista; 
ma s'è ingannato chi ha voluto veder nel Mac- 
chiavelli un seguace della dottrina gesuitica, il 
fine giustifica i mezzi, come chi ha sognato in 
lui un satirico sfrondatore di allori principe- 
schi conquistati col sangue (1). Anche se voles- 
simo ammettere — che non é — indirizzo satirico 
nel Principe, nulla legittimerebbe simile sup- 
posizione pei Discorsi che pur, come vedemmo, 
s'informano agli stessi principi di quello. Quanto 
alle prima accusa, di gesuitesimo, essa cade 
quando si rifletta che il Macchiavelli non ha 
voluto nobilitare i mezzi coi quali ogni prin- 
cipe governava al tempo suo; sibbene, non po- 
tendo mutarli , ha voluto almeno indirizzarli a 
nobile fine; e nessuno di noi, io credo, esite- 
rebbe nella scelta tra un furfante che con la 
violenza e l'inganno porta la rovina e la di- 
struzione, e un onesto che, non potendo con 
altri, con quei mezzi persegue un alto e nobile 
ideale. 


(1) ....." Quel grande 

che temprando lo scettro ai regnatori 
Gli allor ne sfronda ed alle genti svela 
Di che lagrime grondi e di che sangue. 

(Foscolo, / sepolcri). 
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E idealismi altissimi ha Topera del Macchia 
velli: egli proclama lo stato non più sogge^* 
agli interessi, alle ambizioni di un sol uonic 
Tamore alla patria, l'Italia unita, libera dali 
€ puzza del barbaro dominio >; e le tristi pagina 
del Principe finiscono con una invocazione af 
fettuosa ad un tiranno, ad un liberatore qual 
siasi che tragga in atto queste idealità, queste 
aspirazioni. 

Ancora un'accusa si rivolse al N., dalla quale 
egli vuol essere purgato; si disse ch'egli, ar 
dente sempre di operare, di prender parte alla 
vita politica, quando si vide lasciato in disparte, 
preferi rivolgersi, per suoi particolari interessi, 
a servir gli oppressori dopo aver servito la li- 
bertà, invocando ufficio dai Medici, anche se 
avesser dovuto « cominciare a fargli rotolare 
un sasso ». L'accusa è ingiusta; il N. non servi 
l'oppressore, ma credette servire la patria, né 
cessò anche allora d'esser repubblicano, d' es- 
sere idealista, fino alla morte, a tal punto da 
invocare dai Medici nel « Discorso sopra il 
riformare lo Stato di Firenze », scritto per com- 
missione loro, che alla loro morte restituissero 
piena libertà al popolo. 

Le Storie fiorentine^ che in 8 libri svolgono 
la Storia interna ed esterna di Firenze, molto 
sommariamente e senza critica sino al 1215, 
particolarmente dal 1215 al 1492, rivelano il 
contemperarsi dell'imitazione classica col nuovo 
indirizzo dato dal Macchiavelli alla Storia ; se 
il periodare è classicheggiante nella sua mae- 
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stosità, e sulle labbra de* personaggi son poste, 
'>uiresempio di Livio, orazioni di fattura dei- 
Fautore, i fatti son però raggruppati secondo 
il nesso logico e studiati nelle loro relazioni 
di causa e d'effetto, e quelle orazioni servono 
airA. per esporre il suo giudizio sui fatti a cui 
si riferiscono, profondendovi la propria sapienza 
politica ; e appar — finalmente — chiaro lo 
scopo di ques'opera storica: mostrare le tristi 
conseguenze che derivarono air Italia dalle di- 
scordie civili e dall'uso delle milizie mercenarie. 
Quest'ultima causa di disordine inspirò al 
Macchiavelli i libri Dell'Arte della guerra^ 
opera politica che vuol essere ricordata perchè 
ottima fra le molte scritte sull'argomento in 
quel torno di tempo. Era questione notevolmente 
importante, quella dell'esercito, allora che i 
perfezionamenti delle armi da fuoco, dando il 
tracollo alla Cavalleria, questa istituzione che 
aveva avuto tanta forza nel M. E., rendevano 
anche molto più pericolosa la professione del 
soldato di ventura, accrescendone quindi di 
molto le pretese di compenso e scemandone il 
numero. Resa inutile p quasi la valentia in- 
dividuale nel combattimento, divenuto impos- 
sibile r arrendersi ed ottenere salva la vita, 
bisognava trovare una forza maggiore che non 
il desiderio di guadagno, la quale valesse a 
far tacere l'nstinto della conservazione, e prov- 
vedere ad un diverso ordinamento degli eser- 
citi nel combattimento. A tuttoció rispondono i 
dialoghi del M. che quella forza maggiore trova 
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nel sentimento nazionale, e consiglia quindi 
r istituir eserciti che trovino il coraggio e l'ar- 
dire nel pensiero che combattono per la patria 
loro, e propone un ordinamento, per molta 
parte nuovo e sapiente, dell'esercito cosi costi- 
tuito. 

La limpidità elegante del discorso, l'eleganza 
della parola, la rotondità del periodo, ispirato 
alle migliori fonti classiche, completano i pregi 
di queste opere politiche cui solo si può im- 
putare, che la preoccupazione dello scopo ul- 
timo abbia turbata talvolta la visione critica 
dei fatti, a danno di quella imparzialità che 
vuol essere la prima dote dello storico. 

Molto men meritevole di siffatta accusa di 
parzialità, e per parecchi rispetti degno di 
star vicino al Macchiavelli, é l'altro grande 
storico del 500, Francesco Guicciardini. Fio- 
rentino anch'egli e nato nel 1483, entrò negli uf- 
fici politici della sua patria per l'appunto quando 
il Macchiavelli ne era allontanato. Rimase ai 
servigi di Firenze dal 1511 al 1516, poi passò 
ai servigi del papa, che lo adoperò con ottimo 
frutto come governatore di città, e capo di 
eserciti ; fu dai Fiorentini condannato come ri- 
belle, ma alla caduta di Firenze nel 1530, ebbe 
l'incarico di stabilirvi il nuovo governo, e 
riebbe i beni confiscatigli, e continuò in ono- 
revoli ed alti uffici sino al 1540, anno della sua 
morte in Arcetri. 

Anch' egli ci lasciò molti ed importanti Z)/- 
scorsi politici, e Rapporti sulle sue legazioni. 


Capitolo VI. 195 


ai quali aggiunse notevoli scritti autobiografici, 
e lettere numerose ed interessanti; ma le opere 
sue massime sono: la Storia fiorentina che in 
33 capitoli narra i fatti dal 1378 al 1509, e la 
Storia d'Italia che in venti libri, in forma di 
annali, prende le mosse dal 1492 e si spinge 
fino al 1534. 

Fattosi alla scuola storica del Macchiavelli, 
di cui commentò ed analizzò i Discorsi sopra 
la prima deca, il Guicciardini pose a servigio 
della narrazione e della critica dei fatti la 
larga conoscenza acquistata e di uomini e di 
cose e di idee politiche; e le sue qualità di 
letterato e di storico meglio rifulgono nella 
Storia fiorentina. Qui per la imparzialità e la 
esattezza minuta del racconto il G. vuol essere 
considerato superiore al suo grande maestro, 
che però a sua volta lo vince per la perspi- 
cuità dello stile, l'arte dell'esporre, la profondità 
del pensiero. La Istoria d'Italia invece, se è 
opera veramente magnifica per vastità di di- 
' segno, larghezza di vedute e acume d'osserva- 
zione e di pensiero pratico, pecca tuttavia di 
tali artifizi di stile, e di tale involuzione del 
periodo, di taje sovrabbondanza delle amplifi- 
cazioni retoriche — frutti dell* influenza classica 
— che la lettura ne riesce penosa e sgradevole; 
né meno nuoce a quella Storia la sproporzione 
fra l'ampiezza della trattazione, e l' importanza 
dell'argomento, per la quale corriam rischio di 
ritenere importanti fatti che tali non sono, e 
trascurare invece fatti notevolissimi. 
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Aperta cosi la via trionfale alla Storia, vi si 
affollarono chiari e numerosi i cultori d'ogni 
parte d'Italia, ma di Firenze in ispecie; e la 
letteratura ricorda: Benedetto Varchi (1502-1565), 
abbastanza amico della verità nella sua Storia, 
per guadagnarsi una pugnalata, forse infertagli 
per ordine del Duca Cosimo; 11 Nardi (1476-1555) 
odiatore dei Medici, il Segni (1504-1559) ed altri, 
tutti Fiorentini, ai quali, come al Varchi, e al 
Giambullari (Pier Francesco, 1495-1555) nella 
sua Storia d'Europa^ nocque la sovrabbondanza 
artifiziosa dello stile. 

Né minor pregio ebbero gli storici del mez- 
zodì ; fra i quali Angelo di Costanzo, che ri- 
troveremo pregevole fra i poeta lirici, tessè le 
Istorie del regno di Napoli, monotone, quan- 
tunque ornate e ricche di profondi pensieri, e 
Camillo Porzio (1526-1603) che s'accostò, nella 
sua Congiura dei baroni di Napoli, al Mac- 
chiavelli. Intanto Paolo Paruta tesseva con 
acume ed esattezza di racconto la Storia Ve- 
neziana, pregevole più di quella del Bembo 
scritta in latino poi svolta in Italiano, mentre 
il Giovio comasco tentava — invanamente — 
di riporre in onore la storia latinamente narrala, 
e Jacopo Bonfadio pure in latino narrava gli 
Annali di Genova. Invanamente, dissi, che la 
Storia ormai aveva segnata la sua via, e tro- 
vata nel volgare la sua forma. 

Intorno agli storici — degno complemento — 
s'addensano gli scrittori di discorsi politici, 
che occupandosi, quali della forma di governo 
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di questo o quello stato italiano, quali più lar- 
gamente delle possibili forme di reggimento 
politico, e delle cause di lor fiore e di lor de- 
cadenza, mostrano rediviva nel popolo italiano 
quella sapienza politica che ne aveva fatto il 
dominatore del mondo antico. 

E dai fatti o dalle teorie si passa agli uomini, 
la storia di generale si fa particolare, si fa 
monografia o biografia, di uomini politici o di 
guerrieri, di principi o di letterati, di santi o 
di artisti ; straordinaria, mirabile attività di 
que' cinquecentisti, che non trova riscontro 
in alcun altro periodo nostro o d'altrui lette- 
ratura. Giorgio Vasari, aretino, (1511-1574) det- 
tava allora, con maggior valore di letterato, 
che acume ed esattezza di critico, le Vite dei 
più eccellenti pittori^ scultori, architetti, e quasi 
a contrapposto, un artista sommo dettava la 
più vigorosa, sincera, varia opera autobiogra- 
fica. Benvenuto Gellini, nato col secolo e morto 
settantenne, non pago d'aver dato all'arte ita- 
liana capolavori di cesello e di scultura, né 
d'aver lasciato ai posteri buoni trattati dell'arte 
sua, già innanzi negli anni s'accingeva ad uno 
dei gioielli più preziosi ed originali del nostro 
patrimonio letterario. Spirito bizzarro, ingegno 
potente, figlio del suo secolo per l' insofferenza 
d*ogni freno e legge, per la millanteria inco- 
sciente e bonaria, dotato d'un intuito d'arte che 
suppliva alla sua scarsa coltura, tutte queste 
doti poneva a profitto per la sua Autobiografia^ 
che rimarrà piacevole ed utile lettura a chi un- 
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que non s'arresti o prenda esempio a quella 
forma tutta famigliare e che del discorào par- 
lato ha la foga, la vita, il colore, ma anche la 
scorrettezza grammaticale, la sovrabbondanza 
di solecismi, d'anacoluti, di forme improprie e 
dialettali. 

Né ancor tuttociò bastava a sfogar la mera- 
vigliosa energia produttrice di quel secolo; e 
mentre le prosa italiana cosi poderosamente 
s'affermava, una legione di critici le moveva 
in sostegno: l'ortografìa, l'origine della lingua, 
l'illustrazione di Dante e del Petrarca, le po- 
lemiche letterarie e personali, la filologia, la 
retorica, eran studiate, scrutate, dibattute in 
mille scritture, cui partecipavano i più illustri 
letterati, dal Bembo, al Castiglione, dal Giam- 
bullari al Trissino, dal Caro al Castelvetro, e 
delle quali sarebbe qui fuor d'opera il tentare 
l'enumerazione. 

Chi consideri che a quanti abbiam nominato 
sin qui dovrebbero accodarsi i traduttori delle 
opere classiche, in versi o in prosa, da Annibal 
Caro, che diede la più artistica versione del- 
l'Eneide, a Bernardo Davanzati (1529-1606) che 
con ugual concisione, se non pari chiarezza, 
voltò in italiano gli Annali di Tacito, e poi gli 
scrittori di Belle Arti sull'esempio del Ceilini, 
e i trattatisti di agricoltura e d'economia ; ri- 
marrà abbagliato da tanto splendore di luce 
letteraria. 
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La poesia, 

Eppur noi non abbiamo sin qui toccato della 
poesia, nella quale quattro forme specialmente 
richiaman la nostra attenzione ; la lirica, amo- 
rosa, o burlesca, pastorale o satirica, T epica 
cavalleresca, la poesia didascalica, la dram- 
matica. 

La lirica amorosa del 500 fu la forma meno 
felice ed originale ; già afflitta dal Petrarchismo 
fin dal secolo precedente, a peggiorare il suo 
male s'aggiunsero : il culto della classicità che 
rinfocolò V ardore per le rime del Petrarca, 
l'onore in cui era stata posta dalla nuova filo- 
sofìa la dottrina platonica, di cui il Petrarca si 
considerava il miglior interprete per riguardo 
all'amore, e il carattere artifiziosamente aristo- 
cratico dell'arte in quel secolo, che vietava la 
spontaneità della lirica amorosa, la quale avrebbe 
dovuto, se sincera, cantare amori troppo liberi 
e dissoluti. Di qui una lirica slavata, estenuata, 
formale, retorica, che esagerò sino al ridicolo 
i difetti di gonfiezza, d'artifiziosità, Tabùso dei 
giuochi di parole e di pensiero, non infrequenti 
nel Petrarca, senza riprodurne alcuna delle 
venustà. Doveva, del resto, avvenire di necessità 
cosi : la imitazione di quella perfettissima poesia 
non essendo possibile, se non con originalità di 
idee, mentre i lirici del cinquecento — dico i 
più — non ebber che parole. Che se taluno fra 
essi ebbe qualche movenza, qualche atteggia- 
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mento suo personale e nuovo, se Vittoria Co- 
lonna (1490-1547) e Gaspara Stampa (1523-1554) 
ebbero accenti d'un amore sentito nella sua 
castigatezza melanconica, e Tullia d'Aragona, 
(f 1556) ebbe qualche lampo di licenziosità ri- 
belle, se Luigi Tansillo (1510-1568) ed Angelo di 
Costanzo (f 1591), e Galeazzo di Tarsia, adom- 
brarono le loro liriche d'una tinta di melanco- 
nicità calda, moderna, meridionale, se vigoria 
e rudezza originale ebbe il Buonarroti, e maestà 
il Guidiccioni, (1500-1541) ed eleganza il Molza 
(1489-1544) e il Della Casa, non ne assurse la 
lirica amorosa a vera dignità ; era una lirica 
invecchiata e imbellettata, e se ne fecer ludibrio 
l'Aretino e i poeti satirici, e il Berni, intrave- 
dendo il rimedio a tanto male cantò a proposito 
del Buonarroti : 

• Egli è nuovo ApeUe e nuovo Apollo; 
Tacete unquanco pallide viole, 
E liquidi cristalli e fere snelle: 
Ei dice cose e voi dite parole. , 

Di tuttociò s'è voluto attribuir la colpa al Pe- 
trarca; quasiché ai versicullori del 500, che fu 
ron legione, fosse stato possibile moderar la loro 
foja; senza il Petrarca, per altre vie si sareb- 
bero rovesciati, e forse sarebbe stato peggio, 
che almeno la esecuzione, fu perfetta e scrupo- 
losa, in ispecie dopo che Pietro Bembo, (1470- 
1546), questo canonico che amò ed ebbe figli, 
questo dotto che scrisse liriche, e platoneggiò 
negli Asolarti, ebbe richiamata all'origine sua 
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la lirica,' ritemprandola al puro fonte petrar- 
chesco. Ma basta veder qualcosa del Bembo — 
una Bemberia, direbbe quel mordace spirito del 
Berni — per vedere che in quella lirica non sono 
affetti di sorta, ma in compenso sovrabbondano 
giuochi, acrobatismi di parola e di pensiero, ne* 
quali furon maestri il Groto, il Magno, il Giu- 
stiniani, allora in alfa estimazione e veneti tutti 
e tre, che nel Veneto specialmente, sull'esempio 
del Bembo, il patrarcheggiare imperversò. 

Strana cosa: lo spirito d'osservazione este- 
riore e spirituale che domina il Rinascimento 
non operò sullo spirito dei lirici, come le con- 
turbazioni religiose e politiche non trovarono eco 
nell'anima de' poeti, tranne che nella rude poe- 
sia popolare. Il Canzoniere era nelle menti di tutti : 
rimari, vocabolari ne facilitavano l'uso; il plauso 
del pubblico ne incoraggiava l'imitazione; eia 
lirica amorosa si spossava in vani sforzi, per 
la mancanza di un possente che l'avviasse a 
nuovi porti. 

Né di più robusta nota vibrò la lira per il 
sentimento patriottico, che mancava, vedemmo, 
nel 500 ; due soli poeti ebbero accenti caldi d'af- 
fetto o di compianto per la patria lontana o di- 
visa e schiava; Luigi Alamanni (1405-1556) esule, 
e Giovanni Guidiccioni. 

Più viva, perché più consona all'indole degli 
uomini fu la poesia giocosa, che prese nome di 
Bernesca dal suo maggior luminare: Francesco 
Berni. Nacque questi nel 1498? e trascorse la 
sua breve vita, chiusa tragicamente nel 1535, 
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ai servizi di questo o quel prelato, rallegran- 
done gli ozi con liriche burlesche in terza rima, 
nelle quali la giocosità deriva troppo spesso dal 
doppio senso osceno, talora dall' accozzar ne' 
suoi sonetti con istraordinaria facilità le idee e 
le imagini più disparate in un apparente e co- 
mico accordo, talora dal trattar con conaica gra- 
vità argomenti di nessun c'onto, come le pesche, 
r anguilla, il ealdo del letto, o burlescamente 
soggetti seri, come Aristotile, o la peste. Feli- 
cissimo nella forma, il Berni — cosi elegante e ri- 
cercato nei suoi versi latini — porta invece nella 
lirica italiana una freschezza viva di lingua, 
una spontaneità d'arguzia paesana, una facilità 
e scioltezza di fattura del verso che meritano 
particolar menzione. Emulò queste sue doti An- 
tonfrancesco Grazzini (1513-1583), che ebbe nella 
letteratura il nome accademico di Lasca, e col 
Berni armeggiò vittoriosamente contro le Pe- 
irarcherie, le squisitezze, che hanno anziehenò 
mezzo ristucco e infastidito il mondo, e come 
il Berni folleggiò in buffonerie e stranezze, più 
naturale di lui nella forma, più artifiziato e ta- 
lor fìiosofìco nel contenuto. 

Intanto un altro genere — affatto nuovo — di 
poesia burlesca si faceva strada: dico la jooesm 
maccheronica, che derivava anch'essa, ma in- 
direttamente, dall'imitazione classica, di cui era 
in certa guisa la parodia. Ne fu maestro un 
dotto latinista che latinamente si chiamò Teo- 
filo Folengo, e nella poesia burlesca fu Merlin 
Goeeajo (1487-1554). Fu il suo un genere tutto 


Capitolo VI. 203 


speciale, di cui la comicità derivò dalla forma 
che si valeva o d*un italiano camuffato di de- 
sinenze latine, o d*una lingua pedantesca, cioè 
mista d'italiano o di latino; e in forma mac- 
cheronica sono scritti i suoi poemetti Baldus:, 
Zanitonella, Moscheide, in lingua pedantesca 
scrissero egli ed altri minori che sarebbe esu- 
berante il nominare. 

Più serio, più nobile, ma non largo contri- 
buto alla lirica diede nel 500 la poesia sati- 
rica che ebbe a principal cultore Lodovico Ario- 
sto, garbatamente oraziano ed arguto nelle sue 
sette satire in terzine, che sono, oltreché briose 
e vivaci, specchio fedele del suo carattere one- 
sto e morale. Semplici e schiette nella lingua, 
facili e interessanti, per la varietà che viene ad 
esse dagli apologhi e dagli aneddoti intercala- 
tivi, efficaci nel fare loro bonario e non senten- 
zioso, quelle satire non sono ultima tra le ra- 
gioni della fama poetica che circonda il nome 
di quel grande. Antonio Vinciguerra gli aveva 
spianato la via, per primo adattando alla satira 
la forma della terza rima; pochi lo imitarono 
e fra questi notevoli il Bentivoglio bolognese, e 
l'Alamanni. 

Classicheggiò invece — come nel secolo pre- 
cedente — la poesia pastorale, che ebbe cultori 
tra i lirici, avvivò delle sue grazie il poema di- 
dascalico, si nobilitò nel dramma pastorale. Ri- 
serbandoci di trattar di quest'ultima forma in- 
sieme alle altre della drammatica, vediam bre- 
vemente delle prime due. Nella lirica s'ebber 
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ecloghe scolorite e artifiziose; si che l'accurata 
fattura, il profumo Virgiliano della poesia bu- 
colica o piscatoria del Molza o del Tibaldeo. 
deir Alamanni o di Bernardo Tasso non valsero 
a mascherare l'assenza completa di spontaneità 
e d'originalità del contenuto. 

Fu del pari frutto dell'imitazione classica il 
poema didascalico, e fu frutto naturale, per quanto 
anacronistico, in quel secolo, ai caratteri del quale 
ben si conveniva questa forma falsa d'arte, in cui 
il pregio maggiore deve venire dal mancare a 
quel che parrebbe il suo proposito. Infatti l'ufficio 
didattico, insegnativo, teorico mal si conviene 
alla poesia; si che il poeta didascalico deve 
sforzarsi di dissimularlo quanto più può, coi le- 
nocini dell'arte, popolando l'opera sua — che 
vorrebbe esser scientifica — di digressioni, di 
episodi, di tutti i frutti insomma dell'attività fan- 
tastica. Appunto a questa norma s'informarono 
i pochi didascalici del 500, e per tal via pene- 
trò nelle loro opere predominante, pur sotto l'a- 
spetto episodico, la poesia pastorale. Ma né Le 
Api del Rticellai, che in mille e sessantadue versi 
sciolti rallargò la materia del quarto libro delle 
Georgiche, né La Coltivazione dell'Alamanni, né 
Il Podere del Tansillo sepper trarre vera vita 
e duratura dall'argomento sterile, ad onta della 
bellezza di taluni episodi, dell'eleganza della 
lingua, della signorilità dello stile. 

Tuttociò che io son venuto sin qui dicendo 
della -poesia non varrebbe a dare, per questo ri- 
spetto, grande fama al secolo XVI, se l'epica ca- 
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valleresca con Lodovico Ariosto, la drammatica 
con Niccolò Macchiavelli, e quel colosso soli- 
tario che fu Torquato Tasso, non fossero stati. 


Il poema cavalleresco, 

È ormai tempo che noi richiamiamo quanto 
già dicemmo nel Capitolo III" intorno ai cicli 
epici venuti già sino dal XII» secolo a noi di 
Francia. Tre ne vedemmo allora per noi par- 
ticolarmente interessanti: il ciclo carolingio delle 
ehansons de geste, il ciclo dell'antichità, il ciclo 
brettone o di Re Artù, dei romanzi d' avventijira. 
Tra questi, scarso frutto e di pura imitazione 
diede il secondo; gli altri due poser salde radici 
nella nostra terra, più caro il ciclo carolingio 
al popolo, più pregiato nelle Corti il ciclo 
brettone. 

Il popolo non intendeva le raffinatezze con- 
venzionali deir amore cavalleresco, né apprez- 
zava le pazzie — fosser pure eroiche — che esso 
ispirava ai cavalieri di Re Artù; e molto più 
si confacevano al suo genio e ai suoi gusti le 
ehansons de geste^ colle loro terribili pugne, 
nelle quali il valore e T energia, più o men aiu- 
tati da magiche arti, riportavan vittoria sugli 
infedeli e sui traditori. Carlo Magno, del resto, 
era considerato in Italia come un eroe nazio- 
nale; ciò era a torto, ammettiamolo; certo ca- 
rattere più nazionale avevano Desiderio ed Adel- 
chi, per opera dei quali Italia avrebbe potuto 
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esser una, che non il re Franco che era venuto 
a porgere aiuto al pontefice. Ma Carlo aveva 
in suo favore Taver sempre combattuto contro 
gli infedeli, Taver allontanato dair Europa per 
sempre la minaccia deir invasione arabica, l'a- 
ver difeso quel pontefice in cui gli Italiani ve- 
devan quasi una autorità italiana, rivivificante 

— sotto altro aspetto — la supremazia d'Italia 
sul mondo. 

Piaceva invece alle Corti educate alla corte- 
sia cavalleresca il romanzo d'avventura, vario, 
vivace, celebrante quell'esaltazione di spiritua- 
lismo e di illimitata devozione alla dama, che 
animava la concezione cavalleresca dell'amore 
cosi nella lirica, come nell'epica. 

S'ebber cosi — e lo notammo — due correnti 
diverse e parallele che diedero all'Italia dei se- 
coli XI 11° e XIVo larga messe di opere, tradotte, 
raffazzonate, o imitate dalle narrazioni epiche 
francesi, e fra le Corti ove più fu in onore la 
poesia cavalleresca fu quella degli Estensi, che 
dalle sedi primitive trapiantò nel secolo XV® 
la sua stanza a Ferrara, ivi e sui territori li- 
mitrofi stendendo la sua autorità. Né a Firenze 

— che vedemmo centro di tutta la coltura let- 
teraria italiana nel 300 e in parte del 400 — 
mancò anche questa forma di epica letteratura. 
Or da Firenze e da Ferrara appunto dovevano 
uscire le diie opere che avrebber innalzato il 
poema epico cavalleresco a nuova vita e del tutto 
originale. 

Da una famiglia di letterati nasceva nel 1432 
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in Firenze Luigi Pulci (ti484), che vedemmo 
(V. Gap. Vo) lirico e poeta rusticale de' valenti, 
e seguace del Magnifico. Alle istanze di Lucre- 
zia Tornabuoni, madre di Lorenzo, che lo ri- 
chiedeva d*un poema romanzesco, rispose il Pulci 
in breve tempo componendo il Morgante Mag- 
giore. Ricordi altri i pregi non comuni di forma 
di quel poema: la lingua spontanea e arguta- 
mente fiorentina, la festività bonaria, T ottava 
facile e spesso felicemente ardita, la vivace di- 
pintura di quel comicissimo tipo di gigante che 
prende nome di Morgante, autore — avendo a 
sola arma un batocchio di campala — dei fatti 
più inverosimilmente meravigliosi, e ucciso dal 
morso d*un granchiolino in un tallone. Noi ci 
limiteremo a porre in luce che quel poema, che 
eonnpendia e combina tra loro due poemi fran- 
cesi: V Orlando, e la spagna, apri la via all'ori- 
ginale poema cavalleresco italiano, avvivando 
di episodi propri del romanzo d'avventura la 
materia epica tratta dalla canzone di gesta; tal- 
ché mostrò possibile — se non la compiè — la 
fusione de' due cicli, a por nuovo e originai fon- 
damento d'opera artistica. 

Spettava a Matteo Maria Boiardo, de' conti 
di Scandiano (1434-1494), uno de' più cospicui 
gentiluomini di Ferrara, dare il primo esempio 
di siffatta opera ; e questo fu il suo poema : l' Or^ 
landa Innamorato. 

Il Boiardo ha fama di dotto umanista, tra- 
duttore di opere classiche dal greco e dal latino; 
petrarcheggiò nella lirica, scrisse ecloghe in ter- 
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zine, tentò il dramma profano; ma la sua fama 
rimane affidata al suo poema. 11 titolo già vi 
dice la felice innovazione che con esso si com- 
pieva nella poesia romanzesca : Orlando, il più 
rigido tipo di paladino di Carlo Magno, il più 
insensibile alle allettative della bellezza femmi- 
nile, l'austero e freddo sposo di « Alda la bella 
dalle bianche braccia », il più fermo difensore 
della fede, è preso ad un tratto da amore per 
Angelica, una donna pagana; e la novità del 
sentimento lo fa impacciato, incerto, ondeggiante 
fra gli antichi e i nuovi impulsi deir anima, si 
da toccar talora il grottesco. E sulle sue orme 
si pongono i compagni suoi, anch'essi ad un 
tratto invasi da questo amore sino allora sco- 
nosciuto, anch'essi avidi di nuove avventure; 
cosi l'elemento costitutivo del romanzo d'avven- 
tura viene a innestarsi sul fondo tragicamente 
austero della canzone di gesta, come le acque, 
d'un gaio e vivace torrente si gettano in un 
largo fiume reale, turbandone il lento e mae- 
stoso corso dell'acque. 

Che monta se la forma fu spesso dialettal- 
mente o latinamente ribelle al pensiero, se l'arte 
fu talvolta rozza e inadeguata all' ispirazione ? 
Non cessa perciò il Boiardo di portare a buon 
dritto il nome di creatore del poema cavalle- 
resco italiano, che Lodovico Ariosto illuminerà 
di tanto splendore di forma e d'arte. 

Anche alla Corte Estense di Ferrara s'educò 
alle lettere ed alla cortesia Lodovico Ariosto, 
nato nel 1474 da nobile ma povera famigha. Né 
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gli studi legali che fu obbligato a intraprendere, 
né le brighe famigliari dopo morto il padre, val- 
sero a soffocare l'interno impulso alla poesia. 
Entrato al servizio del Cardinale Ippolito d'Este, 
incaricato di ripetute ambascerie a Roma presso 
il papa, tra le brighe diplomatiche trovava pur 
tempo e lena a comporre il più perfetto poema 
cavalleresco: L' Orlando furioso^ che usciva per 
le stampe la prima volta nel 1516, poco prima 
ch'egli cadesse in disgrazia del Cardinale Ip- 
polito. Passato poi ai servigi del Duca Alfonso, 
e dopo aver per tre anni tenuto il governo della 
provincia di Garfagnana ribellatasi, egli si ri- 
traeva a riposata vita in Ferrara e quivi mo- 
riva nel 1533. 

Lo vedemmo autore di satire e di rime; lo 
vedremo tra poco commediografo: consideria- 
mone ora r opera massima: il poema. 

Orlando s'è ormai dato tutto a quel nuovo, 
possente alito d'amore che s'era risvegliato in 
lui, e l'amore per Angelica lo avvince ormai 
in tal modo, che saputosi trascurato da lei per 
Medoro, un vii fante, divien pazzo; e quasi pare 
un soffio di pazzia spiri ^traverso tutte quelle 
anime di antichi cavalieri, distogliendoli ripe- 
tutamente, irresistibilmente da quelle imprese 
eroiche di sudditi e di cristiani che erano state 
sin qui lor vanto. 

Nel poema, che in parte continua l'argomento 
trattato dal Boiardo, pur con talune soluzioni 
di continuità, si svolgono tre azioni principali : 
la guerra fra Carlo Magno e i Saraceni di Spa* 

Ferrari. 14 
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gna e d'Africa, comandati dal Re Marsilio e dal 
Re Agramante, che costituisce lo sfondo del qua- 
dro, su cui si innestano: T amore, la pazzia, il 
rinsavimento di Orlando, e gli amori di Rug- 
gero e di Bradamante supposti capostipiti della 
Gasa d'Este. 

Ma a queste tre azioni principali s'intrecciano 
mirabilmente molteplici azioni secondarie, e in- 
numeri episodi, dove si mescolano intimamente, 
come i personaggi, cosi i caratteri dei due an- 
tichi cicli. La coltura classica, la profonda 
conoscenza de' nostri trecentisti, la larga fami- 
gliarità coi poemi romanzeschi francesi, tutte 
concorrono a formare queir arte insuperabile 
che colorisce l'intero poema. La comicità v'é 
largamente diffusa, senza esser mai volgare, 
spesso elevandosi ad una cotal nota ironica, che 
già s'accennava nel suo grande predecessore: 
il Boiardo; che ormai il poema cavalleresco é 
forma d'arte, che attinge alle fonti francesi, ma 
senza più accettarne sul serio i racconti, come 
nella vita non si prende più sul serio l'istitu- 
zione — ormai anacronistica — della Cavalle- 
ria feudale. Sicché tu senti che l'Ariosto sor- 
ride di quelle fantasie, ingenue nella loro me- 
ravigliosa inverosimiglianza, che pur aveva 
avuta la fede di tanti lettori od ascoltatori di 
canzoni di gesta e di romanzi. Ma l'argomento 
si prestava a dar vita ad un'opera d'arte e l'A- 
riosto se ne valse, e profuse — ad adornarlo — 
tutti i tesori d'un' arte perfetta. Sicuro padrone 
della torma, felicissimo nel maneggio della lin- 
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gua, maestro di fluente armonia nell'ottava, TA- 
riosto ci dipinge nel suo poema le più varie e 
spiccate individualità, i caratteri più disparati, 
con tale nitidezza e rilievo, che molti fra essi 
son quasi divenuti proverbiali, e Sacripante, e 
Rodomonte, e Gradasso, e Mairfisa son divenuti 
— da nomi di suoi personaggi — indicatori di 
tipi costanti e ricorrenti fra gli uomini. Le de- 
scrizioni efficaci e varie, si da costituire altret- 
tanti quadri, gli esordi morali senza pedanteria, 
la conoscenza del cuore umano che ispira le 
più delicate scene, la magia dello stile, Tarte 
insomma che combina e fonde le forme della 
poesia classica, con quelle d'una poesia mo- 
derna e paesana, che insieme accorda le seco- 
lari tradizioni cavalleresche e gli ideali del 
tempo; queste e molt' altre son le doti per le 
quali all'Orlando furioso decretò la posterità il 
vanto di perfetto poema cavalleresco. 

Dopo l'Ariosto — invogliati dal suo trionfo — 
cercaron molti la gloria nella poesia cavalle- 
resca ; ma, come egli aveva colla sua luce oscu- 
rato Il Mambriano, libro d* arme e d' amore del 
Cieco di Ferrara (Francesco Bello), cosi dove- 
van rimanere offuscati i seguaci suoi, che non 
vai qui il conto di nominare. Solo il Berni ebbe 
alcuna rinomanza per il Rifacimento dell'Or- 
lando Innamorato^ in forma più correttamente 
toscana e certo più vivace di comicità, ma con- 
trastante con la serietà originaria del poema. 

Persino Torquato Tasso, che pur doveva stam- 
pare si larga orma nella poesia cavalleresca. 
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non seppe accostare, nonché uguagliare la fama 
deir Ariosto, quando, diciottenne, tentò col Ri- 
naldo il genere tratto a perfezione coir Orlando 
furioso. 

LsL drammatica. 

Altra delle forme letterarie del 500 che rivela 
il carattere classico di questo secolo è la dram- 
matica; per essa e per altre forme appar chiaro 
quanto grande, e pur troppo dannoso, influsso 
abbiano le lettere latine potuto esercitare, per 
la troppo servile, imitazione, sullo svolgersi 
della nostra produzione letteraria in quel se- 
colo, pur detto aureo per il molto di nuovo, di 
originalmente italiano di cui arricchì il nostro 
patrimonio artistico. 

La drammatica — già lo vedemmo — aveva 
avuto in Italia origini sacre. Il desiderio d'allon- 
tanare il popolo dagli spettacoli volgari ed 
osceni, contro i quali invano avevan tuonato 
dal pergamo i Padri della chiesa, non meno 
— cred'io — che il bisogno di fissare in forma 
sensibile, materiale, nelle menti rozze ed incolte 
quei misteri metafisici di cui ogni religione e 
più che ogni altra la cristiana abbonda (poiché 
il nostro ingegno « solo da sensato apprende, ciò 
che fa poscia d'intelletto degno») avevan fecon- 
dato nel 200 tutta una rudimental letteratura 
drammatica che procedette per gradi al suo 
completo sviluppo; e come dagli oratori dei 
conventi penetrò nelle chiese, da queste usci 
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fuori sui sagrati, poi nelle valli ridenti di pam- 
pini e di ulivi, cosi dalla ingenua laude di 
Jacopone e de' suoi seguaci essa s'affinò nel- 
l'uffizio liturgico, nel mistero, nella sacra rap- 
presentazione, seguendo un corso fatale. Fu 
dapprincipio mezzo di far partecipare il popolo 
alle preci, d'avvicinarlo* quasi, intermediario il 
sacerdote, al Dio di pace e di perdono, di farlo 
comunicare con lui; e la Messa fu tra i primi 
uffizi liturgici, e risente ancora dell'indole sua 
drammatica, per i personaggi: il sacerdote, i 
diaconi, il coro di popolo; per il dialogo o 
responsorio; per il mutar d'abiti del sacerdote; 
persino per un embrionale cangiamento di scena, 
nel trasporto del messale dalla destra alla si- 
nistra dell'altare. 

Fu inoltre l'uffizio liturgico commento e divul- 
gazione degli Evangeli; rappresentazione de' 
fatti più salienti negli ultimi tre anni della vita 
di Gesù Cristo, quelli in cui più frequente e 
perspicua si rivelò la natura divina del Reden- 
tore. Poi, scemato a poco a poco l'interesse 
per la scarsa varietà degli argomenti, i misteri 
si rivolsero, come a più larga fonte, a tutta 
intiera la vita di Gesù Cristo, quale c'è narrata 
nei pseudo^eoangeli, più ancora alle narrazioni 
dell'antico testamento, alle Vite dei Santi. Che 
altro, se non avanzi di questi sacri misteri son 
le ingenue rappresentazioni del presepe, o del 
sepolcro di Cristo, e le processioni figurate dei 
villaggi, rappresentanti la passione di Nostro 
Signore ? 


214 La floridezza. 


I libri de' conventi ancor ci parlano de' fan- 
ciulli, de' neofiti che dovean vestire bianchi 
abiti e bianche ali d'angelo, e taluna traccia 
di ciò ancora s'ha oggidì, né solo per i villaggi 
montanini : due esempi solo, ma cospicui, citerò 
qui di tali cimeli: a Cagliari, dal di primo al 
cinque di maggio, sant'Efisio — il protettore 
della città — va in campagna, a Pula, paesello 
sito sul golfo, di fronte a < su Casteddu mannu > 
come con medioevale orgoglio ancor si chiama 
nel dialetto l'antica Calarle, E accompagnano 
il Santo in solenne processione gli antichi 
miliziani nel tradizionale costume e un'onda 
di popolo; il Santo, giunto fuor della città, al 
ponte sul Rio Samassi, cangia d'abiti, prende 
veste più dimessa che serberà per i cinque 
giorni di villeggiatura, trascorsi i quali, con 
analogo cerimoniale rientrerà nell'antica catte- 
drale d'onde mosse. 

Quasi all'altro estremo d'Italia, a Sordevolo, 
« ameno paesello, su nei monti del Biellese, da 
una serie d'anni si perpetua la tradizione della 
forma drammatica sacra. Non si può con cer- 
tezza risalire alle origini prime di tale usanza; 
ina possiamo senza esagerazione affermarne la 
vetustà parecchie volte secolare»; e ancor og- 
gidì, di cinque in cinque anni, un Gomitato 
permanente vi cura la recitazione — fatta con 
grande pompa ed in apposito anfiteatro — d'un 
dramma sacro: « La Passione >, recitata an- 
cora secondo il testo del vescovo Dati, che servi 
alla Compagnia del Gonfalone negli ultimi anni 
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del quattrocento e nei primi del cinquecento (1). 

Questa drammatica sacra, sorta là dove più 
vivo era il sentimento religioso : nel Veneto e 
nell'Umbria, presi a prestito — abbandonando 
la forma latina o mista di latino e d'italiano — 
le forme e i metri della lirica del beato da 
Todi, fiori tra la metà del secolo XIII e il finir 
del XV secolo, nel quale, lasciato aperto l'adito 
anche all'elemento profano — come natural- 
mente doveva avvenire quando s'incomincia- 
rono ad attinger gli argomenti nelle vite dei 
Santi — arricchì di nuova e originai vena la 
nostra poesia, sotto nomi diversi, che tuttavia 
si compendiano nel più comune e generico di 
Mistero, 

E quando la Toscana parve divenuta il cuore 
in cui pulsava potente tutta la vita letteraria, 
e potremmo dire più largamente artistica d'Ita- 
ha, là anche la Saera rappresentazione ebbe 
i suoi ottimi cultori; e furono Feo Belcari 
(1410-1484), Antonia Pulci, e Bernardo suo ma- 
rito (1438-1488), e il Magnifico Lorenzo, ed altri 
minori de' quali esuberante sarebbe l'enumera- 
zione. 

Largo e splendido le s'apriva ormai dinanzi 
l'avvenire; solenne nel metro e nell'ottava, agile 
in più rapidi metri ne' momenti lirici, resa 
interessante, dilettevole ed efficace dagli artifici 
meccanici che per essa congegnarono artisti 


(1) V. La passione di SordeoolOy per Delfino Orsi. Mi- 
lano, Ricordi, 1892. 
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quali il Ghiberti, il Brunelleschi, il Vinci, la 
Rappresentazione mera pareva dover a buon 
dritto aspirare ad artistica perfezione, quale 
altrove, nella Spagna e neiringhilterra, toccò, 
spianando la via a Lope de Vega, ed a Guglielmo 
Shakespeare; ma a soffocarne la vitalità, pur 
vigorosa, piombò su lei il Rinascimento, tutti gli 
animi rivolgendo ad un vano miraggio: il ripri- 
stinamento della comedia classica. 

Mori cosi ad un tratto, nella sua più rigo- 
gliosa giovenilità, quella drammatica sacra, 
che già aveva incominciato a produrre i suoi 
frutti anche nell'arte profana; poiché l'Orfeo 
del Pohziano, se per la discendenza sua si può 
collegare, insieme con V Arcadia del Sannaz- 
zaro, al dramma pastorale, ripete tuttavia, spe- 
cie nella sua prima redazione, le sue origini 
dal dramma saero, al quale si connette per 
l'andamento al tutto simile, pur intorno ad un 
soggetto pagano. E coU'Or/eo, altre opere d'ugual 
genere si potrebbero annoverare; rappresentate, 
le più, nel declinar del secolo XV alla corte di 
Ferrara, fatta, come vedemmo parlando del- 
l'Ariosto, e rivedremo a proposito del Tasso, 
nido di liete e eulte costumanze. 

Un'altra forma di drammatica, pur non nuova, 
doveva ormai, con la forza del Rinascimento, 
trionfare: la commedia d'imitazione classica. 
Già nel trecento n'avevan porto esempio il Pe- 
trarca, con la sua Philologia, degli anni giove- 
nili, e quell'Albertino Mussato, che fu tra i 
precursori dell'umanesimo, col suo Eccerinus 
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insigne per vigoria di stile, di colorito, d'in- 
treccio, ma che, pur dipingendo la tirannica, 
bieca figura di Ezzelino III da Romano, rivela 
intenso T amore dell'autore suo per le opere 
della classica latinità. PuUularon poi — col 
fiorire delF umanesimo — le rappresentazioni 
delle comedie di Plauto e di Terenzio, delle 
tragedie di Seneca, o neir idioma originario o 
tradotte; e Leon Battista Alberti scrisse nel 400 
il Phìlodoxeus, e la Polissena Leonardo Bruni 
Aretino, il commentatore di Dante; e ben pre- 
sto altri — e tra i sommi — de' letterati si 
posero ad imitar più o meno liberamente quei 
modelli già noti al pubblico, in commedie con- 
venzionali, anacronistiche per caratteri ed in- 
treccio, che la compagnia de' Rozzi di Siena, 
fondatasi circa il 1450, ed altre di minor conto 
andavan recitando per l'Italia. 

Si ebbe cosi subito ne' primi anni del secolo 
la Calandra di Bernardo Dovizi, Cardinale e 
vescovo di Bibbiena, che complicò di viluppi 
e d'oscenità e di lazzi sguaiati, che parvero 
allora arguzie piacevoli, i Menecmi di Plauto, 
una fra le commedie classiche in quel torno 
più recitate e più imitate ; s'ebber le commedie 
del Varchi ricordato fra gli storici, del Lasca 
nominato fra i novellieri e fra i poeti berneschi, 
dei dialoghisti Gelli e Trissino, del Firenzuola 
novelliere, di Lorenzino de' Medici e dell'Ala- 
manni, più noto come poeta lirico, satirico, 
epico, didascalico. 

Giovanni Maria Gecchi (1518-1587), tranquillo 
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notaio fiorentino, tentò fondere insieme la clas- 
sica imitazione e il dramma sacro, a questo 
attingendo gli argomenti, e su quella foggiando 
l'intreccio e la forma esteriore; ma il tentativo 
non ebbe seguaci e il Gecchi stesso Fabbandonó 
pagando anch'egli il suo tributo al vizio impe- 
rante con ventun commedie profane, delle quali 
due sole: V Assiuolo e gli Incantesimi, cammi- 
nano senza Sorreggersi a Plauto ed a Terenzio 
come a stampelle. 

Né più libero dall'imitazione sali sulla scena 
l'Ariosto, che pur tanta vena d'originalità avea 
profuso nel poema cavalleresco; le sue cinque 
commedie in endecasillabi sdruccioli (La Lena^ 
La Cassaria^ il Negromante, la Scolastica^ e / 
Sappositi) rispecchiano colla loro sana morale 
l'indole dell'autore rifuggente dall'osceno e dallo 
sguaiato, come da tutto che era volgare, non 
aggiungon però nulla alla fama del loro autore, 
monotone nel metro, convenzionali nello svol- 
gimento e nei caratteri, fredde nell'azione. 

Ventura per la drammatica di quel secolo 
che tre uomini per indole, per caratteri intel- 
lettuali, per studi, diversissimi tra loro, abbian 
pur dato comune opera alla commedia. 

Giordano Bruno, tentando per ogni via la di- 
vulgazione delle sue dottrine filosofiche, anche 
la commedia volle indirizzata a tale scopo, e 
nel suo Candelaio, con forma spedita e vigo- 
rosa, intessé la satirica filosofica della vita del 
suo tempo, più cercando la dipintura vivace 
dei caratteri che non l'interesse d'una favola 
ingegnosamente contesta. 
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F^ietro Aretino (1492-1566), questo particolar 
modello del corrompimento che aveva putrefatto 
la coscienza italiana del 500, questo ricattatore 
di principi, che della poesia si v^lse per spil- 
lare, colle sue maldicenze villane e sguaiate, 
onori e denari dai grandi, che condusse la vita 
oscena, e talor s'impancò a scrittore moralista, 

« Che disse mal d'ognun fuorché di Cristo, 
Scusandosi col dir: Non lo conosco!», 

Pietro Aretino, dico, rivela invece nelle sue 
commedie — strano a dirsi I — coscienza mo- 
rale molto superiore a quella del Bibbiena; egli 
con quella originalità vivace che é sua carat- 
teristica, in cinque commedie sfoga il suo acuto 
spirito d'osservazione e la sua mordace vena 
satirica; e nel Marescalco sferza i signori e le 
corti; neWIpocrito i falsi devoti; nel Filosofo 
tratteggia il Plutaristotele , com'egli battezzò 
questo suo personaggio, che immerso nelle filo- 
sofiche speculazioni, non vede la rovina che 
precipita sulla sua famiglia; con maggiore lar- 
ghezza d'intenti e quadri di più vaste propor- 
zioni, nella Cortigiana e nella Talanta svela in 
tutta la sua corruttela la vita romana, contra- 
stata fra lenoni e femmine da conio e imbro- 
glioni che allettano i gonzi col miraggio degli 
onori ecclesiastici. 

Sommo fra questi, sta Nicolò Macchiavelli ; 
egli, forse cercando svago agli studi severi della 
storia, tentati nell'arringo scenico i primi passi 
con tradur VAndria di Terenzio, compose poi 
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altre quattro e forse cinque commedie, (se, come 
volle taluno, é opera sua il Segretario) e fu tra 
queste la Mandragola, 

Ritesserne qui la tela sarebbe, oltreché non 
conveniente, non utile. Anche per il Macchiavelli, 
come per l'Aretino, T interesse della commedia 
non fu cercato nell'intrecciarsi di fatti curiosi, 
nel complicarsi di episodi, nello svolgersi in- 
somma d'un'ampia e complessa azione. Un vol- 
gare dottore, pretenzioso non men che ignorante, 
è tratto in inganno da un astuto giovinotto cui 
prestan mano un amico parassita, un furbo do- 
mestico, un cinico frate. Qui sta il nodo del- 
l'azione che trae il suo pregio dalla rappresen- 
tazione viva, scultoria, ottenuta senz'artificio e 
senza convenzionalismo alcuno , di quella so- 
cietà del cinquecento, strano miscuglio d'igno- 
ranza e di pretenziosità, di superstizione e di 
scetticismo, d'irriverenza beffarda e di religio- 
sità esteriore. Né l'oscenità dell'azione turba il 
giudizio complessivo dell'opera, che essa appare, 
come per altro rispetto osservammo a proposito 
del Principe, non voluta dall'autore a lenocinio 
di turpi passioni, o di gusto depravato, ma 
quasi subita da lui a rappresentare con evidenza 
la corruzione profonda della vita e della famiglia. 
E il dottore e fra Timoteo, la suocera e l'amico 
son tipi vivi e parlanti, riprodotti con mano 
maestra; e le scene si susseguono varie nel- 
l'aspetto, convergenti nel fine ultimo, spedite, 
vivaci , in un dialogo spigliato e ricco di tutte 
le eleganze del comune parlar toscano. 
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Tale la commedia del 500; più spesso servile 
imitatrice, seppe tuttavia toccare altezze nuove, 
in quel secolo che vide le opere più egregie in 
ogni forma dell'arte, dal Palestrina a Raffaello, 
dal Bramante a Michelangelo, dall'Ariosto al 
Tasso. 

Delle altre due forme della drammatica, che 
nel 500 furon coltivate, sarà breve il discorso. 

Fu runa il dramma pastorale, che vedemmo 
riprodurre coli' Arcadia del Sannazzaro quella 
forma idilliaca greca, e d'ecloga latina cui già 
aveva attinto con minor larghezza il Boccaccio 
nel suo Ninfale d'Ameto. E già parlando del- 
l'Arcadia avemmo occasione di notare col Pinzi, 
per quanta somiglianza di caratteri, e signori- 
lità abbondante di forma e d'ornamentazione, 
quell'opera pastorale si ricollegasse più al 500 
che al 400 in cui fu scritta. 

Il 500 invero trasse a perfezione quel genere, 
pur esso imitato, ma che ebbe dai cinquecen- 
tisti traverso una completa elaborazione l'e- 
lemento nuovo che gli doveva dar nuova per- 
sonalità: dico l'elemento drammatico. In quel 
secolo, in cui la letteratura per molti lati si 
isolò cosi completamente dalla vita reale, parve 
anzi talora volersi porre in antagonismo ad 
essa, non apparirà strano che avesse cultori la 
poesia pastorale o piscatoria, che a quegli uo- 
mini, solo desiderosi di nuove fonti di diletto 
dei sensi, cantava le placide, serene, innocenti 
e per essi insipide gioie della vita ingenua, 
dei contadini o dei pescatori, tra ninfe e driadi. 
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tra fauni e sirene. E s'ebbe una serie di poeti 
dei quali è a capo il Molza, altrove nominato 
— che si dilettò d'ecloghe piscatorie e di sonetti 
pastorali. 

Ma nel lussureggiante cinquecento, parve 
troppo semplice forma la lirica a tale argo- 
mento; e Baldassarre Castiglione (Il Tirsi), il 
Tansillo (I due pellegrini), Giraldi Ginzio (1'^- 
gle) e Agostino de'Beccari (ì\ sacrijieio, 1554) più 
perfettamente di loro, dieder carattere dram- 
matico all'Ecloga, interponendovi personaggi e 
dialogo. 

Pochi anni ancora e Torquato Tasso con 
V Aminta, Battista Guarini col Pastor fido , ed 
ultimo, già nel 600, minore ma pur egregio Gui- 
dobaldo Bonarelli con La Filli in Seiro, avreb- 
bero condotto il dramma pastorale a tale al- 
tezza che ai successori altro non rimaneva che 
imitare e imitando decadere. 

Già, del resto, tra gli splendori deirAminta, 
che taluno giudicò la più perfetta opera uscita 
dalla penna del Tasso, trapelavano i difetti che 
accennavano alla senilità di quel genere pur 
mo' nato, ma troppo discordante dall'indole degli 
uomini cui era destinato a diletto. E se leg- 
giadra e spontanea tanto da affascinare ne era 
la forma, pur talora cadeva in affettazioni ed 
artifizi rettorici; ed ogni spontaneità veniva a 
mancare neirazione e nei caratteri, ogni sem- 
plicità scompariva dall'intreccio involuto e so- 
vrabbondante per una favola pastorale. Né il 
Guarini, pur tentando di accostarsi alla realtà 
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del tempo suo, fece opera efficace; che di quanto 
l'opera sua s'avvanlaggiò in verosimiglianza, 
per rispetto al tempo in cui fu scritta, di tanto 
si allontanava dall'indole vera della poesia pa- 
storale; si che se prima poteva dirsi anacro- 
nismo il dramma pastorale nel mondo del 500, 
potè dipoi, con altrettanta verità, dirsi ana- 
cronismo il mondo del 500 nel dramma pa- 
storale. 

Rimane che diciamo della tragedia; ma se 
numerosi molto ne furono i cultori dal Trissino 
e dal Rucellai a Torquato Tasso , nessuno di 
essi seppe vivificare, staccandosi dall'infelice mo- 
dello di Seneca il tragico, quella forma d'arte 
cui mancavano , elementi essenziali , la tradi- 
zione storica nazionale, cui attinger l'argomento, 
i sentimenti profondi famigliari, di cittadino, 
di uomo, per colorire e render interessante l'a- 
zione, la capacità di concepire e riprodurre forti 
passioni. Sicché s'ebber tragedie tutte retorica 
ed esteriorità, quale : la Sofonisba di Gian Gior- 
gio Trissino (1478-1559), la Rosmunda del Ruc- 
celiai (14751525?), la Canace di Sperone Spe- 
roni (1500-1588), e il Torrismondo di Torquato 
Tasso, per dir solo dei massimi ;. nelle quali 
tutte prolissa é l'azione, gonfio ed artifìzioso il 
dialogo, i caratteri stentati, persino la forma 
perde quella classica purezza, che ravvicina 
il 5(X) al secolo di Dante, del Petrarca e del 
Boccaccio. 


IL DECADIMENTO 


CAPITOLO VII. 
I Gesuiti — Le età sptJignolesche. <*) 

Torquato Tasso. 

Pare a molti che T Italia, non secondando il 
moto della riforma, non parteggiando né pei 
Pontefici né pei loro avversarii, ridendo discre- 
tamente e di chi voleva T Eucaristia sotto due 
forme e di chi la volea sotto una sola, dimo- 
strasse una robustezza di pensiero straordinaria 
e che quasi ella, sprezzandole, si fosse posta al 
disopra delle opinioni in conflitto. Ciò potrebbe 
esser vero, se il disprezzo denotasse sempre su 
periorità di giudizio; ma pur troppo assai spesso 
egli è una maschera, sotto cui mal si cela la 


(1) Ho voluto riportar qui intero il Capo Nono del Ma- 
nuale del compianto Fenini, in quella parte che riguarda 
il Tasso. M*è parso doveroso omaggio che nel Manuale 
completamente rifatto trovasser posto alcune — e fra le 
migliori — pagine del suo predecessore. 
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boriosa nullità, la quale, inetta a capire, atteg- 
gia il labbro ad una smorfia, quando parlano 
quei che hanno capito. Certo ai nostri giorni 
appaiono strani cosi i teologi di parte cattolica, 
come quelli della opinione riformata, e strano 
sopratutto ci sembra che uomini cosi dotti e 
cosi coscienziosi pigliasser tanto sul serio quelle 
questioni de lana caprina. Ma chi confonde que 
sto nostro giudizio con quello che Tltalia parve 
pronunciare nel secolo XVI tra cattolici e ri- 
formati, pecca di grossolano anacronismo, con- 
fondendo la filosofia razionale dei nostri tempi 
colla indifferenza spensierata di quei di. Altro 
é il collocarsi al disopra delle religioni, altro è 
il mettersi al di fuori di esse: il primo partito 
può esser frutto del pensiero, il secondo ne tra- 
disce la mancanza. 

E infatti mentre questa nostra Italia ride dei 
nuovi pensatori, e quasi quasi scende a si basso 
livello da uguagliarsi a Leone X, che, tra un 
banchetto ed una caccia, definisce Lutero un te- 
desco ubbriaco a cui bisogna lasciar digerire 
il troppo vino bevuto, essa si lascia avvolgere 
nelle spire più attortigliate di una reazione, che, 
ponendo fra noi la sua rócca, doveva irradiarsi 
<li qui e avvolgere tutta quanta la cristianità, 
tentando risospingerla più secoli addietro nella 
via del progresso. Il paese del Machiavelli e del- 
l' Ariosto non capi né la serietà dell'uno, né il 
riso dell'altro, ma, cullandosi nella vaga lu- 
singa di essere a tutti superiore e quasi ripro- 
ducendo la stolta boria dei Romani, che chiama- 

Ferrari. 15 
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vano barbaro chiunque non fosse nato tra il Ru- 
bicone ed il Faro, finiva per diventar campo 
chiuso in cui mieterono le loro palme un av- 
venturiero spagnuolo e i suoi seguaci. 

Ignazio di Lojola, giovane, bello, mondano, ri- 
ceve sotto le mura di Pamplona una ferita, che, 
(pur troppo!) non gli é mortale. Nel delirio della 
febbre egli ha delle allucinazioni in cui l'edu- 
cazione superstiziosa del suo paese contribuisce 
a crear delle imagini ascetiche; fenomeno che 
ogni medicuzzo dei nostri di porrebbe tra i più 
normali, ma che allora parve, o si volle far pa- 
rere, straordinario. Di qui una cosi detta vo- 
cazione, di qui una forma di apostolato metà 
religioso e metà soldatesco, come la persona 
(leir Apostolo; di qui la compagnia di Gesù, la 
quale riprodusse, in condizioni assai diverse 
e con diverse maniere, lo spettacolo che già i 
Francescani avevano pòrto, quello cioè di un 
sodalizio che salva il cattolicismo e lo risolleva 
neir istante in cui sembra tutto perduto per lui. 
La grande arte dei Gesuiti consistè sempre nel 
secondare il mondo per dominarlo. Perciò in 
un secolo colto essi sono coltissimi; in un'età 
che vantavasi di riprodurre il tempo d'Augusto 
essi scrivono il latino cosi che i loro versi e le 
loro prose potrebbero essere accettate da Vir- 
gilio e da Livio; mentre la eleganza universale 
rende abietto il sudiciiime delle antiche fraterie, 
essi si mostrano nelle società lindi ed azzimati ; 
mentre la univer^jale miscredenza rifiuta ogni 
opinione ben fissa, essi affettano la larghezza 
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maggiore, la massima elasticità di coscienza e 
di giudizii. 

E, ciò che più importa, mentre i sistemi edu- 
cativi erano tali da render uggiosa alla gio- 
ventù la via degli studii, da trasmutar le scuole 
in ergastoli, i maestri in aguzzini, essi incoro- 
nano dei loro collegi le vette più amene e più 
salubri dei colli, vi allettano la gioventù colla 
facile amabilità delle maniere, assecondano i 
desideri e le piccole boriuzze delle famiglie, e 
in tal guisa traggono in poco tempo nelle loro 
mani l'educazione tutta quanta della gioventù, 
il che vuol dire che si rendono padroni delTav- 
venire. 

Ebbero essi torto od ebbero ragione ? Ebbero 
ragione, poiché andavano innanzi degli altri; 
ma r opera loro riesci spaventosamente fatale» 
perché tutta volta a far prevalere un principio 
illiberale ed autoritario, quello stesso che ser- 
viva di motto all'ordine loro: perinde ae cada- 
ver. Ed infatti le generazioni che essi alleva- 
rono furono avvezze a sacrificare sull'ara del- 
l'autorità pontificia ogni libero impulso della 
mente ed ogni conato del cuore, a spegnere gli 
entusiasmi nei terrori di un sovrannaturale po- 
sticcio, ad affogare persino il genio delle arti- 
stiche creazioni nel formalismo perpetuo di una 
retorica imitatrice. 

Tra le vittime dei Gesuiti, forse non la più 
grande, perché allora la mente correrebbe suy 
bitò ai nomi di Galileo Galilei, di Giordano 
Bruno, e di Tommaso Campanella, certo la più 
sventurata fu Torquato Tasso. 
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(1). Nacque Torquato Tasso in Sorreato nel 1644 da Bernardo, 
egregio poeta, che aveva tentato V arringo epico, e da Porzia 
de' Bossi. Portato fanciullo a Napoli, ebbe la prima istruzione, 
e la prima educazione — fatali ! — dai Gesuiti. Poi, dopo esser 
passato a Roma e a Bergamo, a 18 anni fa richiamato a Pe- 
saro dal padre, ivi postosi al servizio di Guidobaldo li. della 
Kovere, e dato compagno di studio al figlio di Guidobaldo. 
Fu più tardi a Venezia; a Padova intraprese contro voglia, 
e sol per un anno durò gli studi di giurisprudenza; ma già 
a 18 anni tentava, col suo Rinaldo^ di gittar nello stampo 
classico del poema eroico la materia del poema cavalleresco. 

Finalmente nel 1565 entrava al servizio del Cardinale Luigi 
d'Este a Ferrara e, da lui licenziato dopo sei anni per ra- 
gioni d economia, tornò dopo breve tempo a Ferrara, chia- 
matovi dal duca Alfonso II d'Este. Cominciarono allora gli 
anni suoi più lieti e nel '78 egli fece recitare VAìninta, nel 
'75 compì la Gerusalemme liberata. Parve che la sorte gli 
avesse voluto consentire di condurre a termine le due mas- 
iiime sue opere, prima che apparissero i sintomi di quel tur- 
bamento intellettuale che T afflisse di poi sino alla morte. Già 
jiel '77 egli aveva dato segni d'esaltazione mentale, con atti 
di violenza, fughe ripetute dalla Corte di Ferrara e ripetati 
ritorni ad essa, quando nel '79 nuove escandescenze contro 
il Duca lo fecer rinchiudere in Sant' Anna, ospedale di pazzi, 
dove il male suo si venne aggravando per le critiche destate 
dalla pubblicazione della Gerusalemme, fatta a sua insaputa 
ueir 80. 

Quando nell' '86 il principe Vincenzo Gonzaga, col con- 
senso del Duca, lo tolse al manicomio e lo condusse seco a 
Mantova, ormai la sua mente era insanabilmente turbata dalla 
doppia mania perseeutiva e religiosa; e furon nuove fughe e 


(1) Parve necessario aggiungere al Capitolo del Fenìni 
le notizie biografiche e delle opere del Tasso, anche a 
migliore intelligenza del giudizio dato intorno a lui. 
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nuovi ritorni, andirivieni fra Mantova, Napoli, Roma e Fi- 
renze; finché nel 1595, al 25 d'Aprile, egli chiudeva la sna 
vita travagliatissima nel Convento di Sant'Onofrio in Roma, 
dove il papa lo aveva invitato per cingergli in Campidoglio 
l'alloro poetico. 

Come fra tanti turbamenti dello spirito e tante peregrina- 
zioni del corpo, egli abbia potuto comporre tutte le opere che 
(li lui ci rimangono, è mirabile cosa, tanto quelle opere son 
numerose. Oltre alle già citate: Rinaldo, Aminta, Gerusa- 
lemme Liberata ; oltre al rifacimento della Oerusalemme li- 
berata, sotto il titolo di Gerusalemme conquistata, quando 
egli tentò correggerne gli imputati o i presunti difetti del con- 
tenuto troppo amoroso, e della forma; s'annoverano tra le sue 
opere in poesia: 

due poemetti, uno religioso incompiuto, ed uno enco- 
miastico ; 

le sette giornate del Mondo creato, poemetto didascalieo- 
religioso di 7 canti in versi sciolti; 

parecchi componimenti drammatici, fra 'quali notevole il 
Torrismondo, tentativo di tragedia di forma classica e di con- 
tenuto medievale; 

molte liriche d'amore, d'occasione, morali, saere e varie, 
ehe gli assegnano un posto eminente tra i lirici suoi con- 
temporanei. 
In prosa numerosissimi sono: 

i suol dialoghi, dove una prosa limpida, schietta, cor 
retta e vigorosa adombra nobilissimi concetti morali; 

i discorsi, gli scritti critici, i componimenti oratori ed 
altri scritti vari, tutti attestanti larga coltura, altezza dell'in- 
gegno, pieno possesso di tutte le eleganze e gli artifici della 
forma. 

Tale la triste vita, e la meravigliosa produzione letteraria 
del Nostro. 


La leggenda intessè strane avventure ed amori 
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anco più strani intorno alla sua vita, per spie 
gare quella fatale aberrazione che trasse si no- 
bile intelligenza ad oscillare perpetuamente tra 
le divinazioni del genio ed i delirii della pazzia. 
Si imaginarono persecuzioni inaudite, si infamo 
un principe al cui nome non bisognava questa 
turpitudine nuova di aver relegato tra i pazzi 
il sublime cantore di Goffredo; ma la storia 
come la scienza degli alienisti, pur troppo di- 
mostrano che il senno di Torquato si snnarri 
negli abissi della monomania religiosa. 

Figlio di nobile ed imaginoso poeta, che si erci 
deliziato correndo dietro alle sbrigliate avven- 
ture dei cavalieri, egli dovè portar seco fin dalla 
nascita quel fatale squilibrio delle facoltà per 
cui la fantasia ed il sentimento, esuberando sulla 
riflessione, limano e consumano l'uomo, a quella 
guisa che una lama fa, quando, troppo larga, è 
rinchiusa in una stretta vagina. 

Dato un fanciullo con disposizioni siffatte, 
mettiamolo, come il Tasso fu messo in Napoli, 
alla scuola dei Gesuiti; la sua mente si inabe- 
verà di superstizioni, T animo suo di terrori, e 
quando, fatto uomo, egh sentirà il bisogno di 
pensare e la voluttà dell'amare, amore e pen- 
siero, gli parranno delitti, e dietro l'idea del de- 
litto si produrrà quella di una eterna danna- 
zione. Questo conflitto continuo tra gli slanci del 
pensiero e la tirannide di una fede sancita dalU» 
sgomento, tra le aspirazioni del cuore e la coer- 
cizione di un asceticismo inumano, spiegano 
tutta la vita del Tasso, il suo genio, le sue sven- 
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ture, la misura stessa inadeguata con cui le sue 
opere rispondono alle sue facoltà naturali. Gio- 
vinetto, pieno di naturale poesia, bello, elegante, 
cavalleresco, egli si invaghisce dei cavalieri che 
l'Ariosto aveva si splendidamente ritratti, e nel 
Rinaldo Ardito, rivela sé a sé stesso, e pro- 
mette air Italia un poeta. Ma tosto dopo l'as- 
salgono gli scrupoli ; egli crede che il poeta che 
non canti la fede tradisca la missione affidata- 
gli da Dio; pensa dedicare il suo genio a can- 
tare i fasti del pio Goffredo. La prima Crociata 
era certo soggetto bellissimo, sia che la si con- 
sideri sotto il rispetto storico, sia anco che la 
si riguardi sotto quello della poesia ; potrebbesi 
anche dire che alla vigilia della battaglia di Le- 
panto essa poteva rivestire in Europa qualche 
carattere di momentanea opportunità, quantun- 
que, a chi ben consideri la famosa vittoria di 
don Giovanni, quest'ultima asserzione possa sem- 
brare più speciosa che vera, o meglio più degna 
di un guelfo che di un filosofo. Ma in ogni modo, 
in una società come quella del cinquecento, col 
paganesimo invadente, collo scetticismo che do- 
minava dappertutto, o sfrontato o nascosto sotto 
le larve della bigotta ciarlataneria, pretendere 
di risuscitar gli entusiasmi che Pier l'Eremita 
avea desti, era pretender l'impossibile. E il poeta 
stesso a malgrado della sua fede e della sua 
pietà, era ben lontano dal partecipare a quell'in- 
fantile disposizione d'animo che aveva tratto i 
guerrieri di Cristo a conquistare il Santo Se- 
polcro. Egli crede, ma dubitando sempre di non 
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credere abbastanza, epperó lottando con sé stesso^ 
dubitando di sé e della propria ortodossia, sen- 
tendo il bisogno che i tribunali dell* Inquisizione 
lo mettano in pace colla siia coscienza, assicu- 
randolo che questa non è punto ereticale. Erano 
i dubbii questi, erano le ansie che la educazione 
dei Gesuiti gli avea messo nella mente e nel 
cuore; dubbii ed ansie che dovevano anche ri- 
percnotersi sull'opera sua, rendendone incerta 
l'andamento, imperfetto T insieme. E questa im- 
perfezione, checché si dica, è evidente nella Ge- 
rusalemme liberata. Il Tasso volle darci un 
poema religioso e non vi riusci: né riuscire vi 
poteva, perché né Y uomo, né i tempi lo consen- 
tivano. Nella Gerusalemme ciò che meno ci im- 
porta é il Santo Sepolcro; il pio Goffredo, che a 
null'altro pensa fuorché a questo, é noioso; Pier 
l'Eremita é uno dei soliti frati da melodramma; 
le battaglie, l'assedio, i duelli, sono freddi co^ie 
lezioni di strategia, di castramentazione o di 
scherma; ciò che ci interessa sono gli amori, 
le donne, i contrasti tra la fede ed il cuore, in 
cui non tocca la palma del trionfo alla prima; 
in una parola, nel poema del Tasso ciò che 
havvi di principale e d'imperituro é appunto 
ciò che, nell'intendimento ingenuo del poeta, 
avrebbe dovuto essere sbandito. E questo dovè 
crucciare il grande infelice, più che non le cen- 
sure dei pedanti e degli invidiosi, onde pur tanta 
amarezza gli venne; questo lo rese malcontento 
di sé e dell'opera sua, cosi da credere possi- 
bile il rifarla; rifacimento che Dio sa quanta 
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fatica e quanto strazio gli dovè costare, senza 
ombra alcuna di prò'; giacché, mentre la po- 
sterità è lieta di dimenticare il pio Goffredo per 
estasiarsi neir Erminia, nella Sofronia, nella Clo- 
rinda, persino nella difettosa Armida della Li^ 
berata, nessuno pensa a leggere la Conquistata^ 
che pur egli credeva dovesse vantaggiosamente 
sostituirsi alla prima. 

La mente di Torquato, incline per natura alla 
fantasticheria ed a quegli entusiasmi che sono 
la gioia ad un tempo e la maledizione di' quei 
che nascono artisti, fu di buon'ora perturbata 
da un mondo di superstizioni e di arcani ter- 
rori. I dolori di un'esistenza povera e raminga 
aggravarono le conseguenze di questa triste di- 
sposizione; gli studii stessi, lunghi, faticosi, in- 
cessanti, faticando le fibre del corpo, accreb- 
bero lo squilibrio della innervazione; soprav- 
vennero i morsi dell'invidia, forse gli amori 
sproporzionati ed infelici, ed egli fini come do- 
veva finire, diventando pazzo. Eppure quanta 
sapienza in questo Amleto, non della favola, ma 
della storia! I dialoghi, i discorsi, le lettere, 
persin quelle ch'ei scrive'dal carcere di S. Anna, 
rivelano, insieme con una incredibile erudizione, 
la rettitudine di un giudizio sicurissimo e pro- 
fondo; mentre il suo Aminta, dramma pasto- 
rale nel quale gli piacque trasfondere tutta Ta- 
nima sua, mostra questa, calma, serena a guisa 
della coscienza di un fanciullo, tal quale in- 
somma ella sarebbe rimasta per sempre, se il 
demone del bigottismo non l'avesse fuorviata. 
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Il dramma pastorale é per sé stesso un ge- 
nere di convenzione, epperò non rispondente alla 
vera natura dell'arte. Tuttavia V Aminta, sebbene 
povero di azione e artefatto nei caratteri, é tale 
lavoro che non morirà giammai, tanta è la fre- 
schezza dello stile, la purità degli affetti che lo 
sostiene, tanto in esso il poeta ingenuamente ri- 
vela sé stesso col candore dei suoi sentimenti 
e r illusione dei suoi sogni dorati. Pur troppo 
questi pregi di candore e di spontaneità non si 
trovano sempre nel poema. Quivi Fautore dif- 
fida sempre di sé stesso, o meglio, dominato da 
antiche e da recenti idolatrie, teme di mancare 
all'epica dignità, quando si lascia andare alla 
vena inspiratrice in luogo di imitare oT Ariosto 
od Omero. Perciò la Gerusalemme riesce un la- 
voro stentato, dove le parti peggiori sono quelle 
che forse al poeta costarono più fatica, ed in 
cui egli si dilettava di più; mentre là dove, tra 
scinato dall'estro, dimenticò i modelli e corse 
dietro a sé stesso, gli riusci di scriver pagine 
che il popolo studiò a memoria e che diedero 
al suo lavoro un po' di impronta nazionale. E 
anche la forma si risente di questo vizio dello 
stento mal dissimulato. Egli non domina, come 
l'Ariosto, l'ottava, ma questa é troppo spesso o 
esuberata od angusta al pensiero. La frase é 
molte volte lambiccata, l'effetto ricercato nei 
meschini artifizi delle metafore bizzarre e delle 
arguzie, onde si dilettavano i petrarchisti ; nep- 
pure la lingua gli si presta sempre facile ed 
efficace, perché le ubbie della scuola lo fanno 
sdegnoso di ricercarla nel popolo. 
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Ma per altra altra parte sarebbe ingiusto chi 
volesse di queste colpe accagionare esclusiva- 
mente il poeta, giacché a produrle ebbero parte 
grandissima i tempi in cui egli visse. L'arte vi- 
vendo la vita artefatta delle Corti, cessava di 
essere vera, per rendersi ogni di più artifìziosa ; 
si corrompeva lo stile, ridotto a non viver più 
di pensiero, che questo non esisteva, ma bensì 
di leziosaggini che pretendevano meritare gli 
applausi col facile vanto della novità. In quel- 
l'assenza di libera vita e di nobili sensi, tutta 
l'arte stava nel parere e non nell'essere, nel dir 
nulla, dandosi l'aria di pronunciare mirabili 
novità. I petrarchisti aveano messo in voga i 
difetti esagerati del loro maestro; l'influsso spa- 
gnuolo aggravava questa tendenza, innestandovi 
tutta la ventosa boria dei Gastigliani; e il Pa- 
star Fido, di Gian Battista Guarini (Ferrara 
1537-613) comparso pochi anni dopo V Aminta, 
ci mostra quanto lubrico fosse lo sdrucciolo su 
cui il gusto italiano correva a perdizione. E la 
scesa fu vertiginosa ; la generazione che succede 
a quella del Tasso è già piombata capofitto nel 
barocchismo. 


IL DECADIMENTO 


CAPITOLO Vili. 
n Seicento. 

Quadro storico. — L'assetto d*ltalia per la pace di Ca- 
teau-Cambrésis. — La pace servile. — La servitù po- 
litica, e la servitù religiosa. 

11 «secentismo». — Giovan Battista Marino e i suoi se- 
guaci. — 11 Chiabrera e la sua scuoia. — Fulvio Testi' 

— L* epopea nel 600. — Il poema eroicomico ed il 
Tassoni. ~ La poesia giocosa e lasatirica. — Il Redi 
e l'Arcadia. — Il Teatro. — La commedia a soggetto. 

— Il melodramma. — La prosa. — Il Galilei ed isuoi 
precursori. — Gli scolari di Galileo. — Le Accade- 
mie. — La Storia e TOratoria Sacra. — Traiano Boc- 
calini e la satira politica. — La prosa critica e filo- 
logica. 

Una morte, quella avvenuta nel 1558 di Maria 
Tudor, regina d^lnghilterra, la quale non aveva 
voluto rinunziare per nulla a Galais, riconqui- 
stata poco prima dalla Francia, agevolò final- 
mente la pace tra i due re belligeranti, e una 
duplice solennità nuziale ne suggellò i patti. 

Enrico II di Francia dava in isposa la propria 
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figliola, Elisabetta, a Filippo JI di Spagna, che, 
insieme a lui, aveva ereditate le sanguinose ri- 
valità di Carlo V con Francesco 1, ed Emanuele 
Filiberto, reintegrato nel proprio regno, il Pie- 
monte, tagliuzzato e immiserito, era chiamato 
a impalmare una sorella di Enrico II. Ma la 
pace conclusa a Gateau-Gambrésis il3 aprile 1559, 
se ponea fine alle guerre, delle quali l'Italia era 
stata per oltre quarantanni il teatro, anzi il 
campo e la preda; non certo segnava per l'Italia 
stessa un avvento e una sorte migliore. 

La preponderanza "spagnuola, a cui il con- 
gresso di Bologna (1530) aveva preludiato, era 
definitivamente sancita in Italia; signora la 
Spagna del Milanese, del Napoletano, della Si- 
cilia, della Sardegna, e dei cosidetti Stati di 
presidio in Toscana; repubbliche, Genova, per 
poco, e Venezia, già sul declinare, e che pur 
s'appresta alla grande vittoria di Lepanto (7 ot- 
tobre 1571); il ducato di Toscana sotto Gosimo 
de' Medici; Mantova sotto i Gonzaga; Parma e 
Piacenza ai Farnesi; Ferrara, Modena e Reggio 
^gli Estensi; Roma, il Lazio, la Romagna, l'Um- 
bria e le Marche ai Pontefici; la Francia in 
potere del Marchesato di Saluzzo, delle valli di 
Oulx e di Fenestrelle, e più, di Torino, Ghi- 
vasso, Villanova d'Asti, Ghiari e Pinerolo, che 
renderà più tardi (1562-1574) ai. Savoia; questi 
in fine, principi del Piemonte, i quali (ventura 
nostra I; uomini forti d'armi e di senno, potranno 
già fin d'ora, e a mano a mano nel tempo con 
più definito miraggio, offrir la via alle speranze, 
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come più tardi ai profughi, vindici delFIndipen- 
<lenza d'Italia. 

Si, é vero, che alla Corte di Emanuele Fili- 
berto e di Carlo Emanuele, succeduto nel 1580 
al padre, hanno squisita ospitalità non solo, 
ma desiderata ed ossequiosa udienza i più ric- 
chi ingegni dei tempi ; d' onde una parte 
(Iella lirica avrà in questo secolo un carattere 
nuovo, quello di essere patriottica, anche là dove 
il vizio, di cui dirò innanzi, di essa lirica potrà 
nascondere, negli arzigogoli della forma, l'ansia 
schietta e spontanea deiramor di patria. 

E se a suscitare e a nudrire un tale amore 
concorsero le virtù e i benefizi (nel secolo ài 
cui parlo) di Carlo Emanuele I, e degli altri 
re dopo di lui, non é meno vero che vi concor- 
resse l'assolutismo spagnuolo, il quale soffo- 
cando ogni vitalità nazionale, avvilendo i più 
de' cittadini nel servilismo, destava però una 
nuova coscienza d'italiano in chi avea saputa 
intravedere nella florida autonomia degli Stati 
Italiani della Rinascenza, e attraverso il pen- 
siero di Nicolò Macchiavelli, i fatali destini 
d'Italia. 

Ma se i patti di Cateau-Cambrésis iniziavano, 
come ho detto, un periodo di pace, ne aprivano 
d'altra parte uno nuovo di lotte intestine si, ma 
non meno cruente; intendo quelle di religione, 
che vorranno a vittima, prima e più superba, il 
pensiero. 

Però Torquato Tasso, lo vedemmo, si umilia 
nnanzi all'Inquisizione nello scrupolo affannoso 
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(li colpe imaginarie; e Galileo Galilei innanzi 
agli strazi del carcere certo, forse della tortura, 
rinnegherà le proprie dottrine ; quelle che ve- 
ranaente hanno nudrita la filosofia, arricchita 
la fisica, rinnovata la scienza de' cieli. 

Cosi è che il seicento sottostava a due gioghi^ 
entrambi fatali nella lor tirannia incosciente e 
brutale. Che se all'uno, intendo quello del pre- 
dominio spagnuolo, gli Italiani qua e là (Ma- 
saniello in Napoli nel 1647; e Palermo, ed altre 
città della Sicilia, nell'anno stesso) tentarono di 
ribellarsi col coraggio della disperazione, non 
raggiunsero un intento qualsiasi. Né T arme,, 
ripocrisia, che useranno per ribellarsi all' altro- 
giogo, quello imposto loro dall'Inquisizione, o,. 
a dir meglio, per eluderlo, fu tale, che potesse 
ritemprarne la coscienza e la fibra. Ed è que- 
st'ultima che mancò nell'arti e nella letteratura,, 
cosi come nella vita, agli Italiani, onde si è la- 
mentato, considerando a torto per molto tempo 
un lato solo, e il meno felice, dello svolgimento 
letterario del Secento, che questo Secento non 
sapesse, avuta l'eredità di un secolo aureo, farne 
conto degno e tale da accrescerla, anziché smi- 
nuirla e disperderla. Di fatto ciò avvenne in 
parte per opera degli scrittori in versi ed in 
prosa. 

Questi, nell'ansia di cose nuove, spregiando* 
almeno in apparenza, ogni studio de' classici 
italiani sovratutto, ed ogni imitazione (ciò che 
aveva distinto i secoli prima), per raggiungere 
più ardua meta, a stupore e a meraviglia del 
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buon pubblico, gli ammanirono con un eccesso 
di produzione, poemi, epopee liriche, romanzi e 
sermoni, dove il vuoto del pensiero e la legge- 
rezza e la povertà delle idee sono mascherate 
da una forma ricca di vezzi e di moine, e di 
eleganze, imbellettata, leccata, gonfia e tronfia, 
falsa e scostumata molto spesso ; ond* è che se 
n'ebbe il < Secentismo >. 

Sinonimo d'aberrazione da ogni norma del- 
ibar te, del buon senso, il Secentismo è stato troppo 
spesso considerato o con occhi miopi, o conte 
"traverso un vetro, che del colore del secentismo 
ha dipinto tutta la produzione letteraria di quel 
secolo. 

Per i primi, i miopi, il secentismo fu un fallo 
casuale, cui solo essi concessero che si rilegasse, 
come a causa occasionale, allo spagnolismo; 
fu una malattia delle lettere tal quale il petrar- 
chismo nel quattro o nel cinquecento. Invece 
-esso non è affatto un fenomeno che si svolga 
nella sola letteratura, né in Italia soltanto, ne 
unicamente in questo secolo, che gli diede il 
nome, sol perché in esso se n'ebbe la più 
completa e larga manifestazione. 

Pur volendo tacere de* caratteri secentisti di 
taluni autori greci, quale in ispecial modo Euri- 
pide, e della scuola dei retori, e di tutta la de- 
cadenza bizantina, pur limitandoci a nominare 
Lucano e Seneca il tragico, spagnuoli e secen- 
tisti nella letteratura latina; se vuoisi por mente 
a quello che nel Petrarca studiammo già d'ar- 
lifìziato, d'antitetico, d'iperbolico, di convenzio- 
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naie insomma, ch'egli derivò in parte dai pro- 
venzali; poi ai petrarchisti dell'ultimo quattro- 
cento, quali il Serafino e il Tebaldeo; indi alla 
lirica del cinquecento, e più specialmente al 
Tasso ed al Guarini; si dovrà convenire che, se l'I - 
talia può considerarsi, com'altri affermò, terra fe- 
conda al ripullular frequente di tal vizio, esso é 
però caratteristico d'ogni periodo di decadenza del 
gusto, è uno de' più frequenti acciacchi senili 
delle forme dell'arte. Smarritasi la vivacità fe- 
conda del pensiero, turbata l'armonia tra l'atti- 
vità fantastica e l'ispirazion del cuore, ottusasi 
quella sensitività vibrante che è particolar pre- 
gio dell'artista ; ecco lo sforzo inane d'abbellire 
l'opera d'arte con artifizi d'imbellettamenti e di 
parrucche, i quali, non che nasconder la cal- 
vizie e le rughe, ed avvivare l'occhio spento e 
le guancie avvizzite, ne fan più grottesco l'a- 
spetto. 

Tale fu Veufuismo per l'Inghilterra, il prezio- 
sismo per la Francia , il gongorismo per la 
Spagna; tale fu il secentismo dell'arte ita- 
liana. 

Non vi si potè sottrarre la scultura, che esa- 
gerò il grandioso Michelangiolesco, e ne derivò 
il grottesco; non la pittura, che smarrita la 
pura e larga fonte d'ispirazione raffaellesca, fu 
brutta e tormentata ; non l' architettura che 
vaneggiò col Borromino; non la letteratura che 
insani coi lirici alla scuola del Marini, che, 
grottescamente gonfia nella prosa storica, de- 
turpò «con motti e con iscede » del peggior 
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inasto, la sacra e solenne predicazione del Se- 


gneri. 


Si badi tuttavia che se tutto questo é vero. 
non é tutto il vero; se regge la proposizion mia 
clie afferma il secentismo normale fenomeno di 
decadenza, la riprova si dovrebbe avere in quelle 
forme d'arte, in quelle esercitazioni del pensiero 
che decadenti non posson essere, perchè non 
son vecchie. Or questa riprova non manca nella 
storia dell'arte nostra : alla corruzione del gusto 
nella lirica si oppone la poesia patriottica, che 
vibra d'un sentimento nuovo alle genti italiane; 
all'Adone del Marino sta di contro la Secchia 
Rapita di A. Tassoni, alla prosa oratoria di 
Padre Gingia ris o di padre De Orchi, si con- 
trappone la prosa della scienza nuova cosino- 
drita e chiara e forbita e precisa, della quale 
il Galilei dà l'esempio più alto; alle pazzie e ai 
contorcimenti convulsi dell'architettura, possiam 
porre a risconti^ la nuova moderna arte della 
musica, che con Claudio Monteverdi, e Ales- 
sandro Scarlatti, si libera dai ceppi della poli- 
fonia, e dalla rettorica dei fiorentini, e divien 
agile, ed esprime le passioni umane coi più veri 
e appassionati accenti, e inonda di melodia i 
teatri d'Europa intera, dando forma stabile a 
quasi tutti i generi di composizione moderna. 

Ma è ormai tempo che le notizie particolari 
(lei generi, e degli autori, vengano ad avvalo- 
rare il principio generalmente affermato. 

Noi verrem richiamando prima coloro tra gli 
scrittori che al Secentismo sacrificarono più e 
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meglio, anzi di esso furono, come a dire, proto- 
tipi; poi opporremo a loro quelli che dal Se- 
centismo si tennero o in parte o in tutto lon- 
tani, quelli alcuni che ne fecero la satira, quelli 
altri pochissimi, che nel secolo medesimo ne 
preservarono la prosa, instillandole nuova e 
più robusta vita. 

Il primo e il maggiore colpevole, che ci si 
presenta è Giovan Battista Marino, nato in Na- 
poli nei 1569. Avviato alle leggi dal padre, non 
ne volle sapere, dedicandosi invece alle lettere, 
d*onde presto ebbe allori; e fu ammesso segre- 
tario alla Corte del Principe Conca. 

Ma per aver aiutato un amicjo nel ratto di 
una fanciulla, fu arrestato, e liberato dopo pochi 
mesi, tentò con una frode di liberar T amico; 
scoperto, fu novamente arrestato. 

Riuscito a scappare, raggiunse Roma in pes- 
simo stato, e per òpera di amici fu accolto come 
f/eniiliiomo in casa di Monsignor Crescenzio. 
iJi qui passò a Venezia per la stampa delle sue 
Rime, d^indi alla Corte di Carlo Emanuele I, 
«love, favorito dal re, ebbe una contesa col Se- 
LCrctario di Corte, un poeta mediocre, Gaspare 
Mùrtola, genovese. E la contesa mossa da re- 
ciproci torti ed invidie e ambizioni, trascese a 
tanto che il Mùrtola agggredi a colpi di pistola 
il Marino, che ne andò illeso; non cosi un gio- 
vine che Taccompagnava. Il Mùrtola fu arre- 
stato e condannato, ma il Marino ne ottenne la 
i^razia. Sempre più in fama, .sempre più in voga 
per le sue opere, pensionato da Carlo Emanuele, 
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d'un tratto fu da questo monarca fatto arrestare. 
non si sa precisamente per quale ragione ; fatto 
é che il re lo tenne parecchi mesi prigioniero, 
senza lasciarsi vincere né dai preghi del Ma- 
rino, né da quelli che gli piovevano da tutte le 
parti. Alla fine liberato nel 1612, dopo tre anni, 
il Marino passò a Parigi, alla Corte di Maria 
de' Medici. Qui visse otto anni, onorato, acca- 
rezzato, levato a cielo, pensionato, finché il de- 
siderio di tornare in patria lo vinse, e torno 
nel 1623, accolto in Napoli come in trionfo, di- 
sputato da tutti, acclamatissimo, e in questa 
città mori nel 1625, pianto da tutta l'Italia, da 
tutta l'Europa., 

Poeta il Marino, dalla vena facile ed agile, 
dalla fantasia sbrigliata e infrenabile, scrisse 
liriche in copia, che raccolse sotto il titolo di 
« Lira >, ed egloghe e idilli, de' quali ultimi si 
vantò a torto inventore in Italia, pubblicati sotto 
il nome di « Sampogna » e una Galleria, cioè 
un'illustrazione a mezzo di sonetti e canzoni e 
madrigali, ecc., d'una quantità di ritratti e qua- 
dri e statue celebri ; e finalmente un poema mi 
tologico : « Y Adone » che da tre canti passò a 
dodici, indi a venti, pubblicati nel 1623. In esso 
poema sono, più che narrati, estesi, diluiti, av- 
viluppati fra mille altri episodi , gli amori di 
Venere e di Adone; argomento non nuovo, già 
trattato nel secolo prima, ma che nel Marino 
acquista un aspetto nuovo per la forma, e fan- 
tastico; non per il contenuto. 

Cercò aiuti per le opere sue, per quanto si 
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potè vantare che niuno l'avrebbe scoverto mai, 
da tutti i classici greci, latini e italiani, non 
sdegnando attingere a poeti inferiori a lui 
stesso. 

Caratteristica della Musa del Marino é la 
verbosità, quel vizio che trascina a dir parole 
e parole, spesso a vuoto, molte volte ripeten- 
dosi, più ancora a dir quello che non si do- 
vrebbe ; e il Marino fu quanto mai il « poeta 
della voluttà » e ne cantò sfacciatamente, com- 
piacendosene, obbedendo all'istinto suo. Ma se 
la sua forma é colorita e varia ed elegantis- 
sima, non é meno strabocchevole di antitesi e 
«li contrasti, di giochi di parole e di allittera- 
zioni, di metafore e di traslati e d' altisonanze 
e di bizzarrie; con che ei raggiunse per verità 
lo scopo ch'ei prefisse alla propria poesia, quello 
della « meraviglia > si che ci pare, leggendo 
l'opera sua, di assistere a uno spettacolo inin- 
terrotto di fuochi d'artifizio, spentii quali, spesso, 
al disotto si rivela uno scheletro informe, fu- 
moso, abbruciacchiato. 

Però col vocabolo: < Marinismo y> s'intese 
indicare queste sue caratteristiche, che diven- 
nero comuni a quella innumerabile turba d'imi- 
tatori che il Marino si trasse dietro, come lo 
aveva seguito il favore del publico alto e basso. 
Ma, come succede sempre, gli imitatori, esage- 
rarono anche i vizi del Maestro, oltre ogni li- 
mite del verosimile, e, dirò, del pudore artistico. 
Ricordarli tutti é impresa ardua non men che 
inutile qui ; basta fare i nomi di quelli che sono 
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famosissimi anche oggi appunto perché trasce- 
sero più degli altri : Claudio Achillini (i574164f)i 
e Girolamo Preti, morto giovine nel 1626 a Bar- 
cellona, entrambi bolognesi. 

L' Achillini, valentissimo professore in leggi 
nelle Università di Bologna, di Ferrara, di 
Parma, e in ultimo ancora di Bologna, dove 
gli studenti gli eressero una lapide, iscritto, al- 
TAccademia de' Lincei, dettò anche Rim«, dove 
il <( manierismo » raggiunge un tal colmo da 
potersi credere un vizio congenito della sua 
mente, cioè che egli concepisse naturalmente, 
senza artificio e senza studio, tutti gii artifizi 
della sua poesia. 

Il Preti, cortigiano prima cV Alfonso II, mae- 
stro di camera poi di Pio di Savoia, pagò il 
suo tributo d'idolatria al Marino, imitandone i 
mezzi, seppure non ne seguì gli intendimenti 
artistici, poiché castigato nelle sue Rime, bia- 
simò le lascivie d'altri poeti, onde venne a rot- 
tura col Marino stesso. Né da meno del Preti, 
fu Antonio Bruni (1593-1635), che celebratis- 
simo a' suoi tempi, ascritto a più Act^adeniie. 
amico di tutti gli uomini allora più noti, tento 
ogni genere letterario, gareggiando col Marino. 
Raccolse le sue Rime sotto il titolo : « Le tre 
Grazie », appunto divise in tre parti. 

Innumeri, ho detto, i Marinisti, trascesi ad 
ogni eccesso, cosi che non si sdegnò di cantare 
persino le grazie di certi animaletti nelle chio- 
me d'oro della sua donna il conte Giovan Bat- 
tista Mamiani, e Alessandro Adimari in cin- 
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quanta sonetti tutte le più ributtanti deformità 
delle donne brutte. E giova infine ricordare che 
non s'andò tant'oltre senza che contro costoro 
non si levasse qualcuno a sferzarli, e faccio 
qui solo i nomi di Tomiaso Stigliani e, mag- 
giori, del Menzini e di Salvator Rosa, per ripar- 
larne più innanzi. Se non che vediamo ora, 
prima che l'argoménto ci sospinga troppo avanti 
nel. tempo, chi tenne altra via, più assennata e 
più degna, e non n'ebbe niinor fama allora, e, 
quel che più importa, anche oggi. 
Sessantanni dopo che Cristoforo Colombo avea 
scoperto l'America, nasceva in Savona chi avreb- 
be presto annunciato di voler imitare quel grande 
navigatore* scoprir nuovi mondi o affogare. 
Costui era Gabriello Chiabrera; ei nuovi mondi, 
forme nuove di poesia. E siccome il Chiabrera 
mori nel 1637, nonagenario, non è a dubitare 
che egli non aifogó, anche se non è a credere 
che scevri queste vantate nuove forme. 

Fortunato per altro il Chiabrera, che la vita 
tranquilla e riposata, ora vissuta in Roma, 
educato da uno zio paterno negli anni giovenili, 
ora in una villetta in Savona, innanzi al suo 
mare, ora qua e là nelle Corti italiane, delle 
quali avea saputo ingraziarsi i principi muni- 
ficenti, e senza prestar servizio sapeva conti- 
nuarsene i benefizi; la vita, dico, potè offrirgli 
ogni agio migliore di adoprarsi intorno alle 
sue molteplici opere in versi, dal poema in 23 
canti all'anacreontica più vaporosa. E però que- 
ste opere sue si risentono e dello studio che 
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potè dedicar loro, a scapito della spontaneità, 
e della serenità facile ch'ebbe la sua vita ; risen- 
tono, quasi direi, anche di quell'arte con cui 
egli seppe mettere a frutto le opere stesse ; quella 
che ingraziavagli i principi, de'quali enconìiava 
in odi pindariche Talte gesta, e che gli procu- 
rava il plauso del pubblico, di cui egli vezzeg- 
giava il gusto con le sue liriche facili, leggere, 
galanti e musicali. 

E queste liriche ad imitazione sovratutto de' 
classici greci, di Anacreonte e di Pindaro, ond'ei 
fu detto il Pindaro di Savona, sono quanto di 
meglio si potesse avere in fatto di squisitezza 
di parole e di espressioni. Manca in esse sem- 
pre il sentimento, l'ho già detto, sovrabbondando 
lo studio e l'artifizio, come mancava nel poeta 
una ragion vera d'inspirazione. Né d'altra parte 
nei poemi eroici, in cui volle imitare il Tasso, 
ebbe fibra bastevole, né elevatezza di conte- 
nenza. 

Scrisse per primo la Gotiade (1582) che dedicò 
a Carlo Emanuele, a cui più tardi dedicherà 
anche YAmedeide (1620) ad onorarne ed illu- 
strarne le virtù di guerriero e di sovrano, sol- 
lecitando nel tempo stesso, con molto g'arbo, 
ricompense adeguate. E altrettanto si dica per 
la Firenze, scritta nel 1615, in omaggio ai 
Medici. 

Manco a dirlo, il Ghiabrera ebbe imitatori 
in buon numero, e più o meno felici, neirarle 
(Iella poesia come in quella del cortigiano. 

Ottavio Rinuccini (1564-1621) va ricordato pri- 
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mo fra tutti quelli che seguendo i*orme del 
savonese, verseggiando con eleganza, e più, con 
inolta facilità, immuni più o meno dal vizio 
del secolo, riuscirono anche per il genere de' 
lor componimenti poetici, la canzonetta, ad avvi- 
cinare la poesia alla musica. Ed il Rinuccini 
fu il primo e il vero instauratorc in Italia del 
melodramma, questa forma d'arte schiettamente 
italiana, di cui avrò a dire più innanzi. 

Altro seguace degli intendimenti, più che altro, 
del Chiabrera, imitatore a sua volta de* classici 
greci e latini, Pindaro e Orazio in ispecie, fu 
Fulvio Testi. Questi nato a Ferrara nel 1593 da 
oscura, ma ricca famiglia campagnuola, entrò 
giovanissimo nella corte Estense, e nella car-' 
cere di una fortezza da essa corte acquistata 
per merito del Testi, mori nel 1646. In ciò è il 
suggello della sua vita, ch'ei cominciò condan- 
nato in contumacia per aver dettato versi in 
omaggio a Carlo Emanuele I, in odio alla 
Spagna, versi che è costretto a smentire, pur 
accettando dal Sabaudo onoreficenze adeguate. 
E continua la sua vita al servizio di Gasa d'Este, 
in frequentissime e delicatissime ambascerie, 
riuscite quasi sempre a bene, e però rimunerate 
(s'ebbe il titolo di conte), senza una stabile di- 
mora, senza quasi mai tregua, desiderando di 
sottrarsi a quel giogo, e non avendone né la 
forza né la vo.lontà. Finché fatti in Roma secreti 
maneggi per esser ammesso segretario nella 
Protezione francese, scoperto, fu dal duca d'Este, 
F'rancesco I, arrestato e condannato senza pietà. 
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immemori i d*Este de' vantaggi che aveva pur 
dato loro il servizio del Testi. 

Ma questa instabilità continua di vita e que- 
sto variare di casi, se rispondeva anche alla 
indole sua incerta, insoddisfatta, al suo inge- 
gno appassionato e vivace, si rispecchia poi 
nelle liriche di lui, anzi dà loro il pregio della 
spontaneità e di una certa concitazione non 
solo, ma di una contenenza maggiore, solenne 
alcune volte, e di pensiero e di forma, che non 
trovammo in Gabriello Ghiabrera. Va pur ricor- 
dato che quegli non rivolse il pensiero una sol 
volta a Carlo Emanuele; ed invece è del Testi 
un « Pianto delV Italia >, in ottava rima, dove 
lo stato della patria è assai efficacemente de- 
scritto. Lirico civile, scrisse anche liriche amo- 
rose, tentò con meno fortuna la poesia epica o 
la tragedia. 

Ansaldo Gebà può senz'altro essere annove- 
rato qui, per quanto ei si protestò imitatore del 
Petrarca a significar meglio che ei non imita 
il Ghiabrera. Di nobile ed antica famiglia geno- 
vese, nato nel 1565, studiò a Padova, e fu valen- 
tissimo conoscitore della lingua greca. Tornalo 
in patria, ascritto fra gli accademici degli Ad- 
dormentati, egli ebbe in animo sempi-^ di giovar 
con la penna alla sua patria. Mori nel 1623. A 
lui Pindaro forni esempio per le sue liriche 
laudatone e didascalico-civili ; come il Petrarca 
per quelle amorose ; ma la forma non risponde 
in lui ai sentimenti nobili, a cui si ispira. 

Giovanni Giàmpoli, che nato in Firenze nel 
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1590, divenne ben presto uno fra i più impor- 
tanti personaggi della corte pontificia, fu triste- 
mente ambizioso; e finalmente caduto in disgra- 
zia dèi Papa fu allontanato da Roma e mori a 
Jesi nel 1643. Verseggiò imitando Pindaro e 
opponendosi al Marinismo. Scrisse in prosa an- 
che una Politica saera, 

' Vincenzo Gesarini di Roma (1595-1624) amico 
al Testi, ne imitò il poetare; e Maffeo Barbe- 
rini (1568-1644), che fu papa col nome di Urbano 
Vili, si ispirò ai concetti del Ciàmpoli. 

Mi è più sopra occorso di accennare a un 
eccesso di produzione, che contraddistingue il 
nostro secolo, in ogni genere letterario, e più 
che mai nell'Epopea. E ciò tanto più se si con- 
sidera che i numerosi cultori, mirando alFArio- 
sto e in modo specialissimo al Tasso, non sep- 
pero staccarsene a fatto, e non solo, presi i 
personaggi r\e\V Orlando e nella Gerusalemme. 
ne continuarono a lor posta le vicende, ma 
fatti propri gli episodi e gli accessori, onde 
que' due Grandi avevano intessuti i lor poemi, 
non che far avanzar l'arte di un passo, si ten- 
nero lungi assai dalie altezze conquise dal- 
l'Ariosto e dal Tasso. 

Cosi tentò l'Epopea il Ghiabrera con la Goiiade 
e VAmedeide, già accennate, ma riusci inferiore 
alla propria fama. 

Egli scrisse pure VErminia. poema in versi 
sciolti, dove, mostrandosi pur sempre artista 
squisito delUì fórma, ha non foss'altro il pregio 
di non guastare, come altri fecero, l'eroina 
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portata via al Tasso. E Tancredi, per dire altro 
esempio, è il protagonista di un poema di Asca- 
nio Grandi. 

Alla Gerusalemme si avvicina, meglio di ogni 
altro, la < Croce Riacquistata » di Francesco 
Bracciolini, poeta fecorviissimo che settantenne 
dettava un poema in venti canti, dopo aver già 
scritte pastorali, favole, melodrammi, cinque 
tragedie, nove poemi eroici, fra cui la sunno- 
minata € Croce >, una copiosa raccolta di sonetti 
e finalmente un poema eroicomico : Lo scherno 
degli Dei. 

Nato il Bracciolini a Pistoja nel 1566, studiò 
legge, e non se ne valse, visse a più riprese in 
parecchie città d'Italia, aspirò al Canonicato e 
l'ottenne ; mori in patria nel 1645. La sua Croce 
Riacquistata, fatta naturalmente sulla tessitura 
e sui personaggi della Gerusalemme^ narra con 
molti episodi inframmessi, le imprese di Eraclio, 
imperator d'Oriente, per riacquistar la croce; 
e si distingue nella turba di simili poemi per 
certa agilità di verso e più felice contenenza. 
Se non che, finalmente, il secolo con la battaglia 
(li Lepanto poteva offrire nuova materia di canto 
agli epici, e si ebbero di fatto molti poemi, de" 
quali non uno si eleva alla dignità dell'avveni- 
mento. E come la Bibbia stessa offri a sua 
volta materia di canto (ricordo VEster di Ansaldo 
Cebà, già nominato) cosi la scoperta deirAme- 
rica; pur sempre con infelice fortuna. 

E ricordo il Mondo Nuovo di Tommaso Sti- 
gliani, già nominato, dove Colombo e gli indi- 


Capitolo Vili. 253 


geni hanno tutti i caratteri più, dirò, locali 
dell'età stessa deirautore; ma cosi fatto anacro- 
nismo non é né nuovo, nell'epoca, né infre- 
quente. 

Ond'è che si può giustificare la copia di altri 
poenii, nati a un tempo con questi, ma di carat- 
tere diverso, come ne fu, almeno per alcuni, 
migliore la forma. Intendo de' poemi eroicomici, 
di cui la Secchia Rapita di Alessandro Tassoni, 
è l'esempio più insigne e più duraturo, condanna 
indovinatissima di tutte quelle epopee che con 
una facile e più spesso stonata altisonanza 
mascheravano molte volte la meschinità delle 
gesta imprese a cantare, sempre la povertà del- 
l' ingegno dei poeti. 

Il Tassoni, di nobile famiglia modenese, nato 
nel 1565, lasciò nelle varie sue opere la schietta 
impronta del suo spirito vivace, motteggiatore 
e piacevole, del suo ingegno pronto e bizzarro. 
Fu al servizio del Cardinale Ascanio Colonna, 
e poi alla corte di Carlo Emanuele, ma dalla 
malevolenza de' cortigiani contrariato, non vi 
durò a lungo, e si ritirò a vita privata tutta 
intesa agli studi ; finché il duca di Modena lo 
chiamò al proprio servizio che prestò per poco, 
morto di li a tre anni, nel 1635. Dettò i Pensieri 
diversi, in dieci libri, dove si trattano le più 
disparate quistioni letterarie e scientifiche con 
acume e, pure spesso, con paradossi. Pubblicò 
poi le Considerazioni sopra le Rime di Francesco 
Petrarca, con che mosse guerra stizzosamente 
a tutti i Petrarchisti, e rivede anche un po' le 
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b\iccie al Poeta ; due vigorose Filippiche contro 
gli spagnuoli; e finalmente, pubblicata nel 1622. 
ma nota assai prima, la Secchia Rapita, Quivi, 
prese le mosse da un fatto realmente avvenuto, 
il ratto di una secchia da parte dei modenesi 
in una scorreria in Bologna ; coUegatolo ad 
altri fatti, succedutisi realmente, ma in tempi 
diversi, d'onde il voluto anacronismo ridicolo: 
obbedite tutte le regole aristoteliche; il Tassoni 
scrive un poema che sarebbe vera epopea, ove 
le parti serie non facessero risaltar meglio il 
ridicolo d'altre; e Tepico sparso qua e là non 
fosse in contrasto con certo realismo; e la pa- 
rodia de' personaggi non mostrasse chiaramente 
il sarcastico intento di tutta l'opera, felicenaenle 
raggiunto. 

Ne era già noto il più, quando nel 1618 il 
Bracciolini, sopra ricordato, pubblicava il suo 
Scherno degli Dei, opera che par prenda le mosse 
da quel Canto III della Secchia Rapita, in cui 
il Tassoni chiama a cosi comica e satiricamente 
grottesca raccolta gli Dei d'Omero. Di fatto il 
Bracciolini dà il colpo di grazia a quella forma 
di paganesimo letterario, che aveva tenuto in 
vita nella poesia le divinità de' gentili e degra- 
data la mitologia col mal uso che ne avevan 
fatto i poeti mediocri, a turbe. Naturalmente 
tutta la mitologia è presa a scherno; gli amori 
di Venere e Marte forniscono la satirica ma- 
teria ai li canti della prima parte; come alla 
seconda, in sei canti, la caduta di tutti i numi 
spazzati dal Cielo. 
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Né io m'indugio a fare i nomi iraltri poemi ; 
accenno appena al Malmantile riacquistato del 
pittore fiorentino Lorenzo Lippi (1606-1664) pub- 
blicato sotto l'anagramma di Perlone Zipoli, 
ricco di trovate e contesto su di una guerra 
imniaginaria intorno ad un vecchio castello 
(il Malmantile) noto al poeta. 

A questo genere letterario- satirico mi pare 
che si possa avvicinare tutta quella poesia gio- 
cosa che pur fiori rigogliosamente in quel se- 
colo e che, più o meno elevata di forma, di 
mezzi, d'intenti, si affaticò a satireggiare, a 
schernire e sferzare i vizi, onde era corrotta 
fatalmente la vita cosi intellettuale come mate- 
riale del secolo. Vi si distinsero il Chiabrera, 
con trenta sermoni, ad imitazione di quelli di 
Orazio, Michelangelo Buonarroti, il giovane, 
Salvator Rosa, Benedetto Menzini e Ludovico 
Sergardi, famoso quest'ultimo per certe satire 
feroci in latino, che scagliò contro un valente 
uomo, Gian Vincenzo Gravina, che anche nato 
nel seicento, però appartiene piuttosto al secolo 
seguente, il settecento, per aver scritte in esso, 
e pubblicate, le opere sue più importanti. 

Il Buonarroti (1568-1646) ci lasciò nove satire 
scritte, dice egli stesso, per ingannare il tempo, 
come, forse per ingannar noi, corresse e rifece, 
secondo i suoi illuminati intendimenti, le Rime 
del suo glorioso omonimo del secolo precedente, 
cui finalmente Cesare Guasti anni fa, ritornò 
all'esatta loro lezione. Nelle sue satire il Buo- 
narroti fa la predica senza molto calore e senza 
molta acrimonia. 
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Non é cosi in Salvator Rosa. Nato questi in 
quel di Napoli nel 1615, coltivò la musica, stu- 
diò la pittura, e ne trasse i mezzi per vivere. 
Mori nel 1673. Poeta di fervida fantasia, d'in- 
gegno vivace e versatile, d'animo generoso, 
schietto ed aperto, nelle sue satire, se non ebbe 
pregi di forma, ebbe calore d'accenti e il co- 
raggio di sferzare i vizi dei contemporanei e 
dimostrare il decadimento in cui giacevano le 
Arti e le lettere; egli che n'era tanto appassio- 
nato cultore. 

In fine il Menzini, di poverissima famiglia 
fiorentina, nato nel 1646, fu da un munifico 
marchese, Vincenzo Salviati, avviato agli studi 
e vesti poi l'abito talare. Pubblicò presto un 
volume di Rime, che gli die fama ed amici, e 
lo ammise nelle conversazioni della regina Cri- 
stina di Svezia, che abdicato il trono, venuta 
a Roma aveva aperte le sue sale agli uomini 
illustri del tempo. 

Lei morta nel 1689, il Menzini, che da lei era 
stato beneficato, ricadde nella miseria, ebbe 
nuovi soccorsi e favori dai principi e dai papi, 
onori dai dotti. Mori in Roma nel 1704. Oltre 
alle Rime e ad altri scritti, dettò tredici Satire 
con le quali inveisce, credutosi perseguitato e 
osteggiato nei suoi desideri, e mena la sferza 
contro ognun che creda nemico suo; e l'invidia, 
l'avarizia, l'ipocrisia e il vizio letterario del suo 
tempo gliene danno l'occasione. Ma le sue sa- 
tire di carattere personale hanno anche meno 
calore, e mostrano che, più ch'altro, il livore e 
la vendetta gli armavano la penna. 
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Ma col Menzininoi siamo entrati in quel pe- 
riodo in cui la Lirica viene assumendo uh 
aspetto nuovo, anzi opposto, almeno negli in- 
tenti de' poeti, all'andazzo disgustante che aveva 
fino allora seguito. 

D'altra parte la poesia eroicomica e quella 
giocosa lianno ' pure , come si è visto, Tintento 
di opporsi al mal costume non solo, ma ben 
anche al mal gusto imperante sulle Arti e sulle 
lettere. 

E col Menzini e con Francesco Redi , amico 
strettissimo suo, s'incomincia a delineare quel 
cerchio di uomini illustri intorno a Cristina, che 
nel 1690, per onorarne la memoria, istituirono in 
Roma l'Arcadia. 

Il Redi, nato in Arezzo nel 1626, laureatosi 
in medicina e in filosofìa, stette a Roma, soc- 
corso dal Colonna, finché Ferdinando II lo 
elesse in Firenze medico di sua corte, e se lo 
tenne il successore Cosimo III. Mori nel 1698. 
Cortigiano seppe non invilirsi, e si adoperò in 
opere buone, cosi come studiando e scrivendo, 
che, riuscito a rinnovare la medicina, liberan- 
dola di molti pregiudizi e di molto empirismo, 
l'avviò a una mèta più sicura. Scrisse sonetti 
amorosi, assai buoni, dove è notevole sovra- 
tutto l'imitazione del dolce stil nuovo, di Dante 
e del Petrarca; ma l'opera che lo fé notissimo 
allora, cosi come oggi, è il Bacco in Toscana, 
un ditirambo, ad imitazione di questa forma 
poetica greca; ed era egli del greco conosci- 
tore profondo. E col suo ditirambo, dove canta 
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le lodi del vino, per bocca del Dio, anzi di tulli 
i vini, uno per uno, della sua T^oscana, usando 
una varietà di metri bene indovinata e una 
piacevolezza serena e ridanciana, profonden- 
dovi vera poesia, ei creò un' opera d'arte non 
peritura. 

Vincenzo da Filicaia, nato nel 1642, soccorso 
da CHstina di Svezia e dà Cosimo III, che lo 
nominò poi senatore, e gli die a governare Vo - 
terra e Pisa, morto nel 1707, pagò assai spesso 
il suo tributo al secentismo; e se fu tra i primi 
ascritti all'Arcadia, seppe non scendere alle 
puerilità e alle goffaggini d'altri suoi colleghi. 
Scrisse sonetti e canzoni patriottiche, onde è 
anche oggi noto, dove però il sentimento è spessa 
guastato e raffreddato dalla maniera e da una 
certa enfasi. 

In ultimo ricorderò Alessandro Guidi , che 
nato a Pavia nel 1650, vissuto alla corte di 
Parma prima, venne poi a Roma, e poeta ce- 
lebratissimo , fu il favorito di Cristina. Mori 
nel 1712. 

Il Guidi è quegli che meglio impersona i 
primi caratteri dell'Arcadia. Questa Accademia, 
che si iniaugurò sul Gianicolo il 5 ottobre 1690, 
nelle insegne sue, cioè la zampogna e la si- 
ringa, simboleggiò l'intento de' soci, i Pastori, 
con nome foggiato alla Greca, padroni imma- 
ginari di possedimenti nella Grecia; e fu quello 
(li ritornare alla semplicità le lettere, purgan- 
<lole del secentismo. 

Il Gravina «ria ricordato ne dettò le le^ffi in 
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latino, il Grescimbeni ne fu il capo o€ custode », 
e monarchi e pontefici ne aiutarono il fiorire^ 
cosi che si diffuse ben presto per tutta l'Italia; 
che se di li a poco i Pastori cadranno in pue- 
rilità d'ogni maniera e in goffaggini, ritornando 
a peggior passo, più radicale e più degna ne 
sarà la reazione, quando che sia. 

Prima però di abbandonare affatto la poesia, 
debbo pur parlare del Teatro, a cui gli scrit- 
tori del seicento diedero tragedie, commedie, 
melodrammi. 

Le prime si possono distinguere in tragedie 
d'argomento sacro e in tragedie d'argomento 
profano. Le une, in certo modo trasformazione 
ìeUe Rappresentazioni sacre de' tempi andati, 
ebbero a maggior cultore e più fecondo, Or- 
tensio Scamacca da Lentini, che nella sua lunga 
vita (1563-1648) ne scrisse ben quarantacinque, 
di cui alcune anche profarie. Ma in tanta copia 
nessuna merita memoria, in quanto lo Scamacca 
non seppe dar vita né ai santi né ai martiri 
evocati. Nota, per aver dato origine forse ad un 
poema ben più famoso, il Paradiso perduto di 
Giovanni Milton, é una tragedia, V Adamo di 
Giovanbattista Andreini, fra altre che ne scrisse. 
Tragici profani il Ghiabrera e il Testi, con VEr- 
minia l'uno, con \ Isola d'A/cma l'altro, che an- 
che l'argomento non nuovo concorre a rendere 
di poco valore. Tragico il Gebà, scrisse tre tra- 
gedie, dove veramente raggiunse piuttosto il 
ridicolo.- Più pregiato é ora, anche per qualche 
venustà di forma, e fu famosissimo allora, XA- 
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ristodemo di Ciarlo Dotlori (1668-1686>di PadQVìi. 
autore anche di un . mediocre poema eroico- 
mico, X Asino, di fondo storico. L'Aristodemo del 
Dottori narra, si può dire, Tantefatto della tra- 
gedia omonima di Vincenzo Monti, a quella di 
molto superiore. 

Del resto, tutti gli altri tragici, imitassero essi 
il Teatro di Seneca o quello dei tre sommi tra- 
gici greci, non riuscirono- a dare al loro secolo 
un vero teatro tragico. 

Mi giova qui ricordare un'altr'opera teatrale 
e d'imitazione: la Filli in Seiro di Guidobaldo 
tìonarelli (1563-1608) che già nominai nel pre- 
cedente capitolo, fra le innumeri tragicomedie 
che seguirono le orme del Pastor fido nel sei- 
cento, si salva pur dall'oblio per certa eleganza 
di stile e di verseggiatura. Segue Tegual sorte 
un dramma pastorale, VEndimione del Guidi, 
già nominato, a cui il .Gravina premise un 
discorso, tessendone le lodi e dichiarandone i 
meriti. 

Nel secolo decimo settimo ebbe gran vogala 
commedia dell'arte, o a soggetto, tacendo di 
tutte qUeiraltre commedie che osi ispirano alla 
comedia latina o a quella del Cinquecento, non 
più oggi ricordate, se ne togli la Fiera e la 
Tancia., prolisse commedie del Buonarroti il gio- 
vine, di cui ho più sopra parlato; Tuna delle 
quali si svolge in una fiera con . grande varietà 
di personaggi, l'altra fra contadini di FireiizeT 
e il Don Pilone di Gerolamo Gigli, dove com- 
pare a sovvertire una famiglia un ipocrita che 
ha molto vicinanza col Tartufo del Molière. 
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La commedia dell'arte, o a soggettò/ <iosi detta, 
perchè, lasciava all'arbitrio e airimprovvisa-i- 
zione,' spésso convenzionale, lubrica ne' motti e 
nelle facezie degli attori, lo svolgimento deira'- 
zìonè, cheera solo segnata dall'autore nelle sue 
linee generali, e nella sua divisione in atti e 
scene, segna il maggior avvilimento del nostro 
teatro, e il maggior pervertimento del gusto; 
e- « e canevacci > — cosi si chiamarono le tele di 
quelle infelici opere drammatiche — non hanno 
per noi alcun pregio, alPinfuOri deli-interesse che 
essi possono offrire allo storico della lette- 
ratura. ■ 

Tristi vicende della drammatica , solo com- 
pensate dalla creazione d'un gènere nuovo: il 
melodramma , nato forse di tra le rovine del 
dramma pastorale; quando buoni poeti, non fi- 
dando ormai più di toccare le altezze segriate 
dal Tasso e dal Guarini, cercaron nuovo pregio 
alla poesia drammatica, nel commento é quasi 
nell'interpretazione de* versi per mezzo della 
musica, sorgente a nuova e più moderna vita, 
per opera del Monteverdi e, come già ebbi a 
dire, dello Scarlatti, del Peri e del Gaccini. 

Ne die' il primo esempio insigne Ottavio Ri- 
nuccini con la Dafne ^ a cui seguirono VEuri- 
dice e V Arianna, 

Per la prima di esse azioni drammatiche Ia- 
copo Peri, celebre maestro di musica alla corte 
Medicea, famoso tenore, scrisse le note, e questo 
primo melodramma, rappresentato in casa di 
Iacopo Corsi , altro valentissimo intenditore di 
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musica, nel 1594, fu ripetuto nel Carnevale del 
1597 alla presenza dei granduchi, acclamatisi 
Simo; si può dire cosi assicurata la fortuna 
del melodramma. Ne scrissero il Chiabrera. 
e il Testi ed altri moltissimi; e però con tanti 
cultori quella subita fortuna decadde, degenero 
col tempo insieme alla degenerazione d'ogni ge- 
nere letterario di quest'età. Ma se ne tenterà la 
riforma; Apostolo Zeno sarà il primo in ciò. A 
lui non solo Pietro Metastasio succederà nel- 
l'ofifìcio di poeta alla Corte di Vienna, ma nella 
gloria di avere innovato, anzi sancito, stabil- 
mente le forme e gli spiriti del melodramma 
italiano. 

Ma di ciò più oltre. 

Vengo finalmente a far parola della prosa; nella 
quale io ho già voluto cercare una prova di un 
mio asserto, quello cioè che il vizio del secen- 
tismo si manifesta meglio, anzi esclusivamente, 
là dove Targomento e i mezzi stessi sono ornai 
invecchiati. 

E come il secento si va distinguendo per un 
movimento scientifico e filosofico nuovo e ardito, 
cosi gli corrisponde una prosa sicura, fresca e 
tersa ; ciò che non sono invece, come vedremo, 
l'eloquenza degli oratori, le pagine degli sto- 
rici ecc. ecc.; inquinate più o meno da tutti 
quei caratteri viziosi che di ,già studiammo più 
sopra. 

Se il decadimento dell'arte che si suol dire 
secentismo, deriva oltre che da altre cause, dal- 
r asservimento politico e religioso : perché lo 
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spirito cerca pur una qualche forma di libertà, 
e dove la trova facilmente degenera in licenza, 
quando la compressione, la servitù, è nel resto 
mag^ore; esso asservimento portò per compenso 
anche un'altra conseguenza; e questa fUi che 
la mente dei secentisti, pur cercando il nuovo 
anche nella scienza^ a quelle speculazioni scien- 
tifiche di preferenza si rivolse, che meno potevano 
suscitare i sospetti del Santo Uffizio: la scienza 
dei corpi e la filosofìa naturale; alle quali la 
tendenza osservatrice dell'uomo era venuta ac- 
cumulando ricco materiale d'osservazione. Par- 
rebbe però che questi studi non potessero dar 
materia ad una storia letteraria, e cosi infatti 
sarebbe se, forse appunto per la novità delFar- 
gontento, tra questi scienziati non si noveras- 
sero i più purgali scrittori: dei quali è primo 
Galileo Galilei, che apri alla scienza più vasto 
campo di scoperte e di invenzioni nei tre secoli 
che gli succedettero, di quel che fosse stato 
percorso fino a lui, ravviando in pari tempo le 
discipline naturali ed esercitando sulle disci- 
pline morali e sociali un' influenza rinnova- 
trice e benefica. 

Ma l'opera di Galileo non s'intende se non si 
vedono i precursori, se non ci si rende conto 
di quel che fu FAristotehsmo , della lotta che 
contr'esso si doveva combattere per affrancare 
il pensiero moderno. Nel M. E. trionfa Aristo- 
til(& perchè lo accetta la Chiesa, aJ bivio fra il 
panteismo platonico ed il sensismo arìstoleììco; 
or che cos'è panteismo? È Tidentifìcazione di 


26»i II decadimento. 


Dio e deirUniverso, per cui questo è necessario 
prodotto di quello 4 ambedue sono forme di- 
verse e inseparabili dell'esistenza universale. 
Questo panteismo può essere idealista^ tal cioè 
che consideri la natura come un insieme di fe- 
nomeni e di modi di Dio, che però non ha esi 
.stenza sostanziale e distinta; o naturalista se fa 
(li Dio una forma generale diffusa nella natura 
che si confonde con lui; il primo tende al mi' 
stieismo^ il scondo al materialismo. 

Che cosa è sensismo ? La dottrina secondo la 
quale la conoscenza umana procede tutta dalla 
apprensione sensibile degli oggetti, per parte di 
un principio materiale e quindi transitorio e 
perituro. 

La Chiesa, posta al bivio tra queste due dot- 
trine filosofiche, reputò che il sensismo fosse 
meno pericoloso del panteismo ; inoltre Aristo- 
tele tutto subordinando alle leggi della logica 
rendeva di generale applicazione il suo sistema, 
poiché possedendo la logica parevan posseduti 
i principi di tutte le scienze. 

A poco a poco, per opera degli scolastici e 
di San Tomaso d'Aquino, si accettò la rigidità 
del metodo logico aristotelico e si trascurò il 
fondamento dei sensi, prima guida nella scienza 
(lei corpi. Talché si fini a creder vere, per fede, 
affermazioni smentite dai sensi e cui eran con- 
tradditori i risultati dell'osservazione; si che a 
poco a poco alle asserzioni che Aristotele aveva 
emesso intorno ai fatti naturali o letterari, fisici, 
o psicologici, da lui constatati cogli scarsi mezzi 
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di osservazione disponibili al tempo suo, si fini 
ad attribuire autorità di dottrine irrefutabili. Si- 
mile rigidità provocò ben presto una reazione 
che ebbe a modello, in ispecial modo, l'elevata 
dottrina platonica , mentre anche Tautorità ec- 
clesiastica s'adombrava del sensismo materia- 
lista che i commentatori arabi venivano svol*^ 
gendo dalle dottrine aristoteliche; sicché il pla- 
tonismo appare già — come vedemmo — sin 
dal tempo del Guinizzelli, novatore, -mercé di 
esso, nella lirica amorosa. 

Il platonismo apparve poi anche in Dante e 
in Petrarca, grandeggiò collo spirito individua- 
lista ed indipendente del Rinascimento, tapto 
che vedemmo fondarsi a Firenze TAccademia 
platonica, e divenne alfine segnacolo in vessillo 
della reazione contro Aristotile e i peripatetici. 
Ma un errore grave d'origine doveva renderne 
meno efficace l'opera, destituendolo di fonda- 
mento sperimentale, con avviarlo sulle traccie 
di quel Raimondo Lullo francescano, diffondi- 
tore dello studio delle lingue orientali, bandi- 
tore della crociata spirituale contro i mussul- 
mani, alchimista e cultore della magia e della 
cabala, che aveva creato infine l'Ars magna; 
che doveva servire a giudicare la giustezza di- 
ana proposizione scientifica od a scoprire ve- 
rità nuove. 

Abbiamo cosi una serie di precursori del Ga- 
lileo, che va da Pietro Pomponazzi, nato un 
secolo prima di lui (1462), a Giordano Bruno 
ed al Campanella, nato quattro anni dopo di 
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lui (1568) i quali tutti recarono la lor pietra al 
nuovo edificio, ma ben presto divagarono in fan- 
tastiche teorie. 

Cosi il Pomponazzi (f 1525) avversò, è ben vero, 
il sensismo e il materialismo averroistico, e se- 
gnò il limite tra la filosofia e la teologia, ma 
deviò dal nuovo ordihe d' idee, dichiarando ne- 
cessaria la rivelazione a spiegare Timmortalita 
dell'anima umana. 

Cosi Bernardino Telesio (1508-1588), avversario 
dichiarato d'Aristotel.e contro il quale diffuse il 
terribile distico: 

« Doctorem calamo ingratuft dominumqae veneno 
Perdidit, igne patrnm dogmata, nos tenebrie » 

fu fondatore dello sperimentalismo in un'Acca- 
demia di Cosenza, ammiratore della natura, in 
cui si rispiecchia il pensiero divino, che opera 
con un ordine mirabile, divinatore di verità 
scientifiche sul sistema nervoso, venoso ed ar- 
terioso; ma fu anch'egli attratto dall'utopia del 
sistema, della macchina dell'universo; che egli 
credette spiegata risuscitando le teorie di Par- 
menide Eleatico, per cui tutto è opera del Ckildo 
che sta. in cielo, e del Freddo che è nel profondo 
della terra. 

Cosi Giordano Bruno (1548-1600) in Una vita 
randagia , tra le persecuzioni di ogni sorta, 
andò combattendo da Roma a Ginevra, da Gi- 
nevra a Parigi, da Parigi ad Oxford,. da Oxford 
a Wittemberg, di qui a Francoforte, aspre bat- 
taglie contro l'Aristotelismo; rifugiatosi a Ve- 
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nezia, fu con esempio di debolezza nuovo per 
la repubblica consegnato al Sant'Uffìzio, che 
dopo lunga prigionia lo fece ardere in Campo 
dei Fiori a Ronaa nel 1600. 

Anch'egli, combattendo Taristotelismo, cadde 
in un esagerato panteismo^ nel quale lo spirito 
€ Dio,, anch*egli corse dietro alle fantasticherie 
Lulliane, cercando organare in un. albero enci- 
clopedico di facilissimo uso tutte le cognizioni 
umane, che il Bruno spiegava coi sigilli o; ca- 
ratteri delle varie discipline; anch'esso, come 
già il Telesio e il Patrizi, si fé sostenitore del 
sistema copernicano. 

Ultimo e più vicino anche intellettualmente 
al Galilei è Tommaso Campanella (1568-1639) 
domenicano, mente profonda, cosi pronta-piente 
pr-ogredito che ciò si disse dovuto all'arte Lui- 
liana. Anch'egli dalFavversione ad Aristotele fu 
condotto dapprincipio sulla vera via: allo studio 
della natura; a Firenze conobbe il Galilei, che 
l'ebbe in pregio, ma, mente positiva, resistette 
alle sue esortazioni perché tracciasse un si- 
stema di filosofia naturale; anch'egli volse al 
panteismo, affermando che « Mundum est Dei 
vivam statuam » e alla magia astrologica; apo- 
logista di Galileo, scrisse però libri astrologici 
e uno studio di utopia politica : La città del sole, 
accennante al socialismo, soppressore e soffo- 
catore dell'indi vid uà lismo, quanto la Monar- 
chia assoluta, che egli aveva sostenuta nel Trat- 
tato della Monarchia spagnuola ;iori\xraio 7 volte 
e per 27 anni tenuto prigioniero, mori onorato 
in Francia nel 1639. 
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Cosi veniva — à mano a mano — afferman- 
dosi la ribellione ad Aristotele, la q'uale poneva 
in onore l'esperienza de' sensi, come fondamento 
alle scienze fìsiche, e sosteneva il sistema co- 
pernicano (eliocentrico) irt opposizione al tole- 
maico (geocentrico); nia per la smania di voler 
sostituire altri sistemi rigidi enciclopedici al- 
l'aristotelico, minacciava di perder di mira \à 
esperienza dei sensi, traviando nella f i(5erca di 
altri sistemi, in vane dottrine magiche ed ai^tro- 
logiche. 

Galileo Galilei , in mezzo a lotte agitate da 
tali uomini, veniva pronto a combattere, a ris- 
chiarare meglio il cammino alla scienza e al 
pensiero, illuminandolo di verissima luce. Nato 
egli il 15 febbraio del 1564 in Pisa, fu istruito 
prinia nella musica dal padre, poi nelle lettere 
dà un tal Borghini e da un frate e nell'Sl s'i- 
scrisse a Pisa nei corsi di medicina e filosofia: 
ivi scopri risocronismo del pendolo e dette le 
prime prove del suo libero ingégno, ma non si 
laureò, che, datosi alle matematichfe, ritornò 
a Firenze, compiendo altre interessanti sòoperte 
fisiche. 

Ottenne la cattedra di matematica a Pisa (89) 
con assai sottile onorario: ivi, col mostrarsi ostile 
allo scolasticismo imperante e con l'importanza 
di altri suoi ritrovati (la cicloide, le leggi della 
caduta dei gravi), s'inimicò i colleghi e persino 
i Medici, si che lasciò Pisa (92). 

L'università di Padova gli fu onorevolmente- 
aperta da Venezia ed ivi coitiinciò le sue lei- 
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tare di matematica nel dicembre '92; lieta e cor- 
diale amici^a lo circondò e in questo tempo 
nacque la famosa opera, il Nuncius sidereus che 
è veramente rannunciazione di una nuova scienza 
de' cieli- 

Ma da Padova, dopo diciott'anni d'insegna-^ 
mento, ei si lasciò togliere, cedendo alle istanze 
della corte fiorentina che lo voleya quale ma- 
tematico e filosofo del Granduca^ ignaro, ahi!, 
che d'allora, chiuso il tranquillo vivere e gior 
condo in Padova, sarebbero cominciate per lui 
le più dure prove. 

Poiché è dimostrato in una lettera a Bene- 
detto Castelli y del 1613, il sistema copernicano, 
ecco subito i teologi farglisi contro minacciosi, 
e denunziarlo come eretico airinquisizione. Si 
difese e fu vano; i gesuiti lo attaccarono senza 
tregua, finch'ei dovette chinare il capo, smentire 
il vero, soffrir veramente la maggior tortura che 
si possa infliggere al pensiero, quella di rinne- 
gare se stesso, abiurare se stesso, spogliarsi della 
propria gloria più vera in omaggio all'invidia, 
all'ignoranza e alla perfidia altrui. 

Incarcerato, fu poi messo in libertà,, ma in- 
vigilato, finché gli fu concesso di ritirarsi nella 
sua villa di Arcetri, dove ebbe conforto sommo 
nelle cure affettuose dell'angelica figliuola sua, 
Suor Maria Celeste,. e nell'assidua assistenza 
di due de' suoi discepoli, Evangelista Torricelli 
e Vincenzo Viviani, Vecchio, orbato della vista, 
affranto dagli affanni e dai patimenti, manca- 
tagli la figliuola diletta , non abbandonò per 
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questo gli studi fino aii*ultimo, e mòri (1642) 
sepenaraente, perdonando a chi gli aveva fatto 
del male. 

Di quanto scrisse il Galilei, per la più parte 
cose scientifiche, non ó qui luogo a discorrere; 
ma dirò del Saggiatore^ quel suo dialogo, mi- 
rabile documento dell'arte di polemizzare e della 
sua dottrina , non meno che esempio insupera- 
bile di lucidezza, eleganza, chiarezza e forza di 
stile e di forma, quasi che in questa ed in quello 
la robustezza e la lucidezza del suo pensiero si 
riflettessero, rese anche più chiare dalla luce 
della verità ch'ei scopriva. 

Ed oltre al Saggiatore, e a quell'altre opere 
che nominai narrandone la vita, il Galilei scrive 
il Dialogo dei massimi sistemi e i Dialoghi 
delle nuove scienze^ dove i medesimi pregi di 
forma s'incontrano e con perfetta evidenza si 
rispecchian l'agitazione e la lotta che ferve- 
vano allora intorno alle più ardue questioni 
scientifiche, si concreta ed integra quel sistema 
filosofico che rimane la gloria più viva di Ga- 
lileo. Per esso il pensiero si libera dalle pa- 
stoie del rigido Aristotelismo scolastico, la 
scienza si sferra dai vincoli che una meschina 
e gretta interpretazione dei doveri religiosi le 
imponeva, trasformando la Bibbia in un trattato 
di scientifiche discipline, che dovevano esser 
credute anche contro l'evidenza dei fatti (1). 


(l) Vengasi la lettera citata a P. Renedetto Castelli in 
torno alTautorità scritturale in argomento di flsica. 
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La logica Aristotelica diviene norma generale 
del ragionamento, non scienza astratta ed aprio- 
ristica, che all'esame dei fatti si sostituisca o 
si opponga; i sensi riacquistano la perduta di- 
gnità e la scienza imprende di qui il trionfale 
cammino che la guiderà alle conquiste dei se- 
coli successivi, cercando il suo fondamento nel- 
Tesame ordinato, logico, minuto, attento de* fe- 
nomeni, nello studio dei rapporti effettuali, nel 
confronto e nel collegamento delle singole leggi 
scoperte, a costituire la scienza del vero, libera 
da pregiudizi e da empirismi, da dogmi e da 
sigilli^ da magia e da astrologia. 

Né tanta luce di genio poteva con un'abiura 
imposta essere oscurata, e non diffondersi per 
il mondo ad illuminare altre menti, indirizzan- 
dole in sulla via ch'era la buona e la vera. 

Oltre al Torricelli e al Viviaiii sieno ricor- 
dati fra i discepoli e i seguaci del Galilei il 
milanese Bonaventura Cavalieri e il napoletano 
Alfonso Borelli. E ancora oltre al Redi, già ri- 
cordato altrove,^ Lorenzo Magalotti (1637-1712), 
romano, che dalla vita di corte passò al chio- 
stro, per ritornare alla corte; uomo di grande 
ingegno e di profonda cultura, scienziato e poeta, 
inscritto all'Arcadia, ci lasciò un libro ampio 
di Saggi di naturali esperienze fatte nell'accade- 
mia del Cimento; scrisse un'opera di geografia; 
nelle sue Lettere famigliari si occupò di teo- 
logia ; dettò canzoni amorose (La donna im- 
maginaria) inspirate al platonismo, e un diti- 
rambo. 
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A riprova del fervore che tale nuovo indirizzo 
della scienza suscitò cosi nel campo della cri- 
tica severa ed acuta applicata ai fenomeni na- 
iuraliy come in quello della critica filologica, 
ecco sorgere due Accademie, le quali, se fan 
degno riscontro alle lor sorelle del 400, furon 
di quelle ben altramente proficue, e largo com- 
penso offrirono all'azione sfibratrice ed effem- 
minante, forse non voluta, ma certo esercitala, 
dalla loro contemporanea Accademia poetica: 
l'Arcadia. Posteriore per ordine di tempo, che 
fu fondata nel 1657, ma più direttamente rile- 
gantesi col discorso attuale, é VAceademia dei 
Cimento, istituita in Firenze da due principi 
Medicei, Ferdinando II e Leopoldo, e che rac- 
colse fra i suoi membri i più fra i valorosi che 
già nominammo: il Viviani, il Redi, il Maga- 
lotti, e con questi altri egregi: il Marsigli, il 
Borelli, ruiiva. 

Assunto a suo motto Temistichio profetico di 
Dante : € provando e riprovando » essa Accade- 
mia ebbe il vanto di dare tutta la dignità che 
gli spettava allo sperimentalismo illuminato 
quale fondamento della scienza. 

Prima d'essa, nel 1582, ancora in Firenze, 
sorgeva la gloriosa Accademia della Crusca. 
promossa da Leonardo Sai viali, fondata da 
Anton Francesco Grazzini, quegli che come 
novellatore e autor drammatico prese il pseu- 
donimo di Lasca, Bernardo Ganigiani, Giovan 
Battista Dati, Bernardo Zanchini, Bastian de' 
Rossi. 
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Fu anche questa Accademia sperimentale, e 
lo sperimentalismo introdusse negli studi filo- 
logici, proponendosi di fissare i vocaboli e le 
frasi della lingua letteraria, determinandone il 
vero valore, e la particolare efficacia, sulFe- 
sempio de' sommi nostri scrittori trecentisti, 
cui poi si sarebbero uniti i cinquecentisti. 

Cosi la dottrina sperimentale, che con Galileo 
doveva divenire rinnovatricè dello scibile, si 
rilegava anche alle discipline letterarie, e più 
direttamente alla scienza del linguaggio; come 
più tardi, al risorger della letteratura e del 
pensiero italiano che prese le mosse dalla pace 
d'Acquisgrana del 1748, e che formerà argo- 
mento del nostro secondo volume, essa recherà 
larghi frutti applicata alla scienza del com- 
mercio, del diritto civile, della legislazione giu- 
diziaria e politica. 

Ed ora eccoci all'eloquenza sacra e civile, 
dove gli entusiasmi a vuoto si alternano alle 
metafore e alle antitesi e alle iperboli; e sia 
detto altrettanto della storia, anche se si pos- 
sano fare poche eccezioni. 

Il Concilio di Trento offri a due scrittori 11 
tesserne la storia, in apparenza ; di fatto l'accu- 
sare Tuno, difender Taltro, la Chiesa. 

Il primo fu Paolo Sarpi; nato in Venezia nel 
1552, fati osi prestissimo frate servita, fu un 
uomo enciclopedico, e nemico al potere tempo- 
rale, sfogò tutto r odio alla Curia di Roma 
nella sua Storia del Concilio di Trento^ dove, 
se si possono ammirare i pregi della forma 
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semplice, e la buona condotta delFopera, non 
sempre si può fare altrettanto per lo spirito di 
parte che la informa e molte volte la fa meno 
esatta. 

Designato a difendere da un tal libro la Chiesa 
e a ricostruir meglio la storia di quél Concilio, 
fu dal papa il romano Sforza Pallavicino (1607- 
1667); governatore prima di alcune provincie 
della Chiesa, si fé' dopo gesuita, e si dedicò da 
allora agli studi. E la storia ch'ei dettò con 
l'aiuto di moltissimi documenti, se qua e là 
riesce più esatta di quella del Sarpi, e meno 
parziale, relativamente a quel che lo potesse 
un gesuita, è però ricca di tutti gli artifizi pro- 
pri del secolo. 

Un altro storico e gesuita fu Daniello Bartoli, 
ferrarese (1608-1685), predicatore famoso, e che, 
per incarico avutone, imprese a dettar la Storia 
della Compagnia di Gesù, dove hai ricchezza 
di bellissime descrizioni di paesi e costumi 
lontani, visitati dalle missioni de' gesuiti, e una 
vita di Sant'Ignazio di Lojola, il fondatore del- 
l'ordine ; del resto, manchevole affatto di critica, 
non cosi di eleganze studiate e di preziosità. 

Scrisse il Bartoli, oltre a ciò, trattati morali, 
religiosi e scientifici. Ma la sua scienza é tut- 
tavia vecchia, e in quei trattati ei sbizzarri la 
smania di gettarsi nel secentismo più pieno. 

Accanto a lui si può porre un altro gesuita 
e predicatore, Paolo Segneri (1624-1694) che, 
buon credente e buon uomo, fu un valore in 
l'atto di lingua, più specialmente oratoria. E se 
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nel suo Quaresimale, fra molt'altro che scrisse, 
qua e là indùlse al vizio, del secolo, ha pure il: 
vanto, per lo studio che vi appiare di Cicerone 
e di Demostene, di aver dato airitalia il vero 
modello dell'eloquenza sacra. 

Noto ancora Guido Bentivoglio di Ferrara* 
(1579-1644), che dettò! anche una Storia dèlia 
guerra di Fiandra, dilìgente e troppo particola- 
reggiata, poco felice nella forma; ed Enrico 
Caterino Davila, di quel di Padova (1576-1631) 
che passato in Francia nelle milizie di Enrico IV 
scrisse poi una storia delle Guerre civili dt 
Francia, imparziale, chiara ne' fatti e pre<Msa, 
forse prolissa, notevole per la forma. 

Ma innumeri sono quegli che si occupano di 
storia civile, oltre alla sacra, e dì politica: po- 
chi fra essi che si inspirino a sentimenti ita- 
liani, e non blandiscano il dominio spagnuolo. 

Chi contro questo insorse e con più opere, 
coraggiosamente e patrioticamehte,fu Traiano 
Boccalini nato a Loreto nel 1556, prima gover- 
natore di terre ecclesiastiche, benevoluto dai 
pontefici, e che poi nel 1612 pensò, per le 
suo idee troppo avverse alla Spagna e alla 
stessa Curia, di ritirarsi in Venezia, come in 
soggiorno più sicuro. Ma poco vi stette, venuto 
a morte nel 1613 dopo breve malattia; non pare, 
come si disse, per veleno. Ei ci lasciò i Rag-' 
guagli di Parnaso, opera che rappresenta il 
Parnaso intero costituito in Tribunale; quivi 
innanzi ad Apollo sfilano per essére giudicati 
tutti gli uomini di ogni tèmpo e di ogni nazione 
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celebrati nella politica, nelle armi, nelle scienze 
nelle lettere, nelle arti. E i giudizi emanati, di 
cui il Boccalini stesso si fece sostenitore al 
mondo, si alternano capricciosi, indovinati ed 
arguti, non sempre invece immuni, nella forma, 
dal secentismo. 

Fa seguito ai Ragguagli la Pietra del Para- 
gone, dove, più che in quelli, Tautore si scaglia 
contro gli spagnuoli e ne sferza il malgoverno 
e gli abusi, e incita gli italiani a redimersene. 
Studiò egli ancora , fino ai suoi ultimi anni , 
Commentari di Tacito^ l'autore suo preferito, e 
per verità preferito da tutti i politicanti del 
secolo, che però non ebbero a interpretarlo nel 
senso vero e giusto, ciò che invece si sforza 
il Boccalini di fare. 

Ora un cenno della prosa critica e filo- 
logica che fu in quésto secolo più coltivata. 
Ricordo Carlo Dati (1619-1679), academico della 
Crusca, che dopo studi suoi e ricerche sugli 
autori italiani, die da solo del vocabolario della 
Crusca un'edizione migliorata e più completa. 
Inoltre lasciò un discorso Dell'obbligo di ben 
parlare la propria lingua^ che potrebbe essere 
letto anche oggi, 

Celso Cittadini (1553-1627) senese, dibatté in 
molte opere la questione della lingua italiana, 
togliendone il primato ai fiorentini. E pur fra 
i critici, il pistoiese Benedetto Fioretti (1579-1642) 
che sotto il nome di Udeno Nisieli, pubblicò i 
Progimnasmi.nn'diOQoMa di giudiziose e profonde 
osservazioni sui classici greci, latini e itahani. 
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Anton Maria Salvini, fiorentino (1653-1729), 
uomo dottissimo nelle lettere e buon conosci- 
tore delle lingue antiche e moderne, chiosatore 
e traduttore di testi greci e latini, lasciò pa- 
recchi Discorsi Aeademiei^ co' quali pagò il 
suo tributo "al secentismo ; ma si eleva a fine 
giudice e di buon gusto nelle sue Note alle 
commedie del Buonarroti il giovane, e in quelle 
di cui corredò Topera : la Perfetta Poesia, di 
un valentuomo, fra i fondatori dell'Arcadia, e 
che non è mai occorso di nominare ancora, 
Ludovico Antonio Muratori. Ne parleremo degna- 
mente trattando del secolo venturo; mi basta 
qui di accennare che insieme al Gravina, nomi- 
nato più volte, porta nella critica delle ragioni 
profonde, delle vedute larghe e sicure, in oppo- 
sizione e a condanna di tutto quanto aveva nel 
secolo inquinato l'arti e le lettere. 
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CAPITOLO IX. 

t 

Il Seltecento arcadico. 

Quadro storico. — Le guerre di successione fino alla 
pace d*Àquisgrana. 

L'Arcadia. — Suo intento. — Suoi caratteri. — Suoi di- 
fetti. — I temi del poeti Arcadi.— I metri. — Il Magari» 
il Lemene, lo Zappi, il Rolli, il Frugoni. — Il Meta- 
stasio. — La commedia e il Gigli. — La tragedia e il 
Martelli. — ì preparatori del Rinnovamento delle 
lettere. 

I cento cinquantanni corsi dal 1559 al 1700 
non iian segnato per 1* Italia alcun progresso 
politico. Tutta Fattività spiegata da Carlo Ema- 
nuele I, se fu provvida preparazione di eventi 
molto più tardi, non diede conseguenze imme- 
diate; e con Carlo Emanuele I si spegneva nel 
1630 ogni velleità di resistenza alla dominazione 
spagnuola, pur prepotente, e torpida, e corrom- 
pitrice. Insieme a questa, e in parte per opera 
di lei, trionfava all'aprirsi del 700 il papato 
sorretto dai Gesuiti, e ancora tanto potente come 
forza politica e temporale, da lottare contro i 
maggiori monarchi d'Europa. 
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Quand'ecco sopravvenire una accidentalità 
storica ad aggravare le già tristissime condi- 
zioni nelle quali l'Italia versava : Carlo II di 
Spagna moriva nel 1700 senza eredi diretti, e 
chiamandosi, nel proprio testamento, a succes- 
sore Filippo di Borbone, duca d'Angiò^ nipote 
di Luigi XIV. 

L'erede adottivo s' impossessava d' un subito 
del trono rimasto vacante, attraversando i pro- 
getti dell'Imperatore, di Olanda e d'Inghilterra, 
e cosi provocava quella terribile contesa che 
fu detta la guerra della successione di Spagna, 
chiusasi solo nel 1713-14 colle paci di Utrecht e 
di Ratstadt, e combattuta, per la più parte, sui 
desolati campi d' Italia, si perchè qui erano i 
principali possedimenti della Spagna, e quindi 
il principale oggetto delle cupidigie dei collegati, 
si perché un principe sabaudo, Vittorio Amedeo 1 1, 
prima alleatosi colla Francia, s'era poi schie- 
rato contro di lei, provocando un'invasione 
francese nei propri territori. 

Né la pace durò a lungo; gli ambiziosi di- 
segni del Cardinale Alberoni, ministro di Fi- 
lippo, la morte di Luigi XIV, l'occupazione di 
Sicilia e di Sardegna da parte degli Spagnuoli, 
provocarono la quadruplice alleanza fra Francia, 
Inghilterra, Austria, Olanda, e una nuova guerra 
durata due anni, a cui ben presto un'altra 
guerra di successione, quella per la morte di 
Carlo VI imperatore, ti^n dietro. 

E si giunge cosi, fra contese e guerre con- 
tinue, fino al 1748, anno in cui la pace d'Aqui- 
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sgrana poneva termine a tanto sommoversi ed 
agitarsi d'ambizioni e di cupidigie. 

Quella pace e le precedenti mutavan raspetto 
politico deir Italia, e inauguravano un assetto 
pacifico che durò sino al 1789. 

Il 700 ha dunque la sua prima metà trava- 
gliata dalle più vaste guerre, la seconda svol- 
gentesi in una pace, quale T Italia da lunghi 
anni non conosceva, e analogamente vuol es- 
ser diviso, per la storia letteraria, il secolo XVIII 
in due parti distinte, l'una delle quali appar- 
tiene al passato, Taltra all'avvenire, Tuna é 
opera apparentemente di riforma, in realtà di 
decadenza senile, Taltra è preparazione della 
rinascita, del risorgimento italiano, cosi poli- 
tico, come civile, cosi morale, come letterario. 

Appartengono alla prima le manifestazioni 
artistiche della letteratura e principale fra esse 
la poesia arcadica che a quell'età dà nome; 
r altra comprende tutto quel moto di rinnova- 
mento che colla storia letteraria direttamente 
non si collegherebbe, eppure a buon diritto le 
chiede un posto, perchè, iniziato e guidato dai 
pensatori, è moto, oltreché storico, politieo, 
civile, anche e principalmente intellettuale. 

A questo primo volume della nostra Storia 
letteraria spetta, come chiusa, occuparsi del- 
Y Arcadia, e di quanto è letteratura amena nella 
prima metà del secolo. 

V Arcadia è la scuola degli adulatori di una 
vecchia Regina straniera che dopo aver abiu- 
rata la sua fede, fuggito il suo trono, dato 
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esempio di vita corrotta e dissoluta, si era ri- 
fugiata poi a Roma, abdicando al trono: fu 
costei Cristina di Svezia, quella che diede — 
come già accennammo — la prima sede alFAc- 
cademia degli Arcadi. 

Il seicento finiva colla stanchezza del Mari- 
nismo, e colla smania d'opporsi a questa scuola 
viziosa nelle sue esagerazioni ; e la riforma si 
tentò; ma fu reazione, riforma puramente este- 
riore; né diversamente poteva accadere, man- 
cando alla poesia i più nobili impulsi del sen- 
timento. Con che non ó a credersi che fosse 
scarsa l'attività poetica di questa prima metà 
del secolo ; che anzi stragrande fu in quel torno 
il numero dei letterati e in ispecie dei poeti. 

Non dunque la vita mancò, ma la sanità di 
essa vita, impossibile a conseguirsi tra condi- 
zioni politiche cosi precarie, mutevoli, non tra- 
pelanti pur un barlume di speranza in un assetto 
dignitoso, libero, nazionale d'Italia. 

Di qui una riforma esterna, la quale altro 
non fu se non un nuovo manierismo, un nuovo 
DQodo di petrarcheggiare; poiché anche i Se- 
centisti avevano, forse senza volerlo, petrar- 
cheggiato, esagerando del Petrarca le artificio- 
sità, le metafore, i bisticci, la ricerca insomma 
d'un effetto che non aveva la sua origine in 
una emozione dell' animo, ma in una sorpresa 
della mente, non nel giuoco degli affetti, ma ne' 
giuochi delle parole. 

I settecentisti del periodo arcadico esagera- 
rono invece un altro lato della lirica petrar- 
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•chesca : la semplicità ; e per esser semplici, 
furon freddi, snervati, inferiori sotto talun aspetto 
-anche ai loro antecessori: i secentisti; che questi 
almeno nella poesia patriottica avevano mo- 
strato vivacità ed energia di sentimento, predi- 
cando persino una guerra d'indipendenza, come 
nel Pianto d'Italia del Testi ; mentre gli Arcadi 
non seppero se non querelarsi in una lirica 
fredda e retorica, come quella di Carlo Maria 
Maggi e del Filicaia. 

È dunque con l'Arcadia, con la vita molle, 
flaccida, snervata che le è propria, ma pure 
colla numerosa e faccendiera falange de' suoi 
pastori, de' suoi califfi, argaliffi, custodi, guar- 
diani, delle sue colonie, che s'apre il settecento 
per rispetto alla amena letteratura. 

Eppure il principio da cui gli Arcadi move- 
vano era giusto; e un po' di bene, in principio, 
l'Arcadia lo fece; ma non poteva farne di più, 
né più a lungo; essa era affetta dalla tisichezza 
dell'età sua, tisichezza tanto peggiore in quanto 
era una vera labe senile; né la fine di quel pe- 
riodo si fece aspettare e fu proprio la fine d'un 
decrepito. Questa senilità malata si sente nella 
definizione arcadica della poesia : « Poesia è 
arte di verseggiare per fine di diletto >. 

Gli arcadi, o vogliano. essere affettuosi e gen- 
tili nella semplicità, o tentino sollevarsi ad im- 
peti magnanimi, si palesano sempre dei vecchi 
ritinti che non dissimulano le rughe per quanto 
facciano; vogliono parer giòvini e non riescono 
<ihe a rimbambire: . 
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1 loro temi di poesia si riducono ad un facile 
catalogo, e d^indole cosi generale che non rive- 
stono alcuna fisionomia propria, non assumono 
distinta personalità, potrebber convenire a qual- 
siasi tempo e a qualsiasi paese ; sono essi : 

amorosi^ d'un petrarchismo diluito, nel quale 
Laura divien Nice o Fillide; Valchiusa, il pra- 
ticello, il colle, la valletta; il Sorga, il rio, il 
ruscelletto ; e la terra si popola di boschetti, 
d'arboscelli, d'usignuoletti, di canerini, di ca- 
gnolini ; 

mitologigi, che cantano Apollo, le Muse e le 
Grazie, Venere, Psiche e Dafne, Diana, Atteòne 
e Endimione, i Titani, Bacco e le Ninfe ; 

biblici, rinarranti di Giuditta o di Saulle, di 
Davide o della moglie di Putifarre, di Gedeone 
di Sansone, di Adamo o del Diluvio, e an- 
diam dicendo; 

religiosi nelle lodi a Dio, a Gesù, ai Santi, 
nelle liriche per frate, per monaca, ecc.; 

storici infine e retoricamente celebranti le 
virtù di Lucrezia, di Clelia, di Scipione, di 
Fabio, e le guerre puniche, e le origini di 
Roma. 

Scoloriti e comuni come i temi sono i metri; 
sia che si tenti, come i primi Arcadi, il sonetto 
foggiato sul modello dato da Angelo di Costanzo, 
un petrarchista del cinquecento, che gli Arcadi 
assumono a maestro, parendo loro troppo au- 
dace il levar gli occhi sino al Petrarca; sia che 
la canzone solenne, aulica, che era stata per 
secoli il metro nobile della lirica elevata, e che 
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s'era già affievolita nello stampo più modesto 
in cui l'aveva gittata il Ghiabrera, si riduca 
alla ridicola tenuità della canzonetta effemmi- 
nata e saltellante nel breve periodo del sette- 
nario; sia infine che tenti elevarsi a maggiore 
libertà ed ampiezza di movenze nel verso sciolto 
che preludiò il trasformarsi della poesia arca- 
dica a più nobili intenti. 

Innumeri i poeti e le colonie che per tutta 
Italia dilagarono, serbando il carattere che già 
aveva assunto l'Accademia nel suo sorgere, di 
associazione destinata al mutuo incensamento 
de' suoi membri ; ma né Carlo Maria Maggi mi- 
lanese, che visse tra il 1630 e il 1699, né il Lemene 
lodigiano (1634-1704), autore di canzonette reli- 
giose, né lo Zappi di Imola (1667-1719), sferzato 
a sangue dal Baretti, còme in appresso vedremo, 
han lasciato traccia di sé, se non come rap- 
presentanti d'un periodo infausto delle lettere, o 
per alcuna loro isolata composizione. 

Né meglio molto valsero : Paolo Rolli (1687- 
1765) che qualche grazia e leggiadria seppe dare 
alla canzonetta, creandone la voga tra gli Ar- 
cadi; e Innocenzo Frugoni (1692-1768) che parve 
raccostarsi, quantunque movendo da un punto 
di partenza opposto, alla gonfiezza secentista, 
coi suoi sciolti maestosi e sonanti, ma privi — 
o quasi ■— di contenenza. 

Solo tra gli Arcadi si leva, per melodiosità di 
verso e scorrevolezza spontanea e facile di 
poesia, l'abate Pietro Metastasio, che pose a 
servigio della lirica un ingegno e una tempra 
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di poeta non comune, e per molto tempo non 
prezzata dai posteri, quanto fopse meritala; 
quell'ingegno e quella tempra per mezzo de' 
quali egli ha conquistato un posto eminente tra 
i riformatori del teatro italiano, accanto al Gol- 
doni ed airAlfieri ; si che di lui parleremo — 
con più lungo discorso — fra i prenunziatori 
del rinnovamento letterario nostro. 

Accanto alla lirica di quel periodo stanno, ad 
essa non superiori per merito, la commedia e 
la tragedia; quella ebbe di notevole solo due 
opere : Don Pilone e La sorellina di Don Pilone 
di Girolamo Gigli senese (1660-1722), già nomi- 
nato tra i pochissimi che distolsero la dram- 
malica dalla commedia a soggetto, per molti 
anni perdurante sul teatro del settecento. 

La tragedia s'era invece staccata dall'imita- 
zione classica diretta, per cadere in un classi- 
cismo peggiore, imitando gli antichi nell'imita- 
zione che di essi avevan dato i francesi Gorneille 
e Racine, tra i grandi questi, tra i piccini i loro 
seguaci. 

Un solo nome vuol essere ricordato: quello 
di Pier Jacopo Martelli (1665-1727), non tanto 
per le scolorite e fiacche sue tragedie, quanto 
pel settenario accoppiato, a distici con rima 
baciata, ch'egli usò per riprodurre Talessandrino 
francese, e che da lui prese nome di verso 
Martelliano. 

Del Maffei e dell'Abate Conti faremo parola 
più tardi, quando dovrem ricercare i prepara- 
tori della tragedia alfieriana, o gli antesignani 
del romanticismo. 
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Ben altri caratteri, ben altra robustezza ha la 
prosa di questo cinquantennio; ma come il Vico, 
il Maffei, il Muratori si rilegano intimamente 
alla riforma degli studi che fé* grande la se- 
conda metà del settecento, essi meritano d'es- 
sere, col Metastasio e l'Abate Conti- ed altri va- 
lenti, tolti dall'insulsa compagnia degli Arcadi, 
anche se il caso cronologico li fé' morire, non 
tutti, sul limitare di quella nuova età. 

Da essi dunque e dallo studio della loro at- 
tività letteraria ed intellettuale prenderà le mo^se 
la seconda parte del nostro studio. 


FINE. 


Di alcuni errori di stampa ciiiedo venia al lettore; uno solo mi 
preme di correggere, perciiè parrebbe errore storico: a pa- 
gina 97, riga 22, in luogo di Luigi XII leggasi Luigi IX. 
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La collezione dei MANUALI HOEPLI fu 
iniziata col fine di volgarizzare le scienze, 
di diffondere le lettere, trattare popolarmente 
le Arti, le Industrie e tutti gli argomenti 
della Vita pratica. . 

Il grande successo e la sana vitalità di 
questa raccolta, ricca ormai di più che 700 
volumi, è dovuto alla fama degli autori i 
quali sono tutti specialisti nelle materie che 
trattano, e sopratutto al fatto che qualunque 
Manuale di cui si fa una nuova edizione è 
sempre riveduto, corretto, aumentato, talvolta 
addirittura rifatto per tenerlo sempre all'air 
tezza del progresso scientifico moderno, I Ma- 
nuali Hoepli dunque, non si ristampano, ma 
si rinnovano continuamente. 


Milano ,- -^ C^-C^^-^^<^<^ c:Pè2-^^^^i^O 

Giugno 1900 


Putti i Manuali Hoepli sono elegantemente legati in tela. 


Tutti i MANUALI HOEPLI si spediscono fk>uteo di 
porto nel Re^no. — Ohi desidera rìceyere i yolumi racoo- 
mandati, onde evitare lo smarrimento, è prefifato di agginnccffe 

la sopratassa di raccomandazione. 


I libri, non raccomandati» Tlagglano a 
rischio e pericolo del committente. 


700 - MANUALI HOEPLI - 700 

Pubblicati sino al Giugno 1900. 

L. e 
Abitazioni. — cedi Fabbricati civili. 

Abitazioni degli animali domestlel, del Dott U. 

Babpi, di pag. xvi-372, con 168 incisioni 4 — 

Abbreviature latine ed italiane. — cedi Dizionario. 
Abiti. — cedi Confezioni d*abiti — Biancheria. 
Acetilene (L'), del Dott. L. Castellani, di p. xyi-125. 2 — 

— cedi anche Gaz — Incandescenza. 

Acido solforico. Addo nitrico, Solflato sodico. 
Addo muriatico (Fabbricazione dell'), del Dott. V.^ 
Ybndeb, di pag. yiii-312, con 107 ine. e molte tabelle.' 3 50 

Acque (Le) minerali e termali dei Regno d'I- 
talia, di Luigi Tigli. Topografia — Analisi —Elenchi 
— Denominasdone delle acque — Malattie per le qnali 
si prescrivono — Comuni in cui scaturiscono — Sta- 
bilimenti e loro proprietari — Acque e fanghi in com- 
mercio — Negozianti d'acque minerali, di pag. xxii-552. 5 50 

Acustica. — cedi Luce e suono. 

Adulterazione e falsiUcadone degli alimenti, 

del Dott. Prof. L. Gabba, di pagine vin-211 . . . 2 — 

Agricoltore. — cedi Prontuario. 

Agricoltura. — cedi Agrumi — Computisteria agraria — 
Cooperative rurali — Estimo — Igiene rurale — Le- 
gislazione rurale — Macchine agricole — Malattie 
crittogamiche — Mezzeria — Orticol. — Selvicoltura. 

Agronomia, del Prof^ Cabbga di Mtjbicoe, 3^ ediz. 
riveduta ed ampliata dall'autore, di pag. xii-210 . . 1 50 

Agronomia e agricoltura moderna, di Oc, Sol- 
DANi, di pag. xii-404 con 131 ine. e 2 tav. cromolitograf. 3 50 

— cedi anche Prontuario deiragricoltore. 
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JL . 

Aci^nil (Coltivazione, malattie e commercio degli), 
di A. Alci, con 22 incis. e 5 tav. cromolit., p. xii-2^ 3 50 

Aleool (Fabbricazione e materie prime), di F. Oamta- 
MBSSA, di pag. xii~307, con 24 incisioni 8 — 

— cedi anche Cognac — Liquorista. 

Algebra eomplementare, del Pro! S. Pinghb&le : 
Pari» I. Analisi aìgébritìaj di pag* yui474 ... 1 50 
Pari» n. Teoria delie equazioni^ p. it-169 con 4 ine. 1 50 

Algebra elementare, del Prot. S. Pincheble, 7^ edi- 
zione, di pagf. Yiii-210 , 150 

— cedi anche Determinanti — Esercizi di algebra — 
Formulario scolastico di matematica. 

Alighieri (Dante). — cedi Dantologia. 

Alimentaslone. di B. iStrafforello, di pag:. 7iti-122. 2 — 

— cedi anche Adulterazione alimenti — Analisi di so- 
stanze alimentari — Conserve alimentari — Frumento 
e mais — P^unghi mangerecci — Latte, burro e cacio 

— Panificazione razionale — Tartufi e funghi. 

Alimentazione del bestiame» dei Proti'. Menozzi 

E Niccoli, di pag. xvi-400 con molte tabelle. . . . 4 — 
— • cedi anche Bestiame, 
Alluminio (L'), di 0. Formenti, di pag. xxviii-324 . 3 50 

— cedi anche Leghe metalliche — Galvanoplastica — 
GaLvanostegia — Metallocromia. 

Aloè. — cedi Prodotti agricoli. 

Alpi (Le), di J. Ball, trad. di I. Cremona, pag. yi-120. 1 5C 

Alpinismo» dì G^. Brocherel, di pag. tiii-312 . . . 3 — 

— cedi anche Dizionario alpino — Infortunii di moni. — 
Prealpi bergamasche. 

Amalgame. — cedi Leghe metalliche. 

Amarico. — cedi Dizionario eritreo — Lingue dell'Africa. 

Amatore di armi anticlie. — cedi Armi antiche. 

Amatore (L*) d'Autografi 9 del Conte E. Budan, 

con 361 facsimili, di pag. xiv-426 4 50 

Amatore (L*) di Maioliche e Porcellane» di 

L. De Mauri, illustrato da splendide incisioni in nero, 
da 1 2 superbe tavole a colori e da 3000 marche. — 

Contiene: Tecnica della fabbricazione — Sguardo ge- 
nerale sulla storia delle Ceramiche dai primi tempi 
fino ai piorni nostri — Cenni Storici ed Artistici su 
tutte le Fabbriche — Raccolta di 3000 marche corredate 
ognuna di notizie relative, e coordinate ai Cenni Sto- 
rici in modo che le ricerche riescano di esito immediato 

— Dizionario di termini Artistici aventi relazione col- 
l'Arte Ceramica e di og:g:etti Ceramici speciali, coi prezzi 
correnti. Bibliografia ceramica, indici vari, di p.xii-650. 12 50 
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Amatore (L*) di oggetti d'arte e di eurlosltà, 

di L. Db Màubi, di 600 pag. adorno di numerose in- 
cisioni e marche. Contiene le materie segfuenti: Pit- 
tura — Incisione — Scoltura in avorio — Piccola 
scoltura — Vetri — Mobili — Smalti ~ Ventagli — 
Tabacchiere — Orologi — Vasellame di stagno — 
Armi ed armature — Dizionario complementare di 
altri infiniti oggetti d'arte e di curiosità, di pag. xii-580. 6 50 

Amministrazione. — cedi Computisteria — Contabilità — 
Diritto amministrativo — Ragioneria. 

Anagrammi. — cedi Enigmatica. 

Analisi chimica (Manuale dì), dol Prof. P. E. Ales- 
sandri. (In lavoro). 

Analisi di sostanze alimentari. — oedi Chimica applicata 
air Igiene. 

Analisi del vino, ad uso dei chimici e dei legali, del 
Dott. M. Barth, con prefazione del Dott, I. Nessler, 
traduzione del Prof. E. Comboni, 2* edizione, di 
pag. 142, con 7 ine. intercalate nel testo. (In lavoro). 

— oedì anche Enologia — Vini. 
Analisi matematica. — oedi Repertorio. 

Analisi volumetrica applicata ai prodotti commer- 
ciali e industriali, del Prof. P. E. Alessandri, di 
pag. x-342, con 52 incisioni 4 50 

Ananas. — oedi Prodotti agricoli. 

Anatomia e fisiologia comparate, del Prof. K 
Besta, di pag. vn-218 con 34 incisioni 1 50 

Anatomia microscopica (Tecnica di), del Prof. D. 
OARAZZi,*di pag. xi-211, con 5 incisioni 1 50 

— oedi anche Microscopio. 

Anatomia pittorica, del Prof. A. Lombardini, 2* 
ediz. riveduta e ampliata, di pag. viii-168, con 63 ine. 2 — 

Anatomia topografica, del Dott. Prof. C. Falcone, 
di pag. xv-305, con 30 incisioni 3 — 

Anatomia vegetale, del Dottor A. To&nini, di pa- 
gine xvi-274 con 141 incisioni 3 — 

Animali da cortile, del Prof. F. Bonizzi, di pa- 
gine xiy-238 con 39 incisioni 2 — 

— oedi anche Abitazioni animali — Cane — Colombi 
— Coniglicoltura — Majale — Pollicoltura. 

Animali domestici. — oerfi Abitazioni — Alimentazione del 
bestiame — Bestiame — Cane — Cavallo. 
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Animali (Gli) parasslU delPuomo, del Fiot. F. 
Mbecanti, di pag. iy-179) cou 33 incisioiii . . . . 1 5o 

— cedi anche Zoonosi. 

Antiohità assira, babilonese, egiziana e fenicia. — o. Mitol. orient. 
Antichità grecite» del Prof. V. Inama. (In lavoro). 

— oedi anche Mitologia greca. 

Antichità prl¥ate del romani, del Prof. W.Kopp, 
traduzione con note ed aggiunte del Proli N. Mo- 
reschi, 2^ edizione, di pagine xii-ldO 1 50 

— cedi anche Amatore d'oggetti d'arte e di curiosità 

— Amatore di Maioliche e Porcellane — Archeologia 

— Armi antiche. 

Antisettici. — oedi Medicatura antisettica. 
Antropologia, del Prot. G. Uanbstrini, 3* edizione, 
di pag. yi-289. con 21 incisioni 1 50 

— oedi anche Etnografìa — Paleoetnologia. 
Antropometria di R. Livi, di p. yiii-237 con 33 ine. 2 50 
Apicoltura del Prof. Q. Canestrini, 3^ edizione ri- 
veduta di pa?. iv-215, con 43 incisioni 2 — 

Arabo parlato (L*i in Egitto. Grammatica, frasi, 
dialoghi e raccolta di oltre 6000 vocaboli del Prof. A. 
Nallino. ( Nuova edizione dell' Arabo volgare di 
De Sterlich e Dm Khaddag) di pag. xxviii-386 . 4 — 

Araldica (Grammatica), di F. Tribolati, 4^ edizione 
rifatta da G. di Crollalanza. (In lavoro). 

— cedi anche Vocabolario araldico. 

Archeologia dell'arte, del Prof. I. Gentile: 

Parte L Storia ddVartegreca^ testo, 3* ed. comple- 
tamente rifatta dal prof. Ricci (In lav.j. 
, Atlanie di 149 tavole, e indice ... .4 — 
Parte II. Storia delVarte etnisca e romana, testo. 
8* edizioìie completamente rifatj^ dal 
prof. Serafino Ricci. (In lavoro). 
« Ailan.te di 79 tavole, e indice 2 — 

— oedi anche Antichità privata dei romani. 
Architettura (Manuale di) Italiana, antica e mo- 
derna di A. JVIÈLANi, 3^ edizione rifatta con 131 ine. 

e 70 tavole di pas". xxviii-éOO 6 — 

Argentatura. — cedi Galvanoplastica — Galvanostegia — 
Metalli preziosi — Piccole industrie. 

Aritmetica pratica, del Prof. Dott. F. Panizza, 
2* edizione riveduta, di pag. viii-188 1 50 

Aritmetica razionale, del Prof. Dott. F. Panizza, 
3* ediz. riveduta di nae. xii-210 . «* 1 50 

Aritmetica (L) e la Geometria dell'operalo, 
di Ezio Giorli. di pajr. xii-183, con 74 figure . . , 2 — 
f^ca anche Esercizi di n.ritmetica razionale — For- 
mulano scolastico di matematica. 
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Armi antiche (Guida del raccoglitore e dell'amatore 
di) di J. Gelli, di p. viii-388, con 9 tavole fuori testo, 
432 incisioni nel testo e 14 tavole di marche ... 6 50 

Armi e armature. — cedi Amatore di armi antiche — Ama- 
tore d'oggetti d'arte e di curiosità — Storia dell'arte 
militare. 

Armonia (Manuale di), del Prof. G. Bernardi, con 

prefazione di E. Rossi, di pag:. xii-288 3 50 

— cedi anche Chitarra — Mandolinista — Musica da 
camera — Pianista— Storia della mus. — Strumentaz. 

Arte antica. — cedi Amatore di armi antiche — Amatore 
d'oggetti d'arte e di curiosità — Amatore di Maioliche 
e porcellane — Archeologia — Architettura — Armi 
antiche — Decorazione e industrie — Pittura — Re- 
stauratore dipinti — Scoltura. 

Arte «lei dire kuX dei i'roL D. Fbrrari, Manuale 
di retorica per lo studente delle Scuole secondarie, 
4* ediz. corretta, di pag. xvi-288 con quadri sinottici. 1 50 

— cedi anche Rettorica — Ritmica — Stilistica. 
Arte della memoria (L'), sua storia e teoria (parte 

scientifica). Mnemotecnia Triforme (parte pratica) del 

G enerale B. Plebani, di pag. xxxii-224 con 13 illustr. 2 -50 

Arte militare. — cedi Armi antiche — Storia dell'arte mil. 

Arte mineraria, dell'lng. ir'rof. V. Zoppetti, di pa- 
gine iy-192, con 112 figure in 14 tavole 2 — 

Arti (Le) grafiche fotomeceaniciie ossìa la Elio- 
grafia nello diverse ai^licazioni (Fotozincotipia, foto- 
zincografia, fotolitografia, fotocoUografia, fotosilografia, 
sincromia, ecc.), con un Dizionarietto tecnico e un 
cenno storico sulle arti grafiche; 2^ ediz. corretta ed 
accresciuta, con molte Illustrazioni, di pag. viii-197 
con 12 tavole 2 — - 

— vedi anche Carte fotografiche — Dizionario foto- 
grafico — Fotografia per dilettanti — Fotografia in- 
dustriale — Fotocromatografla — Fotografia orto- 
cromatica — Litografia — Processi fotomeccanici — 
Proiezioni — Ricettario fotografico. 

Asfalto (L'), tabbricazione, applicazione, delllng. E, 

Righetti, con 22 incisioni, di pag. viii-152 . . . . 2 — 

Assicurazione in generale, di Ù. Gobbi, di p.xii-308. 3 — 

Assicurazione sulla vita, di 0. Pagani, di p. vi-151. 1 50 

Assistenza degli infermi nell'ospedale ed in 

ramiglIa,delDott.C.CALLiANO,2»ed.,p.xxiv-448,7tav. 4 50 

— oedi anche Igiene — Impiego ipodermico — Materia 
medica — Medicatura antisettica — Organoterapia — 
Raggi Rontgen — Semeiotica — Sieroterapia — Soc- 
corsi d'urgenza — Tisici. 

Astronomia, di J. N. Lockyer, nuova versione libera 
con note ed aggiunte del Prof. G. Celoria, 4* ediz., 
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di pagine xi-258 con 51 incisioni 1 5C' 

— oedt anche Cosmografia — Gnomonica — Gravita- 
zione — Ottica — Spettroscopio. 

Astronomia nautica, del ProL G. Nacga&i, di pa- 
gine XYi-320, con 46 ine e tay. numeriche 3 — 

Atene, di S. Ahbrosoli, con molte illostraz. (In lav.). 

Atlante geofcrafleo-storieo dell'Italia, del Dote 
&, Garollo, 24 tay. con pae. tiii-67 di testo e un*appen. 2 - 

Atlante seofcraflco univerBale, di Kiepebt, con 
notizie geografiche e statistiche del Dott G. Garollo, 
9« ediz. (dalla 81000 alla 90000 copia), con 26 carte, 

testo e indice alfabetico 2 — 

— oedi anche Dizionario geograflco. 
Atmosfera. — cedi Igroscopi e igrometri. 

Attrezzatura, manovra delle navi e seg:nala- 
■ioni marittime, di F. Imperato, 2^ edizione am- 
pliata, di p. XXVIII -594, con 305 ine. e 24 tav. in cromolit 
riproducentì le bandiere marittime di tutte le nazioni. 6 — 

— cedi anche Canottaggio — Codice di marina — Co- 
struttore navale — Doveri del macchinista navale — 
Ing. navale — Filonauta — Macchinista navale — Ma- 
rine (Le) da guerra — Marino militare. 

Autografi. — cedi Amatore d*. 

Automobilista (Manuale dell') e «;uida del mec- 
canico conduttore d' automobili. Trattato 
sulla costruzione dei veicoli semoventi, dedicato agli 
automobilisti italiani, a^li amatori d'automobilismo 
in genere, agli inventori, ai dilettanti di meccanica 
ciclistica, ecc., del Dott. G. Pkdrktti, di pag. xxiv-480, 
con 191 incisioni 5 50 

Avicoltura. — e, Anim. dn cortile — Colombi —Poli icolt. 
Avvelenamenti. — cedi Veleni. 

Bachi da seta, del Prof. F. Nenci. 3^ ediz. con note 

ed as:g:iunte, di p&g;. xii 300, con 47 incis. e 2 tav. , 2 50 

— cedi anche Gelsicoltura — Industria della seta — 
— Tintura della seta. 

Balistica. — cedi Esplodenti — Pirotecnia — Storia del- 
l'arte militare antica e moderna — Telemetria. 

Ballo (Manuale del) di F. Gavina, di pag. viii-2^, con 
99 figure. Contiene: Storia della danza. Balli girati. 
Cotillon. Danze locali. Feste di ballo. Igiene del ballo. 2 50 

Banano. — cedi Prodotti Pericoli. 

Bambini. — oedi Nutriz. dei — Ortofrenia — Terapia — 
Sordomuto. 

Barbabietola da zucchero. — cedi Industria dello zucchero. 


ELENCO DEI MANUALI HOEPLl. 

—— 

Batteriologia, dei Professori G^. e K. Canestrini, 
2^ ediz. in gran parte rifatta, di pag. x-274 con 37 ine. 1 50 

— cedi anche Anatomia microscopica — Animali pa- 
rassiti — Microscopio — Protistologia — Tecnica 
protistologica — Zoonosi. 

Beneficenza (Man. della), del doti L. Castiglioni. con 
append. sulle contabil. delle istit. di pubbl. benef.(in lav.)^ 

Bestiame (B) e l'agricoltura in Italia, dei froi. 
F. Alberti, di pag. yiii-312, con 22 zincotipìe ... 2 50 

— oedi Abitazioni animale — Alimentazione del be- 
stiame — Cavallo — Igiene veterinaria — Zootecnia. 

Biancheria. — oedi Confezioni d'abiti — Disegno, taglio e 
confezione dì biancheria — Macchine da cucire — 
Monogrammi. 

Bibbia (Man. della), di Q. M. Zampini, di pag. xii-306. 2 50 
Bibliografia, di G. Ottino, ^ ediz., riveduta di pa- 
gine iv-166, con 17 incisioni 2 — 

— cedi anche Dizionario bibliografico. 

Bibliotecario (Manuale del), di G. Petzholdt, tra- 
dotto sulla 3^ edizione tedesca, con un'appendice ori- 
ginale di note illustrative, di norme legislative e am- 
ministrative e con un elenco delle pubbliche biblio- 
teche italiane e straniere, per cura di G. Biagi e 

Gt. Fumagalli, di pa?. xx-S64-coxiii. ...... 7 50 

— oedi anche Bibliografia — Dizionario bibliografico. 
Biliardo (Il giuoco del), del Oomm. J. Gelli, di pa- 
gine xv-179, con 79 illustrazioni 2 50 

Biografia. — oedi Cristoforo Colombo — Dantologia — 
Manzoni — Napoleone I — Omero — Shakespeare. 

Biologìa animale (Zoologia generale e speciale) per 
Naturalisti, Medici e Veterinarìi del Dote. G. Col- 
L.AMARINI. di pag-. x-426 con 23 tavole 3 — 

— oedi anche Naturalista — Zoologia. 
Bitume. — oedi Asfalto. 

Bollo. — oedi Codice del bollo •— Leggi registro e bollo. 
Borsa (Operaz. di). — oedi Debito pubb. — Valori pubb. 
Boschi. — oedi Selvicoltura. 

Botanica^ del Prot L D. Hooker, traduzione del 
Prof. N. Pedicino, 4* ediz., di pag. ^m-lSl con 68 ine. 1 50 

— oedi anche Anatomia vegetale — Fisiologia vegetale 
— Funghi mangerecci — Malattie crittogamiche — 
Tabacco — Tartufi e funghi. 

Botti. — oedi Enologia. 
Box. — oedi Pugilato. 
Bronzatura. — oedi Metallocromia. 
Bronzo. — oedi Leghe metalliche. 

Buddismo, di E. Pavoliki, di pag. xvi-164 .... 1 50 
- oedi anche Religioni e lingue dell'India inglese. 
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Burro. — eedi Latte — Caseificio. 
Caoao. — cedi Prodotti agricoli. 

Caeeiatore (Manuale del), di G^. Frangbsohi, 2* edi- 
zione rifatta, di pag:. xiii-315, con 48 incisioni ... 2 50 

— cedi anche Cane (Allevatore del), 

Caeio. — eedi Bestiame — Caseificio ~ Latte, ecc. 
Ctifè.v— cedi Prodotti a^rricoli- 
Caloestruzzo. — cedi Costruzioni. 

Cale! e Cementi (Impiego delle), per llng. L. Maz- 
zocchi, di pag. xii-212 con 49 incisioni 2 — 

CaioolazionI mercantili e bancarie. — cedi Interesse e sconto 

— Prontuario del ragioniere. 

Oaleolo infinitesimale, del ProfL*E. Pascal: 
Parte I. Calcolo differenziale^ di pag. ix-316 con 10 

incisioni 3 ~ 

« n. Calcolo integrale^ di pag. yi-318 con 15 

incisioni 3 — 

« m. Calcolo deUe variazioni e Calcolo deUe 

differenze finite, di p. xii-330 3 — 

— cedi anche Esercizi di calcolo — Funzioni ellittiche 

— Repertorio di matematiche. 

Calderaio pratico e Costruttore di Caldaie 

ed altro, di G. Belluomini (in lavoro). 
Calligrafia (Manuale di). Cenno storico, cifre nume- 
riche, materiale adoperato per la scrittura e metodo 
d'insegnamento, con 55 tavole di modelli dei principali 
caratteri conformi ai programmi, del Prot. K Pbb- 
COSSI, con 38 fac-simili di scritture, eleg. leg., tasca- 
bile, con leggio annesso al manuale per tenere il modello. 3 — 

— cedi anche Dizionario di abbreviature latine — Gra- 
fologia — Monogrammi — Ornatista — Paleografìa — 
Raccoglitore di autografi. 

Calore (B), del Dott. E. Jones, trad. di U. Fornabi, 

di pa?. viii-296, con 98 incisioni 3 — 

Cancelliere. — cedi Conciliatore. 
Candele. — cedi Industria stearica. 

Cane (Manuale dellamatore ed allevatore del), di An- 
gelo Vecchio, di pag. xvi-403, con 129 ine e 51 tay. 6 50 

— cedi anche Cacciatore. 

Canottaggio (Manuale di), del Cap. G. Groppi, di pa- 
gine xxiv-456, con 387 incisioni e 31 tavole cromolit. 7 50 

— cedi anche Attrezzatura — Filonauta — Marino. 
Cantante (Man. del), di L. Mastrioli, di pag, xn-132. 2 — 
Cantiniere (II). Manuale di vinificazione per uso dei 
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cantinieri, di A. Strucohi, 3* edizione riveduta ed au- 
mentata, con 52 incisioni unite al testo, una tabella 
completa per la riduzione del peso degfli spiriti, ed 
un'Appendice sulla produzione e commercio del vino 
in Italia, di pag. xvi-256 2 — 

— vedi anche Enologia — Vino. 
Carburo di calcio. — cedi Acetilene. 
Carta. — cedi L'industria della. 

Carte fotografiche. Preparazione e trattamento, del 
Dott. L. Sassi, di pag. xii-353 3 50 

Carte geografiche. — cedi Atlante. 

Cartografia (Manuale teorico-pratico della), con un 
sunto sulla storia della Cartografia, del Proi. E. Gel- 
ciOH, di pag. vi-257, con 37 illustrazioni 2 — 

— cedi anche Celerimensura — Disegno topografico 
— Telemetria — Triangolazione. 

Case coloniclie. — oedì Economia fabbricati rurali. 
Caseifleio» di L. Manbtti, 3^ ediz. nuovamente am- 
pliata dal Prof. Qr. Sartori, di pag. viii-256 con 40 incis. 2 — 
oedì anche Bestiame — Latte, burro e cacio. 
Catasto (Il nuovo) Italiano, dell' Avv. E. Bruni, dì 

pag. vii-346 3 — 

— cedi anche Esattore com. — Imposte dirette — Ipo- 
teche — Ricchezza mobile. 

Cavallo (B), del Colonnello C. Volpini, 2* edizione 
riyeduta ed ampliata di pag. vi-165, con 8 tavole . . 2 50 

— o. anche Dizionario termini delle corse — Proverbi. 
Cavi telegrafie! sottomarini. Costruzione, immer- 
sione, riparazione, dell'Ing. E. Jona, di pag. xvi-338, 

186 ^g, e 1 carta delle comunicaz. telegraf. sottomarine. 5 50 

— cedi anche Telegrafia. 

Celerimensura e tavole logarìtmiche a quattro deci- 
mali deiring. F. Borletti, di pag. vi-148 con 29 ine. 3 50 

Celerimensura (Manuale e tavole di), dell'Ing. G. Or- 
landi, di p. r2(X) con quadro generale d'interpolazioni. 18— 

Cementazione. — cedi Tempera. 

Cementi armati. — pedi Calci e cem. — Costr. in calcestr. 

Ceralacca. — aedi Vernici e lacche. 

Ceramiclie. — aedi Amatore di Maioliche e Porcellane — 
Fotosmaltografia. 

Chimica, del Prof. H. E. RoscoE, 5* edizione rifatta 

da E. Ricci, di pag. xii-2'28 con 47 iiicisioni . . . 1 50 

— cedi anche Acetilene — Acido solforico — Analisi 
chimica — Chimico — Gaz illuminante — Incande- 
scenza a gaz — Latte, burro e calcio — tintore — 
Tintura della seta. 
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OhfmleaagrAi*lA9dclProflDottA.ADUGCo,p.vui-d2B. 2 50 

— oedi anche Concimi — Humus. 

Chimica applicata all'Ieiene. Guida pratica ad 
uso degli Ufficiali sani tarii, Medici, Farmacisti-Com- 
mercianti, Laboratori d'igiene di merciologia, ecc. di 
P. E. Alessandri, di pag. xx-515, con 49 ine. e 2 tav. 5 50 

Chitarra (Man. pratico per lo studio della), di A. Pisani, 
di pag. xvi-116, con 36 figure e 25 esempi di musica . 2 — 

— cedi anche Mandolinista. 

Chimica fotografica, del Prof. R. Nahias. (In lav.). 

Chimico (Manuale del) e dell'industriale* Raccolta 
di tabelle, di dati fisici e ahimid e di processi d'ana- 
lisi tecnica ad uso dei chimici analitici e tecnici, dei 
direttori di fabbriche, dei fabbricanti di prodotti chi- 
mici, degli studenti di chimica, ecc., ecc., del Dottor 
L. (^^ABBA, 2^ ediz. ampliata ed arricchita delle tavole 
analitiche di H. Will, di pag. xvi-442, con 12 tabelle. 5 50 

Classificazione delle scienze» del prof. 0. Tbi- 
VKRO, di pae*. xvi-292 3 — 

Climatologia* di L. Db Marchi, di p. x-204. e 6 carte. 1 50 

— cedi Geografia fisico — Igroscopi — Meteorologia. 
Cloruro di sodio. — cedi Sale. 

Coca. — oedi Prodotti apricoli. 
Cocco. — oedi Prodotti agricoli. 

Codice eavalleresco italiano (Tecnica del duello), 
opera premiata con medaglia d'oro, del Gomm. J. Gblli, 
9» ediz. rifatta di pag. xvi-283 2 50 

— oedi anche Duellante — Pugilato — Scherma italiana. 
Codice del bollo (II). Nuoto testo unico commentato 

colle risoluzioni amministrative e le massime di giu- 
risprudenza, ecc., di E. Corsi, di pag. c-564 .... 4 50 

Codice civile del Regno d'Italia, accuratamente 
risconirato sul testo ufficiale^ corredato di richiami e 
coordinato dal Prof. Ayy. L. Franchi, di pag:. iv-216. 1 50 

Codice di commercio, accuratamente riscontrato 
sul testo ufficiale, corredato di richiami e coordinato 
dal Prof. Avv. L. Franchi, di pag. iv-148 .... 1 50 

Codice doganale italiano con commento e 
note, dell' A w. E. Bruni, di pag. xx-1078 con 4 ine 6 50 

— oedi anche Trasporti e tariffe. 

t/odice di Marina Mercantile, secondo il testo 
ufficiale, corredato di richiami e coordinato dal Prol 
Avv. L. Franchi, di pag. iv-260 1 50 

Codice metrico internazionale. — oedi Metrologia. 

Codice penale e di procedura penale, secondo 
il testo ufficiale, corredato di richiami e coordinato dal 
Prof. Avv. L. Franchi, di pag. iv-211 1 50 


BLENCO DEI MANUALI HOEPLI. 13 

L. e. 

Oodlee penale per l'eserelto e penale militare 
marittimo» secondo il testo ufficiale, corredato di ri- 
chiami e coordinato da L. Franchi, di pag:. 17-163. . 1 50 

Codice del perito misuratore. Paccolca di norme 
e dati pratici per la misuraz. e valutaz. d'ogni lavoro 
edile, prontuario per preventivi, liquidazioni, collaudi, 
perizie, arbitranienti. de^li in?eg:n. L. Mazzocchi e 
E. Marzorati, di pag-. xiii-498, con 116 illustraz. . 5 50 

Codice di proeedura civile, accuratamente riscon- 
trato sul testo ufficiale, corredato di richiami e coor- 
dinato dal ProL Avy. L. Franchi, di pag. iy-154. . 1 50 

Codici e leggi usuali d'Italia, riscontrati sul testo 
ufficiale coordinati e annotati dal ProL Ay v. L. Fran- 
OHi, raccolti in 3 grossi voi. leggati in pelle flessibile. 

VoL L Codice civile — di procedura civile — di com- 
mercio — penale — procedura penale — della marina 
mercantile — penale per l'esercito ^ penale militare 
marittimo {otto codiciU di pag. vi-1160 7 50 

Voi. n. Parte I. Leggfi usuali d'Italia. Raccolta 
coordinata di tutte le leg:g:i speciali più importanti e 
di più ricorrente ed estesa applicazione in Italia; con 
annessi decreti e regolamenti e disposte secondo lor- 
dìne alfabetico delle materie. Dalla voce *" Abbordi in 
mare „ alla voce ** Istruzione pubblica (Legge Casati), „ 
di pag. vili- 1364 a 2 colonne 9 — 

Voi. II. Parte II dalla voce: Laghi pubblici alla 
voce: Volture catastali con appendice, pag. viii-1369- 
2982 a 2 colonne 12 — 

L'opera in tre volumi (legati in tutta pelle flessibile) 28 50 
Cognac (Fabbricazione del) e dello spirito di vino 
e dlstlllaslone delle fecce e delle vinacce, 
di Dal Piaz, corredato di annotazioni del Cav. G. 
Prato, di pag. x-168, con 37 incisioni 2 — 

— vedi anche Alcool — Densità del mosti — Liquorista 

— Distilleria. 

Coleotteri Italiani, del Dott. A. Griffini, (Ento- 
mologia I) di pag. xvi-334 con 215 ine 3 — 

— cedi anche Animali parassiti — Ditteri — Imenotteri 

— Insetti nocivi — Insetti utili — Lepidotteri. 
Collezioni. — oedi Amatore di op^getti d'arte — Amatore 

di maioliche — Armi antiche — Dizionario filatelico 

— Raccoglitore d'autografi. 

Colombi domestici e colombicoltura» del Prof. 
P. BoNizzi, di pagine vi-210. con 29 incisioni . . . 2 — 

— cedi anche Animali da cortile — Pollicoltura. 
Colorazione dei metalli. — cedi Metallocromia. 
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Colori e la pittura (La sdenza dei), del Prof. L. 
Guaita, di pai;. 248 2- 

— oedi anche Dilettante di pittura — Pittura — Ristau- 
ratore di dipinti. 

Colori e Yemlel, di G. Goami, 8^ ediz. totalmente 
rifatta, per ring. G. Appiani, di pae. x-282, con 13 ine 2 — 

— oedi anche Luce e colori. — Vernici. 
Coltivaslone ed industrie delle piante tessili, 

propriamente dette e di quelle che danno materia per 
legacci, lavori d'intreccio, sparteria, spazzole, scope, 
carta, ecc., coll'aggiunta di un dizionario delle piante 
ed industrie tessili, di oltre 3000 voci, del ProL M. 
A. Savobonan D'Osoppo, di pag. xn-476, con 72 ine. 5 — 

— cedi anche Filatura — Tessitore. 

Commedie. — cedi Letteratura drammatica. 

Commercio. — cedi Codice — Corrispondenza commer- 
ciale — Computisterìa — Geografia commerciale — 
Industria zucchero, II — Mandato — Merciologia — 
Produzione e commercio del vino — Ragioneria — 
Scritture d'affari — Trasporti e tariffe. 

Compensasione degli errori eon speciale ap- 
plicazione ai rilievi geodetiei, di F. Obotti, 
di pag. iv-ieo 2 - 

Compositore- Tipografo (Manuale dell* allievo), di S. Landi. 
— oedi Tipografia, voi. II. 

Computisteria, del Prof. V. Gitti; 
Voi. L Computisteria commerciale, 4* ed,, di p. iv-184. 1 50 
Voi. n. Computisteria finanziaria, 3* ed., di p. vni-156. 1 5C 

— cedi anche Contabilità — Interesse e sconto — Lo- 
gismografìa — Ragioneria. 

Computisteria agraria, del Prof. L. Pbtri, seconda 
edizione rifatta di pag. viii-210 1 50 

Concia delle pelli ed arti affini, di G. Gto&ini, 
3^ edizione interamente rifatta dai Dott G. B. Fran- 
OKSOHi e G. Vknturoli, di pag. ix-210 2 — 

Conciliatore (Manuale del), deirAw. G. Pattaoinl 
Guida teorico-pratica con formulario completo pel Con- 
ciliatore, Cancelliere, Usciere e Patrocinatore di cause. 
3^ edizione ampliata dall'autore e messa in armonia 
con l'ultima legge 28 luglio 1895, di pag. x-465 . . 3 - 

Concimi, del Prot. A. Fxjnaro, ?» ediz. (In lavoro). 

— cedi anche Chimica agraria — Humus. 
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Confezione d'abiti per Blgnora e l'arte del tag:lio, 
oompilato da Emilia Cova, di pag. viii-91, con 40 tay. 3 — 

— vedi Disegno, taglio e confezione di biancheria •— 
Macchine per cucire. 

4Jonlsllcoitura pratica, di G. Licciardblli, di pa- 
gine Yin-173, con 141 incisioni e 9 tarole in sincromìa. 2 50 

Oonserrazlone delle sostanze alimentari» di 
G. G^OBiNi, d^ ediz. interamente ritatta dai Doti Gt. B. 
Fbanckschi e G. Venturoli, di pag. vin-256 . . . 2 — 

Consigli pratici. — cedi Ricettario domestico — Ricettario 
industriale — Soccorsi d'urgenza. 

Contabilità comunale, secondo le nuove disposizioni 
legislative e resolamentarì (Testo unico 10 febb. 1889 e 
R. Decr. 6 lue. 1890), del Prof. A. Db Bbun, di p. vm-244. 1 50 

— cedi anche Diritto amministrativo — Legge comunale. 
Contabilità domestica» Nozioni amministrativo- 

contabili ad uso delle famiglie e delle scuole femmi- 
nili, del rag. 0. Bergamaschi, di pag. xvi-186 . . . 1 50 

— cedi anche Ricettario domestico. 
Contabilità generale dello Stato, dell' Avv. E. 

Bruni, pag. vn-422 (volume doppio) 3 — 

— oedi anche Computisteria. 
Contratti agrari. — cedi Mezzeria. 
Conversazione Italiana e tedesca (Manuale di). 

ossia guida completa per chiunque voglia esprimersi 
con proprietà e speditezza in ambe le lingue, e per 
servire di vade mecum ai viaggiatori, di A." Fiori, 
8* edizione rifatta da G. Cattaneo, di pag. xiv-400. 3 50 
ConTcrsaz. Itali ana-francese — V. Fraseologia, 

— cedi anche Dottrina popolare in quattro lingue. 

Conti e calcoli fatti dell' ing. I. Ghersi (lii lav.). 

Cooperative rurali» di credito, di lavoro, di produ- 
zione, di assicurazione, di mutuo soccorso, di consumo. 
di acquisto di materie prime, di vendita di prodotti 
agrari. Scopo, costituzione, norme giuridiche, tecniche, 
amministrative, computistiche, del Prof. V. Niccoli, 

di pag. viiT-362 3 50 

— aedi anche Ragioneria delle cooperativo. 
Cooperazione nella sociologia e nella legisla- 
zione, di F. Vjrgilii, di pag. xii-228 1 50 

— cedi anche Sociologia generale. 
f^nrami. — cedi Concia pelli. 

Corazzate. — cedi Costruttore navale — Ingegnere 
navale — Marine da guerra. — Montat. di macch.^ 

Corrispondenza commerciale italiana, di TV 
Gagliardi, fin lavoro). 

— cedi anche Scritture d'affari. 
Corrispondenza In cifre. — cedi Crittografìa. 
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Corse. — cedi Dizionario dei termini delle — Cavallo — 
Proverbi. 

Cosmografia. Uno sguardo aW Universo^ di B. M. 
La Leta, di pag. zn-197, con 11. incisioni e 3 tavole. 1 50 

€ottituzione degli Stati. ~ cedi Diritti e doveri — Ordinam. 

Costruttore di maechlne a vapore (Manuale del), 
di H. HAEDEB.Ediz.ital. compilata salla5^ediz. tedesca, 
con notev. aggiunte dell'Ing. £. Wbbbbb, di p. xvi-452, 
con 1444 ine. e 244 tab.« leg. in bulgaro rosso. . . . 7 — 

— tsedi anche Disegnatore meccan. — Disegno industr. 

— Ingegnere navale — Meccanica — Meccanico (il) — 
Meccanismi (500) — Modellatore meccanico — Monta- 
tore di macchine. 

Costruttore navale (Manuale del), di Oc, Rossi, di 

pag. X vi-617, con 231 figure intere, nel testo e 66 tabelle. 6 — 

— cedi anche Attrezzatura — Canottaggio — Doveri 
del macchinista navale — Filonauta — Ingegnere nav. 

— Macchi n. nav. — Marine da guerra — Marino. — 
Montatore di macchine. 

Costruzioni. — cedi Abitazioni animali domestici — Calci 
e cementi — Curve — Fabbricati civili — Fognatura 
cittadina — Fognatura domestica — Ingegnere civile— 
Ingegneria legale — Lavori in terra — Momenti resi- 
stenti — Peso metalli — Resistenza dei materiali — 
Scaldamento e ventilazione. 

Costruzioni In calcestruzzo ed In cementi 
armati» dell'Ing. G. Vacchelli, di pag, xvi-312 con 
210 incisioni , 4 — 

Cotone. — cedi Prodotti agricoli. 

Cremore di tartaro. — cedi Distillazione. 

Crittalio. — cedi Fabbricazione degli specchi. 

Cristallo|p?afia geometrica, fisica e ehimiea, 
applicata ai minerali, del Prof. E. Sansoni, di pa- 
gine xvi-368, con 284 incisioni nel testo 3 — 

— cedi anche Fisica cristallografica — Mineralogia. 
Cristoforo Colombo, del Frot V. Bbluo, con 10 

incisioni, di pag. iv-136 1 50 

Crittogame. — cedi Funghi — Malattie crittog. — TartufL 
Crittografia (La) diplomatica, militare e commerciale, 

ossia l'arte di cifrare o decifrare le corrispondenze 

segrete. Saggio del conte L. Gioppi, di pag. 177 . . 3 50 
Cronologia. — cedi Storia e cronologia. 
Cubatura dei legnami (Prontuario per la), di G. 

Bellxjomini, 3<^ ediz. aumentata e corretta, di pag. 204. 2 50 
Cuoio. — vedi Concia delle pelli. 
Curiosità. — cedi Amatore di oggetti d'arte e di curiosità 

— Amatore di Maioliche e Porcellane — Armi ant 
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Curve* Manuale pel tracdamento delle carye delle 
Ferrovìe e Strade carrettiere di G^. H. Eiiòhnee, tra- 
duzione di L. Loria, 2^ ediz., di pag. 164, con 1 tay. 2 5() 

Dantologia, del Dott. Qt. A. Scabtazzini, 2^ edizione. 
Vita ed Opere di Dante Alighieri, di pagine vi-408. 3 — 

Danza. — cedi Ballo. 

Datteri. — oerf^ Prodotti agricoli. 

Debito (H) pubblico italiano e le regole e i modi 
per le operazioni sui titoli che lo rappresentano, di 
F. AzzoNi, di pag. vm-376 . . , 3 — 

— oedi anche Valori pubblici. 
Decorazione del metalli. — oedi Metallocromia. 
Decorazione del vetro. — oedi Fabbricaz. degli specchi — 

Fotosmaltografla. 

Decorazione e industrie artistiche, dell'Archi- 
tetto A. Mklani, 2 voi., di pa?. xx-460, con 118 ine. . 6 — 

— oedi anche L'Amatore di oggetti d*arte — Amatore 
dì Maioliche e Porcellane — Armi antiche — Piccole 
Industrie. 

Densità (La) dei mosti, dei Tini e degli spiriti 
ed i problemi che ne dipendono — ad uso degli 
enochimici, degli enotecnici e dei àistillat.,di E. De Cil- 
Lis, di pag. xvi-230, con 11 figure e 46 tavole . . . 2 — 

— oedi anche Cognac — Enologia — Liquorista — Vini. 
Determinanti e applicazioni, del ii'rof. E. Pascal, 

di pag. vni-330 3 — 

Diagnostica. — oedi Semeiotica. 

Dialetti italici. Grammatica, iscrizioni, versione e 

lessico, di 0. Nazari, di pag. xvi-364 3 — 

Dialetti letterari |p?eci (epico, neo-ionico, dorico, 

eolico), del Prof. G. B. Bonino, di pag. xxxii-214. . 1 50 
Didattica per gli alunni delle scuole normali e pei 

maestri elementari del Prof. G. Soli, di pag. vni-Sà4. 1 50 
Digesto (B), del Prof. 0. Ferrini, di pag. iv-134 . . 1 50 
Dilettanti di pittura. — Vedi Pittura, 
Dinamica elementare, del Dott. C. Cattaneo, di 

pag. vm-146, con 25 fierure 1 50 

— oedi anche Termodinamica. 
DinamKe. — oedi Esplodenti. 

Diritti e doveri dei cittadini, secondo le Istitu- 
zioni dello Stato, per uso delle pubbliche scuole, del 
Prof. D. Maffiou, 9* ediz., di pag. xvi-229 .... 1 50 
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Diritto ammlnlstratlTO giusta i programmi goyema- 

tivi, ad uso degli Istituti tecxiici, del Prot G. Lobib, 

4^ edizione, di pag. zz-521 3 — 

Diritto civile» del Prof. G. Loris, giusta i programmi 

govematin ad uso degli Istituti tecnici, di pag. zyi-3S6. 3 — 
Diritto civile italiano, del Prof. G. Albicini, di 

pag. vra-128 1 50 

— oedi anche Codice civile — Codice di proced. civile. 
Diritto commerciale italiano, del Prot. E. Vidabi, 

2* edizione diligentemente riveduta, di pag. x-448. 3 — 

— oedi anche Codice commerciale — Mandato. 
Diritto comunale e provinciale. — oeeii Contabilità comunale 

— Diritto amministrativo — Legge comunale- 
Diritto costituzionale, dell'Avv. Prot F. P. CoN- 

Tuzzi, 2* edizione, di pag. xvi-370 3 — 

Diritto ecclesiastico, di C. Olmo, di pagine zn-472. 3 — 
Diritto intemasionale priTato, dell'Avv. Prof. F. 

P. CoNTUZZi, di pag, xvi-392 3 — 

Diritto intemazionale pubblico, dell'Avv. Prof. F. 

P. OoNTXJZzi, di pag. xn-320 3 — 

Diritto penale^ dell'avv. A. Stoppato, 2* ed,, (in lav,). 

— oedi anche Codice penale e di procedura penale — 
Codice penale militare e penale militare marittimo. 

Diritto penale romano, del Prof. C. Ferrini, di 
pag. viii-860 3 — 

Diritto romano, del Prof. 0. Ferrini, 2^ ediz. rifatta, 
di pag. xvi-178 1 50 

Disegnatore meccanico e nozioni tecniche generali 
di Aritmetica, Geometria, Algebra, Prospettiva, Resi- 
stenza dei materiali, Apparecchi idraulici, Macchine 
semplici ed a vapore, Propulsori, per V. GrOPPi, 2* 
edizione riveduta, di pag. xxi-435, con 363 figure . . 5 — 

— oedi anche Disegno industriale — Meccanica — Mec- 
canico — Meccanismi (500) — Modellatore meccanico 

— Montatore di macchine. 

Disegno* I principii del Disegno, del Prot. C. Boito, 

4* edizione, di pae. iv-206, con 61 silografie . . . . 2 — 

— oedi anche Ornatista. 

Disegno assonometrico, del Proi P. Paoloni, di 
pag. iv-122 con 21 tavole e 23 figure nel testo . . . 2 - 

Disegno geometrico, del Prof. A. Antilli, 2» ediz., 
di pag. viii-88, con 6 figure nel testo e 27 tav. litogr. 2 - 
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Dtsefpio Industriale, di E. Gioau. Corso regrolare 
di disegno greometrìco e delle proiezioni. Degrli svilupi^i 
delle supemci dei solidi. Della costruzione dei princi- 
pali organi delle macchine. Macchine utensili, di pa- 
rine Yin-218, con 206 problemi risolti e 261 figure . 2 — 

Disegno di proiezioni ortogonali, del Prot D. 
Landi, di pag:. vm-152, con 132 incisioni 2 — 

— cedi anche Prospettiva. 

]>lsegno topografico, del Capitano G. Bertelli, 
2* edizione, di nag:. vi-137, con 12 tavole e 10 incis. 2 — • 

— vedi Cartografìa — Celeri mensura — Prospettiva — 
Regolo calcolatore — Telemetria — Triangolazioni. 

Disegno, taglio e confezione di biancheria 

(Manuale teorico pratico di), di E. Bonetti, con un 
Dizionario di nomenclatura. ?• ediz. riveduta e aumen- 
tata, di pa?.xvi-202^on5f)tav.illiiRtrativp<* 6 prospetti. 3 — 

— vedi anche Confezione d'abiti — Ricettario domestico. 
Disinfezione. — cedi Infezione — Medicatura antisettica. 
Distillazione delle Vinacce» del vino e delle 

frutta fermentate. Fabbricazione razionale 
del Cognac. Estrazione del Cremore di 
Tartaro ed utilizzazione di tutti i residui 
della distillazione) 2^^ ^diz. rifatta di M. Da 
Ponte. (In lavoro). 
Distillazione. — cedi Alcool — Analisi del vino — Analisi 
volumetrica — Chimica aerraria — Chimico — Cognac 
— Densità dei mosti — Enologia — Farmacista — 
Liquorista — Vini bianchi. 

Ditteri italiani, di Paolo Liot {Entomologia III), 
di pag. vii-356, con 227 incisioni . ....... 3 — 

— cedi anche Animali parassiti — Coleotteri — Ime- 
notteri — Insetti nocivi — Insetti utili — Lepidotteri. 

Dizionario alpino Italiano. Parte l*": Vette e 
valichi italiani, dell'Inq:. E. Bignami-Sormanl — 
Parte 2*: Valli lombarde e limitrofe alla Lombardia, 
deiring:. C. Scolari^ di pag:. xxn-810 3 50 

— cedi anche Alpi — Alpinismo — Prealpi. 
DiJElonario bibliografico* dì C. Arlia, di pag:. 100. 1 50 

— cedi anche Bibliografia — Bibliotecario. 
Dizionario di abbreviature latine ed italiane 

usate nelle carte e codici specialmente del 
Medio Evo, riprodotte con oltre 13000 seeni incisi, 
aggiuntovi un prontuario di Sigle Epigrafiche. I mo- 
nogrammi, la numerazione romana ed arabica e i segoni 
indicanti monete, pesi, misure, ecc., per cura di 
Adriano Cappelli Archivista-Paleogrrafo presso il 
R. Archivio di Stato in Milano, di pag-. LXii-133, con 
elegante legatura in cromo 7 oO 
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~ oedi anche Epigrafia latina — Paleografia. 

DLilonarto Eritreo (Piccolo) Italiano -arabo- 
amarleo, raccolta dei yocaboli più usuali uelle prin- 
cipali lingue parlate nella colonia eritrea, di A. Al- 
lori, di pasine xxxin-203 2 50 

— oedi anche Arabo parlato — Grammatica galla — 
Lingue d* Africa — Tigre. 

Dlslonarlo fllatelleo, per il raccoglitore di iran- 
cobolli con introduzione storica e bibliografia, del 
Oomm. J. GiLLi, 2^ edizione con Appendice 1806-99, 
di pag. LZiii-464. 4 50 

Dlslonarlo fotogralleo pei dilettanti e professionisti, 
con oltre 1500 voci in 4 lingue, 500 sinonimi, e 600 for- 
mule, di L. Ghioppi, di pag. ym-600, 95 ine. e 10 tar. 7 50 

Dizionario geografico unlTersale, del Prof. Dot- 
tor G^. G^ABOLLO, 4* edizione del tutto rifatta e molto 
ampliata, di pag. zn-1451 10 — 

Dlslonarlo milanese-Italiano e repertorio Ita- 
liano-milanese, di Olbtto Arrighi, di pag. 912, 
a due colonne. 2^ edizione 850 

Dizionario stenografico. Sigle e abbreviature del 
sist.Gabelsberger-Noe,diA.ScHiAVENATO,dip.xvi-156. 1 50 

Dizionario tascabile (Nuovo) Italiano-tedesco 
e tedesco-Italiano, compilato sui migliori vocabo- 
lari moderni e provvisto d' un'accurata accentuazione 
per la pronuncia dell' italiano, di A. Fiori, 3^ ediz., 
completamente rifatta dal Prof. Gt, Cattaneo, (in lav.). 

Dizionario tascabile (Nuovo) Italiano-tedesco 
e tedesco-Italiano, del Prof. G. Locella, 5^ ediz., 
di pag. 440 a due colonne, legato in tela rossa. . . 3 — 

Dizionario tecnico in quattro lingue dell' Ing. £. 
Webber, 4 volumi di pag. 1917 18 — 

Separatamente : 
voi. I. Italiano-Tedesco-Francese-Inglese, di p. iv-336.. 4 — 
vol.n.Deutsch-Italienisch-Franz0sisch-Englisch,p.409. 4 — 
voi. in. Francais-Italien-Allemand-Anglais, di p. 509. 4 — 
voi. IV. Engfish-Italian-German-French, di pag. 659. 6 — 

Dizionario (Piccolo) dei termini delle corse, di 
G. Volpini, di pag. 47 1 — 

Dizionario universale delle lingue Italiana, 
tedesca, lng;lese e francese, disposte in un 
unico alfabeto, 1 voi, di pag. 1200 a 2 colonne ... 8 — 
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Dizionario VolapOlc. — cedi Volapùk. 

Dogane. — cedi Codice doganale — Trasporti e tariffe. 

Doratura. — cedi Galvanostegia. 

Dottrina popolare, in 4 lingue. (Italiana, Francese, 
Inglese e Tedesca). Motti popolari, frasi commerciali 
e proverbi, raccolti da Gr. Sessa, 2* ed., di pag. iy-212. 2 — 

— cedi anche Conversazione italiana-tedesca — Con- 
versazione Volapùk — Fraseologia francese. 

Doveri del maeehinista navale ^condotta della 
macchina a vapore marina ad uso dei macchinisti navali 
e degli Istituti nautici, di M. Lignarolo. di p. xvi-903. 2 50 

— oedi Macchinista navale — Montatore di macchine. 
Drammi. — cedi Letteratura drammatica. 

Duellante (Man. del) in appendice al Codice cavalleresco, 

di J. Q^ELLi, 2* ediz., di pae. viii-256. con 27 tavole. 2 50 

— cedi anche Codice cavaller. — Pugilato — Scherma. 
Ebanteta. — cedi Falegname — Modellatore meccanico 

— Operaio. 

Eduoaz. dei bambini. — aedi Ortofrenia — Sordomuti. 

Eeonomia dei ffnbbrieati rurali, di Y. Niccoli, 
di pag. vi-192 : 2 — 

Economia matematica (Introd. alla), dei Professori 
F. Virgili! e 0. Garibaldi, di p. xii-210, con 19 ine. 1 50 

Eeonomia politica, del Prof. W. S. Jevons, traduz. 
del Pro£ L. Gossa, 4» ediz. riveduta di pag. xvi-179. 1 50 

Elettricista (Manuale dell'.), dei Proff. Gr. Oolombo e 
Ferrini, di pag. vm-204-44, con 40 incisioni .... 4 — 

Elettricità, del Proi Flbbming Jenkin, trad. del Prof. 
R. Ferrini, 2* ediz. riveduta, di p. xii-208, con 36 in- 
cisioni I 50 

— aedi anche Cavi teleprraflci sottomarini — Galvano- 
plastica — Galvanostegia — Illuminazione elettrica — 

— Maenetismo ed elettricità - Metallocromia — Ront- 
gen (Rap:gidi) — Telefono — Telegrafia — Unità assol. 

Elettrotecnica (Man. di), di Grawinkrl-Streker. 

traduzione italiana dell'ing:. Flavio Dessy. (In lav.). 
Embriologia e morfologia generale, del Prot. 

Gr. Cattaneo, di pag. x-242, con 71 incisioni . . . 1 50 
Enciclopedia dei giurista. — cedi Codici e leggi. 
Eneielopedia HoepU (Piccola), in 2 grossi volumi 

di 3375 pagine di due colonne per ogni pagina, con 

Appendice (146740 voci) 20 - 

Energia fisica, del Prof. R. Ferrini, di pag. viii-187, 

con 47 incisioni, 2» edizione interamente rifatta . . 1 50 
Enigmatica (Man. di), di D. Tolosani. (In lavoro). 
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Enolosta, precetti ad uso degli enologi italiani, del 
Prof. O. Ottàyi, 4* edizione interamente rifatta da 
A. Stbuochi, con una Appendice sul metodo deUa 
Botte unitaria pei calcoli relativi alle botti circolari, 
dell' Ing. Agr. K. Bassi, di pag. xyi-304, con 38 ine. 2 50 

Enologia domestica, di R. SEBNAeiOTTO, p. yin-22B. 2 - 

— oedi anche Alcool •— Analisi del vino — Cantiniere 
— Cognac — Densità dei mosti — Liquorista — Ma- 
lattie ed alterazioni dei vini — Produzione e com- 
mercio dei vini — iJva da tavola — Vini bianchi e da 
pasto — Vino — Viticoltura. 

Entomologia, di A. Grippini e P. LiOY, 4 volumi : 
{pedi Coleotteri — Ditteri — Lepidotteri — Imenotteri). 

— vedi anche Animali parassiti — Apicoltura — Bachi 
da seta — Imbalsamatore — Insetti utili — Insetti no- 
civi — Naturalista viaggiatore — Zoonosi. 

Epig;rafia latina. Trattato elem. con esercizi prattici e 
facsimili, con 65 tav., del Prof. S. Ricci, di p. xxxn-448. 6 50 

— cedi Dizionario di abbreviature latine. 

Eritrea. — cedi Arabo parlato —Dizionario eritreo, ita- 
liano-arabo-amarico — Grammatica galla — Lingue 
d'Africa — Prodotti agricoli del Tropico — Tigre- 
italiano. 

Errori e pregiudizi volgari, confutati colla scorta 
della scienza e del raziocinio da G. Stbaffobello, 
la 2* edizione è in corso di stampa. 

Esame degli Infermi — cedi Seipeiotica 

Esattore comunale. (Manuale dell'), ad uso anche 
dei Ricevitori provinciali, Messi esattoriali,. Prefetti, 
Intendenti di finanza. Agenti imposte, Sindaci e Se- 
gretari dei Comuni, Avvocati, Ingegneri, Ragionieri, 
Notai e Contribuenti, del rag. Gr. Mainardi, 2* ediz. 
riveduta ed ampliata di pag. xvi-480 5 50 

— vedi anche Catasto — Imposte dir. — Ricchezza mob. 
Esercizi di algebra elementare, del Prof. S. Fin- 

CHERLE, di pag. viii-135, con 2 incisioni . . . . . 1 50 

— cedi anche Algebra — Determinanti — Formulario 
di matematica. 

Esercizi di aritmetica razionale, del Prof. Dott. 
F. Panizza, di pa?. viii-150 1 50 

— cedi anche Aritmetica — Formulario di matematica. 
Esercizi di calcolo Infinitesimale (Calcolo ditfe- 

renziale e integrale), del Prof. E. Pascal, di pa- 
gine xx-372 3 — 

— cedi anche Calcolo infinitesimale — Funzioni ellit- 
iche - Repertorio di matematiche. 
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Bserelsl seograflel e quesiti, sull'Atlante geo- 
grafico universale di R. Kiepert, di L. Hue^uES, 
d^ edizione rifatta, di pagf. yni-206 1 50 

— vedi anche — Atlante — Geografìa. 

Bsereijsi sulla geometria elementare, del Pro- 
fessore S. PiNCHBRLE, di pag. Yiii-lSO, con 50 incis. 1 50 

— vedi Geometria — Metodi per risolvere i problemi. 

Bsereijsi greci per la 4^ classe g:innasiale in correla- 
zione alle Nozioni elementari di lingtM greca^ del 
Prof. V. Inama; del Proi A. V. Bisoonh, di p. zxi-237. 1 50 

— aedi anche Grammatica greca. 

Bsercijsi latini con regole (Morfologia generale), 
del Prof. P, E. Cerbti, di pag. xn-332 1 50 

— cedi anche Grammatica latina. 
Esercizi di stenografia. ~ cedi Stenografìa. 

Bsercizi di traduzione a complemento della 
gramm. francese, del Prof. G. P&at, di p. yi-183. 1 50 

— vedi anche Grammatica francese. 

Bsercizi di traduzione con Tocabolario a 
complemento della Grammatica tedesca, 
del Profl Gt, Adler, 2* ediz., di pag. viii-241 ... 1 50 

— vedi anche Grammatica tedesca. 

Esercizi pratici della lingua danese. — eedi Gramm. Danese. 
Esercizi pratici della lingua portoghese. — oec?^ Gramm. Portog. 

Bsplodenti e modo di fabbricarli, di R. Molina, 

di pag. xx-300 2 50 

— vedi anche Pirotecnia. 
Essenze. — vedi Liquorista. 

Bstetica, del Proi. M. Pilo, di pag. xz-260 .... 1 50 

Estimo di cose d'arte. — vedi Amatore di oggetti d*arte e 
di curiosità — Amatore di Maioliche e Porcellane. 

Bstimo dei terreni* Graranzia dei prestiti ipotecari 
e dell'equa ripartizione dell'imposta, dell' Ing. P. Fi- 
lippini, di pag. xvi-328, con 3 incisioni 3 — 

Bstimo rurale, del Prot.CABEGA DI Muricce, p.yi-164. 2 ~ 

— vedi anche Agronomia — Catasto — Celerimensura 
— Disegno topografico — Economia dei fabbricati 
rurali — Geometria pratica — Prontuario dell* agri- 
coltore — Triangolazioni. 

Etnografia, del Prof. B. Malfatti, 2^ edizione intera- 
mente rifusa, di pag. yi-200 1 50 

— vedi anche Antropologia — Paleoetnologia. 
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Fabbricati cItUI di abltaalone, ddl'Ing. C. Levi, 
di pafT. zn-d85^ con 184 incisioni 4 60 

— cedi Calci e cementi — Ingegnere civile — Inge- 
gneria legale. 

Fabbricati rurali. — cedi Abitazioni ~ Economia fabbricati. 
Fabbricazione (La) degli specchi e la decora- 
zione del Tetro e cristallo, del Prof. R. Namias, 

di pagine xii-156, con 14 incisioni 2 — 

— oedi anche Fotosmaltografla. 
Fabbricazione dello zucchero. — oedi Industria. 

Fabbro. — oedi Fonditore — Meccanico — Operaio — 
Tornitore. 

Falegname ed ebanista. Natura dei legnami, ma- 
niera di conservarli, prepararli, colorirli e verniciarli, 
loro cubatura, di G. Belluomimi, di p. X-1S8, con 42 ine 2 — 

— oedi anche Cubatura — Modellatore meccanico — 
Operaio. 

Farmacista (Manuale del), del Prof. P. E. Alessandri, 
2^ ediz. interamente rifatta e aumentata e corredata 
di tutti i nuovi medicamenti in uso nella terapeutica, 
loro proprietà, caratteri, alterazioni, falsificazioni, usi 
dosi, ecc., di pag. xvi-731, con 142 tav. e 82 incisioni. 6 50 

— oedi anche Analisi volumetrica — Chimico — Impiego 
ipodermico — Infezione — Materia medica — Me- 
dicatura antisettica. 

Farfalle. — oedi Lepidotteri. 

Ferro. — cedi Fonditore — Galvanostegia — ingegnere 
civile — Ingegnere navale — Leghe metalliche — Mec- 
canismi (600) — Metallo — Metallocromia — Montatore 
di macchine — Operaio — Peso dei metalli — Resi- 
stenza materiali — Siderurgia — Tempera — Torni- 
tore meccanico — Travi metall. 

Ferrovie. — oedi Codice doganale — Curve — Macchi- 
nista e fuochista. — Trasporti e tariffe. 

Filatelia. — oedi Dizionario filatelico. 

Filatura. Manuale di iilatura, tessitura e lavorazione 
meccanica delle fibre tessili, di E. Grothe, traduzione 
sull'ultima edizione tedesca, di p. yin-414 con 105 ine. 5 ~ 

— oedi anche Coltivazione delle piante tessili — Piante 
industriali — Tessitore. 

Filatura della seta, di G. Pasqualis. (In lavoro). 

Filologia classica, greca e latina, del Prot. Y. 

Inama, di pag. xii-196 ,150 

Filonauta* Quadro generale di navigazione da diporto 

e consigli ai principianti, con un Vocabolario tecnico più 

*?iiS°i^®^^^^^^*™®°^*^®l Oap.G.OLivARi,p.xyi-2B6. 2 60 
—vedi anche Canottaggio. 
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Fiiotofia. — oedi Estetica — • Filosofia morale— Logica 

— Psicologia — Psicologia fisiologica. 

Filosofia morale, del Prof. L. Friso, dì pag. xyi-336. 3 — 

Filugello. — cedi Bachi da seta. 

Finanze. — oedi Computisteria finanziaria — Contabilità 

di Stato — Debito pubblico — Esattore — Scienza 

delle finanze — Valori pubblici. 

Fiori artificiali. Manuale del fiorista, di O. Balle- 
rini, di pa?. xvi-27a con 144 incis. e 1 tav. a 36 colori. 3 50 

— vedi anche Pomologia artificiale. 

Fiori. — oedi Floricoltura — Orticoltura — Piante e fiori. 
Fisica, del Prof. 0. Murani, con 243 incis. e 3 tavole. 

6^ ediz. completamente rifatta del Manuale di Fisica 

di Balfour Stewart, di pag. xvi-411 2 — 

Fisica cristallografica, di W. VoiGT,trad. A.Sella. 

(In lavoro). 
Fisica. — oedi Calore — Dinamica — Energia fisica — 

Fulmini e parafulmini — Igroscopi — Luce e colorì 

— Luce e suono — Microscopio — Ottica — Roentgen 

— Spettroscopio — Termodinamica. 
Fisiologia, di Foster, traduz. del Prof. Gt. Albini, 

3* ediz. di pag. xn-158, con 18 incisioni 1 50 

Fisiologia comparata. — oedi Anatomia. 

Fisiologia vegetale, del Dott. Luigi Montemartini, 

di pagine xvi-230, con 68 incisioni 1 50 

— oedi anche Anatomia vegetale. 

Floricoltura (Manuale di), di C. M. Fratelli Roda, 
2* ediz. riveduta da €r. Roda, di pae. viii-256. con 87 ine. 2 — 

— oedi anche Botanica — Fiori artificiali — Orticoltura 

— Piante e fiori — Ricettario domestico. 
Florilegio poetico greco, del Prof. V. Inama. (In lav.). 
Fognatura cittadina, dell'Ing. D. Spataro, di pa- 

Brine X-6R4, con 220 figure e 1 tavola in litoera^a . .7 — 
Fognatura domestica, dell'ing. A. Cerutti, di pa- 
gine viii-421, con 200 incisioni . 4 — 

Fonditore In tutti 1 metalli (Manuale del), di G. 
Belluominl 2* ediz.. di nae. viii-150. con 41 incis. 2 — 

— opdi anche Leghe metalliche — Montatore di mac- 
chine. — Operaio — Siderurgia. 

Fonologia italiana, di L. Stoppato, pa?. viii-102 1 50 

Fonologia latina* del Prof. S. Consoli, di pag. 208. 1 50 

Foreste. — oedi Selvicoltura. 

Formaggio. — oedi Caseificio — Latte, burro e cacio. 

Formulario scolastico di matematica elemen- 
tare (aritmetica, algebra, geometria, trigonometria), 
di M. A. RossoTTi, di nae. xvi-192 1 .50 

Fotooaichl. — oedi Arti grafiche — Chimica fotografica 

— Fotografia industriale — Processi fotomeccanici. 
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Fotocollogralia. — cedi Processi fotomeccanici. 
Fotoeromatografla (La), del Dott. L. Sassi, di pa- 

gfine xzi-138, con 19 incisioni 2 — 

Fotografia ed arti affini. — cedi Arti grafiche — Chimica 
fotografica — Dizionario fotografico — Fotocroma- 
tografia — Fotografia industriale — Fotografia orto- 
cromatica — Fotografia pei dilettanti — Fotosmalto- 
grafla — Litografia — Proiezioni — Ricettario foto- 
grafico. 

Fotografia industriale (La), iotocalchi economici 
per le riproduzioni di disegni piani, carte, music^ 
negative fotografiche, ecc., del Dott. Luigi Gioppi, di 
pag. viii-208, con 12 incisioni e 5 tavole fuori testo. 2 50 

Fotogrammetria, di Pio Paganini. (In lavoro). 

Fotografia ortocromatica, del Dott. C. Bonacini, 
di pag. xvi-277 con incisioni e 5 tavole 3 50 

Fotografia pel dilettanti. (Come il sole dipinge), 
di Or, MuFFONB, 4^ edizione rifatta ed ampliata di pa- 
gine xvm-362, con 93 incisioni e 10 tavole . . . . 3 — 

Fotolftografia. — cedi Processi fotomeccanici. 

Fotosmaltografla applic. alla decoraz. industr. delle 
cerali), e dei vetri, di A. Montagna, di P.V1U-2KX), 16 ine. 2 — 

Fototipografia. — cedi Processi fotomeccanici. 

Fragole. — cedi Frutta minori. 

Francobolli. — cedi Dizionario filatelico. 

Fraseologia commerciale. — cedi Dottrina popolare. 

Fraseologia francese-italiana, *di E. Barosghi 
SoRESiNi, di pag:. viii-262 2 50 

Fraseologia itallana-tedesca. — cedi Conversazione. 

Frumento e mais, del Prof. G. Cantoni, di pag. vi-168, 
con 13 incisioni • 2 — 

Frutta minori. Fragole, poponi, ribes, nva spina e 
lamponi, del Prof. A. Pucci, di pag. vni-192, 96 ine. 2 50 

Frutta fermentate. — oedi Distillazione. 

Frutticoltura, del Prof. Dott. D. Tamaro, 3» ediz., 
di pag-. xviii-219, con 81 incisioni 2 — 

Frutticoltura. — cedi Agrumi — Olivo — Prodotti agri- 
coli del tropico — Uve da tavola — Viticoltura. 

Frutti artificiali. — cedi Pomologia artiflciale. 

Fulmini e parafulmini, del Dott. Prof. E. Cane- 
strini, di pag. viii-166, con 6 incisioni 2 — 

Funghi manf^erecci e fanghi velenosi, del Dott. 
F. Cavara, di pag. xvi-192, con 43 tav. e 11 incisioni. 4 50 

— vedi anche Tartufi e funghi. 
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PiuuBlonl ellittiche, del Prof. E. Pasoal, di pa?.240 1 50 

— oedi anche Calcolo infinitesimale — Esercizi di cal- 
colo — Repertorio di matematiche. 

Fuochista. — oedi Macchinista e fuochista. 
Fuochi artificiali. — cedi Esplodenti — Pirotecnia. 
Gallinacei. — oedi Animali da cortile — Pollicoltura. 
Galvanizzazione, verniciatura e pulitura del 
metalli, di F. Werth. (In lavoro). 

Qalvanoplastlca, ed altre applicazioni deirelettrolisi. 
Galyanostegia, Elettrometallurgia, Affinatura dei me- 
talli, Preparazione dell'alluminio, Sbianchimento della 
carta e delle stoffe, Risanamento delle acque, Concia 
elettrica delle pelli, ecc. del Prof. R Ferrini, 3^ edi- 
zione, completamente rifatta, di p. zii-417, con 45 ine. 4 — 

Galvanostegia» dell'ingf. I. Ghersi. Nichelatura, ar- 

fentatura, doratura, ramatura, metallizzazione, ecc., 
i pag. xii-^24, con 4 incisioni 3 50 

Gaz Illuminante (Industria del), di Y. Calzayara, 
di pag:. xxxii-672, con 375 incisioni e 216 tabelle . . 7 50 

— 9edi anche Acetilene — Incandescenza. 

Gelsicoltura, del Prof. D. Tamaro, di p.xvi-175 e 22 ine. 2 — 

— oedi anche Bachi da seta. 

Geodesia. — cedi Celerimensura — Compensazione degli 
errori — Curve — Disegno topografico — Geome- 
tria pratica — Prospettiva — Telemetria —Trian- 
golazioni. 

Geografia, di G. Grove, traduzione del Prof. G. Gal- 
letti, 2^ ediz. riveduta, di pag. xii-160, con 26 incis. 1 50 

Geografia. — oedi Alpi — Antropologia — Atlante geo- 
grafico storico d'Italia — Atlante geograf. universale 
— Cartografia — Climatologia — Cosmografia — Di- 
zionario alpino — Dizionario geografico — Esercizi 
geografici — Etnografia — Mare — Naturalista viag- 
giatore — Prealpi oergamasche — Vulcanismo. 

Geografia classica, di H. F. Tozer, traduzione e 
note del Prof. I. Gentile, 5* ediz., di pag. iv-168 . 1 50 

Geografia commerciale economica* Europa , 
Asia^ Oceania^ Africaf America, del Prof. P. Lan- 
zoNi, di pag. vm-344 JI....5 — 

ecografia fisica, di A. Geikie, traduzione di A. Stop- 
pani, 3^ ediz., di pag. iY-132, con 20 incisioni ... 1 50 

Geologia, di A. Geikie. traduzione di A. Stoppani, 
la nuova ediz., rifatta dal prof. Mercalli, ò in lavoro. 

— oedi anche Paleoetnologia. 
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Geometria analitica dello spaslo, del Proi F. 

Abohib&i, di pag. ti-106, con 11 incisioni 1 5li 

Geometria analitica del plano, del Prof. F. 

Abghikbi, di pag. yi-194, con 12 incisioni 1 50 

Geometria descrlttlTa^ del Prof. F. Aschheri, di 

pag. yi-222, con 103 incisioni^ 2* edizione rifatta . , 1 fA) 
Geometria elementare. — cedi Geometria pura — Problemi 

di Geometria elementare. 

Oeoinetria e trigonometria della sfera* del 

Prof. 0. Alasia, di pag. viii-208, con Si incisioni. . 1 50 
Geometria metrica o trigonometrica, del Pro! 

S. PiNOHBRLE, 5^ edizione, di pag. iy-158, con 47 ine. 1 5(J 
Geometria pratica, dell'Ing. Pro£ Gr. Ebbdb, 3* edi- 
zione riveduta ed aumentata di pag. xn-258, con 134 ine. 2 — 

— cedi anche Celerimensurn — Disegno assonometrico 
— Disegno geometrico — Disegno topografico — Geo- 
desia — Metodi facili per risolvere i problemi — Pro- 
spettiva — Regolo calcolatore — Statica — Stereo- 
metria — Triangolazioni. 

Geometria proiettiva del piano e della stella, 

del Prot. F. Aschieri, 2» ediz., di p. vi-228, con 86 ine. 1 50 

Geometria proiettiva dello spazio, del Prot F. 
AscHiBRi, 2^ ediz. rifatta, di pag. yi-264, con 16 incis. 1 50 

€^eometria pura elementare, del Prof. S. Pm- 
OHERLB, 5* ediz. con l'aggiunta delle figure sferiche, 
di pag. Yiii-176, con 121 mcisioni , . . 1 50 

-- oedi anche Esercizi di geometria — Formulario sco- 
lastico di matematica — Metodi facili ecc. 

Giardino (11) infantile, del Prot. P. Conti, di pa- 
gine iv-214, con 27 tavole 3 — 

Ginnastica (Storia della), di F. Valletti, di p. vm-184. 1 50 

Ginnastica femminile, di F. Valletti, di pagine 
vi-112, con 67 illustrazioni 2 — 

Ginnastica mascliile (Manuale di), per cura del 
Oomm. J. Gelli, di pag. viii-108, con 216 incisioni . 2 — 

— oedi anche Giuochi ginnastici. 

Gioielleria, oreficeria, oro, argento e platino, 
di E. BosELLi, di naar. 3:36, con 125 incisioni ... 4 — 

— cedi anche Metalli preziosi — Pietre preziose. 
Giuochi. — cedi Biliardo — Scacchi. 

Ginoclii gidliastici per la gioventù delle 

scuole e del popolo, raccolti e descrìtti, di F. 

G^ABRiELLi, di nag. XT-218. con 24 tavole illustrative. 2 60 
~ cedi anche Ballo — Enigmatica — Giardino infant. 

Ginnastica — Lawn-Tennis — Patrilato — Scacchi — 

Scherma. 

Glottologia, del Pr. a. De Gregorio, di pag. xxxn-318. 3 — 
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— cedi anche Letterature diverse — Lingua gotica — 
Lingue diverse — Lingue neolatine — Sanscrito. 

Gnomonica ossia l'arte di eostruire orologi 
solari, lezioni popolari di B.M.LaLeta, di p. vui-l£), 
con 19 figrure 2 — 

— vedi anche Orologeria. 

Grafologia, del ProL 0. Lombroso, con 470 iac-sknili, 
di pag. v-245 8 50 

Grammatica albanese con le poesie rare di 
Variboba« del Prof. V. Librandi, di pag. xvi-200. 3 — 

Grammatica araldica. — cedi Araldica — Vocabolario arald. 

Grammatica ed esercizi pratici della lingua 
danese-norvegiana con un supplemento conte- 
nente le principali espressioni tecnico-nautiche ad uso 
degli uMciali di marina ch^ frequentano il mare del 
nord e gli stretti del Baltico, per cura del Prof. G. 
Frisoni. (In lavoro). 

— vedi anche Letteratura Norvegiana. 
Grammatica ed esercizi pratici della lingua 

ebraica» del Prof. I. Leyi fu Isacco, di pag. 192 . 1 50 
Grammatica francese» del Prot. G. Prat, seconda 
edizione riveduta, di pag. xii-296 , . 1 60 

— eedi anche Esercizi di traduzione — Fraseologia 

— Letteratura. 

Grammatica e dizionario della lingua dei 
Galla (oromoniea), del Prof. E. Viterbo. 

Voi L Galla-Italiano, di pag. vm-152 2 50 

Voi. n. Italiano-Galla, di pag. Lxiv-106 2 50 

— vedi anche Arabo parlato — Lingue d'Afr. — Tigre. 
Grammatica greca. (Nozioni elementari di lìngua 

greca), del Prof. Inama, 2^* edizione di pag. xvi-206. 1 50 

— cedi anche Dialetti lett. greci — Esercizi — Letteratura 
greca —'Morfologia greca — Verbi greci. 

Grammatica della lingua greca moderna, del 

Prot. R LovERA, di pag. vi-154 1 50 

Grammatica inglese, del ProiL. Pavia, di p. xii-260. 1 50 

— oedi anche Letteratura inglese. 
Grammatica italiana, del Prof. T. Concari, 2« edi- 
zione, riveduta, di pag. xvi-230 1 50 

— cedi anche Fonologia italiana — Rettorica — Ritmica 

— Stilistica. 

Grammatica latina, del Prof. L. Valmaogii, 2* edi- 
zione di pag. vra-256 1 50 

— oedi anche Esercizi latini — Fonologia latina — 
Letteratura romana — Verbi latini. 
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Ctarammattea della llng:aa olandese, di M. Mob- 
«ANA, di pag. viii-224 3 — 

Grammatica ed esercizi pratici della llng:aa 
portoghese-brasiliana» del Prof. Gt. Frisoni, 
di pag. xii-276 3 - 

— cedi anche Letteratura portoghese. 
Grammatica e vocabolario della lingua m- 

mena» del Prof. R. Loybra, di pa?. viii-^ ... 1 50 
€h*ammatica russa, del Prof. Voinovioh, di pag:. x-272. 3 — 

— vedi anche Vocabolario russo. 
Grammatica sanscrita. — aedi Sanscrito. 

Grammatica spagnuola, del Proi Pavia, p. zn-194. 1 50 

— cedi anche Letteratura spaf^nuola. 
Grammatica della lingua STcdese, del Prof. E. 

Pàroli, di pag. xv-293 3 — 

Grammatica tedesca, del Prof. L. Pavia, P.XVIII-2&1. 1 50 

— cedi anche Esercizi di traduzione — Letteratura. 

Grammatica turca osmanli, con paradigmi, cre- 
stomazia e glossario, del Prof. L. Bonelli, di pag. 
viii-2(X) e 5 tavole , 3 — 

Granturco. — cedi Frum. e mais — Industria dei molini. 

Gravitazione* Spiegazione elementare delie princi- 
pali perturbazioni nel sistema solare dì Sir Gt. B. Aibt, 
trad. di F. Porro, con 50 incisioni, di pag. xxn-176. 1 50 

— cedi anche Astronomia. 

Grecia antica. — cedi Archeologia (Parte I) — Mitologia 

greca — Monete greche — Storia antica. 
Greco. — cedi Lingua greca. 
Humus (L), la fertilità e l'Igiene del terreni 

culturali, del Prof. A. Casali, di pae. xvi-220 . . 2 - 

— cedi anche Chimica agraria — Concimi. 
Idraulica, del Prof. Ing. T. pBkDONi, di pag. xxvni-392, 

con 301 figure e 3 tavole , . . 6 50 

Idroterapia. — cedi Acque minerali e termali del Regno 

d'Italia. 
Igiene. — cedi Chimica applicata— Fognatura cittadina 

— Fognatura dom<»stica — Immunita — Infezione, 
disinfezione e disinfettanti — Medicatura antisettica 

— Hicettario domestico — Tisici e sanatori — Zoonosi. 

Igiene del lavoro, di Trambusti A. e Sanarblli, 
di paeine viii-SOS. con 70 incisioni ....... 2 50 

Igiene della pelle, del dott. A. Bellini, pag, xvi-240, 
con 7 incisioni 2 — 

Igiene privata e medicina popolare ad uso delle fa- 
miglie, di 0. BocK, 2* edizione italiana curata dal 
Dott. Giov. Galli, di pag. xvi-272 2 50 

Igiene rurale, di A. Carraboli, di pagine x-470. 3 — 
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Igiene seoiastiea, di A. Repossi, 2* ediz., di p. iy-246. 2 — 
Igiene veterinaria, dei Uott. U. Babpi, di p. vm-228. 2 — 

— cedi anche Bestiame — Cavallo — immunita e resi- 
stenza — Zootecnia — Zoonosi. 

Igiene della vista sotto il rispetto scolastico, 
del Dott. A, LoMONACO, di pag. xri-272 2 5U 

Igiene delia vita pubblica e privata, del Dott. 
G. Faballi, di pag. zn-25U 2 (aì 

Igroscopi, igrometri, umidità atmosferiìca, del 
Prot. P. Cantoni, di pag. xii-146, con 24 ine. e 7 tab. 1 5^ 

— cedi anche Climatologia — Meteorologia. 

illuminazione. — cedi Acetilene — Gaz illum. — Incandesc. 

Iliuminazione elettrica (Impianti di), Manuale pra- 
tico deUlng. KPia2zoli, 4* ediz. interamente rifatta, 
seguita da un' appendice contenente la legislazione 
Italiana relativa agli impianti elettrici e le prescri- 
zioni di sicurezza del Verband Deutscber Elektro- 
tecniker, di p. xx-582, con 261 ine. 113 tabelle e2 tav. 6 50 

— cedi anche Elettricista — Elettricità. 
Imbalsamatore. — cedi Naturalista preparatore — Natu- 
ralista viaggiatore — Zoologia. 

Imenotteri, Neurotteri, Pseudoneurotteri , 
Ortotteri e Rincoti italiani, del Dott. A. ^bif- 
fini (Entomologia IV), p.xvi-687, con 243 ine. (voi. trip.). 4 60 

— eedi anche Animali parassiti — Coleotteri — Ditteri 
— Insetti utili — Insetti nocivi — Lepidotteri. 

Immunità e resistenza alle malattie, di B. 

Galli Valerio, di pag. vm-218 1 50 

— oedtanc/ie Igiene veterinaria — Zootecnia— Zoonosi. 
Impiegr ipodermico e la dosatura del rimedi. 

Man. di terapeutica del Dott. G. Malacrida, di p. 305. 3 — 
Imposte dirette (Riscossione delle), dell' Avv. E. 
Bruni, di pac. viii-158 1 50 

— aedi anche Esattore comunale — Catasto — Proprie- 
tario di case — Ipoteche — Ricchezza mobile. 

Incandescenza a gaz. (Fabbricaz. delle reticelle) di 
Castellani L.. di pa*?. x-140. con 33 incisioni . . . 2 — 

Inchiostri. — cedi Ricettario industriale — Vernici, ecc. 

Incisioni. — pedi Amatore d'ogpretti d'arte e di curiosità. 

Indaco. — cedi Prodotti agricoli. 

Indovineiti. — cedi Enigmatica. 

Industria della carta, dell'Ingo. L. Sartori, di 
pagf. vn-826, con 106 incisioni e 1 tavola 5 50 

Industria (L') del mollnl e la macinazione del 
finimento, di C. Sibbr-Millot di pag. xx-259, con 
103 incisioni nel testo e 3 tavolo 5 — 

— vedi anche Frumento — Panificazione. 

Industria del gaz. — cedi Gaz illuminante — Incandesc. 
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Industria (L') saponiera, con alctmi cenni snll'in- 
dostrìa della soda e della potassa. Materia prima e 
àkbbricazione in generale. Guida pratica delllneregnere 
B. Mabazza* dì pap. Yn-410, con 111 fig. e molte tab. 6 — 

— cedi anche Profumiere. 

Industria della seta, del Prof. L. Gabba, 2* edi- 
zione, di oag:. iv.208 2 — 

— 0. anche Bachi da seta — Gelsicolt. — Tintura d. seta. 
Industria (L*) stearica. Manuale pratico dell'Ing. 

E. Marazza, di p. xi-283. con 76 ine. e con molte tab. 5 — 

Industria dello zuccliero : 
I. Coltivazione della barbabietola da zucchero, del- 

l'Ing:. B. R. Dkbarbikri, di pag. xvi-220,con 18 ine 2 50 
n. CommerdOf importanza economica e legislazione 

doganale^ di L. Fontana-Russo, di pag. xii-244. 2 50 
ni. iubbricazione dello zwichero, (In lavoro). 

Industrie (Piccole). Scuole e Musei industriali — In- 
dustrie agricole e rurali — Industrie manifatturiere 
ed artistiche, dell'Ine. I. Ghersi, 2* edizione comple- 
tamente rifatta del Manuale delle Piccole industrie 
del Prof. A. Errerà, di pag. xn-372 3 50 

Infermiere. — vedi Assistenza degli infermi — Soccorsi 
d'urgenza — Tisici e sanatorii. 

Infanzia. — cedi Terapia delie malattìe dell'. — Giardino 

infantile — Nutrizione. 

Infezione, disinfezione e disinfettanti, del Dott 
Prof. P. E. Alessandri, di pag:. vni-190, (X)n 7 ine. 2 — 

Infortunii sul lavoro* — Vedi Legge sugli, 

Infortunii della montaena (Gli). Manuale pratico 
ad uso deq:li Alpinisti, delle Guide e dei portatori, del 
Dott. 0. Bernhard, traduz. con aggiunte del Dott. R. 
CuRTi, di pag. xviii-()0, con 55 tav. e 175 fìg. dimostr. 3 50 

Ingegnere agronomo. — o, Agron. — Prontuario deiragric. 

Ingegnere civile. Mannaie delllngeg^iere civile e 
industriale, del Prof. G. Oolombo, 17* ediz. modificata 
e aumentata (43o,44o e 45° migliaio) con 212 figure di 

pag, xiv-416 550 

Il med^sÌTTìo tradotto in frannAse daP. Mahcillac. 5 50 

— cedi anche Architettura — Calci e cementi — Co- 
struzioni — Cubatura di legnami — Disegno — Fab- 
bricati civili — Fognatura — Lavori in terra — Mo- 
menti resistenti — Peso dei metalli — Regolo calco- 
latore — Resistenza dei materiali. ^ 

Ingegnere navale. Prontuario di A. Cignoni, di 
paff. xxxTT-292. fion 86 tìp^ure. Legato in pellai ... 5 50 

— cedi anche Attrezzatura — Canottaggio — Costrut- 
tore navale — Filonauta — Macchinista navale — Ma- 
rine da guerra — Marino — Montatore di macchine. 
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Ingegneria legale per tecnici e giuristi (Ma- 
nuale di), deirAvv. A. LiON, di pag. viii-552 ... 5 50 
Insetti. — oedi Animali parassiti — Apicoltura — Bachi 

— Coleotteri — Ditteri — Imenotteri — Lepidotteri. 

Insetti nocivi» del Prof. F. Fràncesghini, di pa- 
gine Tm-264, con 96 incisioni 2 — 

Insetti utili, del Prof. F. Frangesohini, di pag. xii-160, 
con 43 incisioni e 1 tavola 2 — 

Interesse e sconto, del Prof. E. Gaoliabdi, 2^ ediz. 
rifatta ed aumentata, di natine Yin-ld8 2 — 

— aedi anche Prontuario di valutazioni. 
Inumazioni. — oedi .Morte vera. 

Invertebrati. — oedi Coleotteri — Ditteri — Insetti — Le- 
pidotteri — Zoologia. 

ipnotismo. — oedi Magnetismo — Spiritismo — Telepatia. 

Ipoteclie (Manuale per le), del Prof. Avv. A. Rabbbno, 
di pag. xvi-247 1 50 

— oedi anche Catasto — Imposte dirette — Proprietario 
di case — Ricchezza mobile. 

ittiologia. — oedi Ostricoltura — Piscicoltura — Zoolo- 
gia, ool. IL 

Ittiolog[ia Italiana, del Dott. A. Griffini, con 

molte incisioni. (In lavoro). 
Lacche. — oedi Vernici, ecc. 
latino. — oedi Lingua latina 
Latte, burro e cacio. Chimica analitica applicata 

al caseificio, del Prof. Sartobi, di pag. x-162, con 24 ine. 2 — 

— oedi anche Caseifìcio. 

Lavori femminili. — oedi Confezione d*abiti per signora e 
l'arte del taglio — Disegno, taglio e confezioni di 
biancheria — Macchine da cucire e da ricamare — 
Monogrammi — Ornatista — Piccole industrie. 

Lavori pul)blici. — oedi Leggi sui lavori pubblici. 

Kjavori in terra (Manuale di), delVIng. B. Leoni, di 
pag. xi-305, con 38 incisioni 3 — 

La^vm-Tennis, di Y. Baddeley, prima traduzione 
italiana con note e aggiunte del traduttore, di pa- 
gine xxx-206, con 13 illustrazioni 2 50 

— oedi anche Ballo — Ginnastica — Giuochi ginnastici 

— Pugilato — Scherma. 

Legatore di libri, con molte illustrazioni delFIng. 
L. MAROCcfflNO. (In lavoro). 

Liegge (La nuova) comunale e provinciale, anno- 
tata dall' Avv. E. Mazzoccolo, 4* ediz., con l'aggiunta 
di due regolamenti e di due indici. (In lavoro). 

2 
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Lese® comunale (Appendice alla) del tt e tS 

lucilo 1894, dell' Ayt. E. Mazzoooolo, di p. ym-256. 2 — 
Legge sul laTorI pubblici e regolamenti, di 

L. Franchi, di pag:. it-HO-cxlviii 1 50 

Legge sull^ordinamento giudiziario, delFavv. 
L. Fbanchi, di pag. iy-92-cxxTi 1 50 

Leggi per gli Infortnnll sul lavoro, deiravvocato 
A. Salvatore, di pap. 312 .... , 3 — 

Leggi sulla sanità e sleurejEJEa pubblica, di 
L. Franchi, di pag. iv-108-xcii 1 50 

Leggi sulle Tasse di Registro e Bollo, con ap- 
pendice, del Prof. L. Franchi, di pag. iy-124-Cii ... 1 50 

Leggi usuali d'Italia. — cedi Codici e leggi. 

Leghe metallielie ed amalgamo, alluminio, ni- 
cnelio, metalli preziosi e imitazioni, bronzo, ottone, 
monete e medaglie, saldature, dell' Ing. I. Qhbrsi, 
di pag. XTI-4B1. con 15 incisioni 4 ~ 

iagltlazlone mortuaria. — cedi Morte. 

Legislaxione rurale, secondo il progr. governativo 
porgli Istituti Tecnici, dell' A vv. E. Bruni, di pag. xi-423. 3 — 

Leonami. — Gedi Cubatura del legnami — Falegname. 

Lepidotteri Italiani, del Doct. A. (ìriffini (Ento- 
mologia II), di pag. xiii-24a con 149 incisioni . . . 1 5o 

— cedi anche Animali parassiti — Coleotteri — Ditteri 

— Imenotteri — Insetti. 

Letteratura albanese (Manuale di), del Proi A. 

Straticò, di pag. xxiv-290 3 - 

Letteratura americana, di G.Strafforbllo,p. 158. 1 50 
Letteratura assira, del Dott. B. Teloni. (In lav.). 
Letteratura danese. — cedi Letteratura norvegiana. 
Letteratura drammatica, di C.Levi di pag. xii-339 3 — 
Letteratura ebraica, di A. Kevbl, 2 voi., di p. 9b4. u — 
Letteratura egiziana, di L. Brighiti. (In lavoro). 
Letteratura francese, del Prot E. Mabcillac, 

traduzione di A. Paganini, 3* ediz., di pae:. vm-198. 1 5C 

— cedi anche Grammatica francese — Esercizi per la 
grammatica francese. 

Letteratura greca, di Y. Inama, 12* edizi., migliorata 
(dal 45° al 50" miei.) di pag'. vin-232 e una tavola . 1 50 

— cedi anche Dialetti letterari preci — Esercizi prreci 

— Filologia classica — Florilegio greco — Glotto- 

— logia — Grammatica greca — Morfologia greca 

— Verbi greci. 

Letteratura indiana, del Prot. A. Db Gttbbrnatis, 
di pag. vni-159 1 50 

Letteratura inglese, del Prof. E. Solazzi, 2» edia., 
di pag. viii-194 1 50 

— cedi anche Grammatica inglese. 
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Letteratura Italiana* del Prof. 0. Fbnini, 5* edi- 
zione, rifatta dal Prof. V. Ferrari. (In lavoro). 

— cedi anche Fonologia italiana — Morfolofria italiana. 

Letteratura latina. — oedi Esercizi latini — Filologia clas- 
sica — Fonologia latina — Grammatica latina — Let- 
teratura romana — Verbi latini. 

Letteratura norveglana, del Prof. S. Consoli, di 
pajr. xvi-272 l'50 

— oedi anche Grammatica Danese-Norvegiana. 
Letteratura persiana, del Prof. L Pizzi, di pa- 

gfine x-206 1 50 

Letteratura provensale, del Prof. A. Rbstobi, di 

pag. x-220 1 50 

Letteratura romana, del Profl F. Ramoring, 5^ ediz. 

riveduta (dal 17« al 22» migliaio), di i>ag. viii-344. . 1 50 
Letteratura spa8:nuola e portoslieflie. del Prof. 

L. Oappbllbtti, ^ ediz. rifatta dal Prof. E. Gorra. 

(In lavoro). 

— cedi anche Gramm. spagnuola — Gramm. portoghese. 
Letteratura tedesca, del Proi O. Lan^b, 3^ ediz. 

rifatta dal Prof. Minutti, di pag. xvi-188 .... 1 50 

— oedi anche Esercizi tedeschi — Grammatica tedesca. 
Letteratura ungherese, del Dott. ZieÀNT Arpàd, 

di pag. xu-295 1 50 

Letterature slave, del Prof. D. OiImpoli, 2 volumi: 

I. Bulgari, Serbo-Croati, Yngo-Russi, di pag. iy-144. 1 50 
n. Russi, Polacchi, Boemi, di pag. iv-1^ .... 1 50 
Lexicon Abbrevlaturarum quae in lapidibus, co- 
dicibus et chartis praesertim Medii-Aevi oocurrunt. 

— vedi Dizionario di abbreviature. 

Libri e biblioteconomia. — oedi Bibliografìa — Bibliotecario 

— Dizionario bibliografico — Dizionario di abbre- 
viature latine — Epigrafia latina — Paleografia — Rac- 
coglitore d'autografi — Tipografia. 

Lingua araba. — oedi Arabo parlato — Dizionario eritreo 

— Grammatica Galla — Lingue deirAfrica — Tigre. 

Lingua gotica, grammatica, esercizi, testi, vocabolario 
comparato con ispecial riguardo al tedesco, inglese, 
latino e greco, del Prof. S. Friedmann, di pasr. xvi-333. 3 — 

Lìngua greca. — oedi Esercizi — Filologia — Florilegio — 
Grammatica — Letteratura — Morfologia — Dialetti 

— Verbi. 

Liinipie dell'Africa, di R. Oust, versione italiana 

del Prof. A. Db •Gubkenatis, di pag. rv-110. ... 1 50 
Lingua latina. — oedi Dizionario di abbreviature latine 

— Epigrafia — Esercizi — Filologia classica — Fo- 
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nolog. — Grammat — Letterat. — Metrica — Verbi. 
Lingue germanlohe. — oe6?é Grammatica daneae-norvegiana, 

inglese, olandese, tedesca, svedese. 
Lingua Turca Osmanii. — oedi Grammatica. 
Lingue neo-latine, del Dott. E. Gorra, di pae*. 147. 1 50 

— cedi anche Filologia classica — Glottologia — Gram. 
portoghese, spagnuola, rumena, italiana, francese. 

Lingue straniere (SStadio deUe;, di 0. Mahckl, ussia 
l'Arte di pensare in nna lingua straniera, traduzione 
del Froi. Damiani, di pag. xyi-136 1 50 

Lingua e iinguistlca In genere. — cedi Dizionario — Esercizi 
— Grammatica — Letteratura. 

Liquorista, di A. Rossi, con 1270 ricette pratiche. 
Materiale, Materie prime, Manipolazioni, Tinture, Es- 
senze naturali ed artificiali, Fabbricazione dei liquori 
per macerazione, digestione, distillazione, con essenze, 
tinture, ecc.. Liquori speciali, Vini aromatizzati, di 
pag. xxxii-5o0, con 19 iiicìsioni nel testo 5 — 

— oedi anche Alcool — Cognac. 

Litografia, di C. Dotbn, di pag. vin-261, con 8 tavole 
e 4U figure di attrezzi, ecc., occorrenti al litografo. . 4 — 

— oedi anche Arti grafiche — Fotografia — Processi 
fotomeccanici. 

Liuto. — oedi Chitarra — Mandolinista — Str. ad arco. 
Ijogarltmi (Tavole di), con o decimali, di O. MtlLLB&, 

6<^ ediz., aumentata delle tavole dei logaritmi d'addizione 

e sottrazione per cura di M. Raina, di pag. xzxvp 19L 1 50 
Logica, di W. Stanley Jkvons, traduz. del Prof. 0. 

Cantoni, 4» ediz., di pae. vin-154, e 16 incisioni . . 1 50 
Logica matematica» del Prof. C. Bubali-Fobti, di 

paff. vi-158 150 

Logismografia* di C. Chiesa. 3^ ediz.. di pag. xiv-172. 1 50 

— oedi anche Computisteria — Contabilità —Ragioneria. 
Logogrifi. — cedi Enicrmatica. 

Lotta. — oedi Pugilato. 

Luce e colori, dei Prof. G. Bellotti, di pag. z-157, 

con 24 inoision e 1 tavola 1 50 

— oedi anche Colori e la pittura. 

Luce e Nuuno, di E. J onks, traduzione di U. Fornari, 
di pag. vin-336, con 121 incisioni 3 — 

Macciilnlsta e fiaocliista» del Prof. G^. Gautbro, 
7» ediz. con aggiunte dell'Ing. L. Loria, di pag. xx-172, 
con 24 incis. e col testo della Legge sulle caldaie, ecc. 2 — 

Macchinista navale (Manuale del), di M. Lignarolo, 
2* edizione rifatta, di pa?. xxiv-602, con 344 incisioni. 7 50 

— oedi anche Costruttore navale — Doveri del mac- 
chin. nav. — Ingegn. nav. — Montatore di macchine. 
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Macchine agricole, del conte A. Obncelli-Pbrti, 
di pag. yni-216, con 68 incisioni 2 ~ 

Macchine per cucire e ricamare, deiring. Al- 
fredo Galassini, di pag:. yii-230, con 100 incisioni . 2 50 

Macchine. — cedi Costruttore macchine a vapore — Di- 
segnatore meccanico — Disegno industr. — Doveri 
del macchinista -- Il meccanico — Ingegnere civile 

— Ingegnere navale — Leghe metalliche — Macchi- 
nista e fuochista — Macchinista navale — Meccanica 

— Meccanismi (500) — Modellatore meccan. — Mon- 
tatore (II) di macchine — Operaio — Tornitore meco. 

Macinazione. — cedi Industria dei molini — Panificazione. 

Magnetismo ed elettricità, del Dott. (i. ì^oloni, 
3* ediz. curata dal Prof. F. Grassi, (in lavoro). 

Magnetismo ed Ipnotismo» del Froi. (3r. Bel- 
fiore, di pag. viii-337 3 50 

— vedi anche Spiritismo — Telepatia. 

Maiale (H). Razze, metodi di riproduzione, di alleva- 
mento, ingrassamento, commercio, salumeria, patologia 
suina e terapeutica, tecnica operatoria, tossicologia, 
dizionario suino-tecnico, del Prof. E. Marchi, 2^ ediz., 
di pag. xz-736, con 190 incisioni e una Carta ... 6 50 

Maioliche. — cedi Amatore — Ricettario domestico. 

Mais. — cedi Frumento e mais — Industria dei molini 

— Panificazione. 

Malattie. — cedi Animali parassiti — Assistenza infermi 

— Igiene — Immunità — Zoonosi. 

Malattie crittogamiche delle piante erbacee 
coltivate, del Dott. E. Wolf, traduz. con note ed ag- 
giunte del Dott. P. Bagcarini, di pag. x-268, con 50 ine. 2 — 

Malattie ed alterazioni del vini, del Prof. S. Obt- 
TOLiNi, di pag-. xi-138, con 13 incisioni 2 — 

Mammiferi. — cedi Zoologia. 

Mandato commerciale, di E. Vidabi, di pag. yi-160. 1 50 

Mandolinista (Manuale del), di A. Pisani, di pa- 
gine xx-140, con 13 figure, 3 tavole e 39 esempi . . 2 — 

— oedi a nelle Chitarra. 
Manicomio. — cedi Psichiatria. 

Manzoni Alessandro. Cenni biografici, di L. Bel- 
TBAHi, di pag. 196, con 9 autografi e 68 incisioni . . 1 50 

Mare (II), del Prof. V. Bellio, di pag. iv-140, con 6 
tayole litografate a colori 1 50 

— cedi anche Atlante — Geografia. 
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Marina. ~ cedi Attrezzatura — Canottaggio — Codice -* 

— Costruttore navale — Doveri del macchinista — 

— Filonauta — Ingegnere navale — Macchinista na- 
vale — Marine da guerra — Marino. 

Murine (Le) da i^erra del mondo al 1897, di 
li. D'Adda, di pag. xyi-820, con 77 illustraziom . . 4 50 

Sfarino (Manuale del) militare e mercaatUe, del 
Oontr' ammiraglio Db Ameza&a, con 18 xilografie, 2* 
edizione, con appendice di Bucci di Santafiora. 5 ~ 

Harmista (Manuale del), di A. Ricci, 2^ edizione, di 
pag. zn-lM, con 47 indsioni 2 — 

liattloi. — oedi Ricettario industriale — Vernici, ecc. 

Matematioa elementare- — cedi Economia matematica — 
Formulario di matematica elementare. 

Matematiche superiori. — cedi Calcolo — Economia ma- 
tematica — Funzioni ellittiche — Repertorio di ma- 
tematiche superiori. 

Materia medica moderna (Manuale di), del Dott. 
G. Malaorida, di pag. xi-761 7 50 

— cedi anche Farmacista — Impiego ipodermico. 

Meeeanlea, del ProL R. Stawsll Ball, traduz. del 
Proi J. Bbnbtti, 8* ediz., di pag. xvi-2H eoa 89 ine. 1 50 

— cedi anche Automobilista — Costruttore — Dina- 
mica— Disegnatore meccanico — Disegno industriale 

— Macchinista e fuochista — Macchinista navale — 
Macchine agricole — Macchine da cucire e ricamare , 

— Meccanismi (500) — Modellatore meccanico — ' 
Montatore (11) di macchine — Operaio — Orologeria I 

— Tornitore meccanico. J 
Meeeanleo (II), di E. G-iobli. Nozioni speciali di Arit- 
metica, Geometrìa, Meccanica, Generatori del vapore, 
Macchine a vapore, Gollaudazione e costo dei mate- 
riali, Doratura, Argentatura e Nichelatura, di pagine 
zn-234, con 200 problemi risolti e 130 figure. . . . 2 - 

Meccanismi (500), scelti fra i più importanti e recenti 
riferentisi alla dinamica, idraulica, idrostatica, pneu- 
matica, macchine a vapore, molini, torchi, orologerie 
ed altre diverse macchine, da H. T. BsowN, tradu- 
zione dall' Ing. F. Cebbuti, 3* edizione italiana, di 
pag. vi-176, con 5(X) incisioni nel testo 2 5 

Medaglie. ~ cedi Leghe metalliche — Monete greche — 
Monete romane — Numismatica — Vocabolarietto 
pei numismatici. 
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Medleatnra antisettica, del Dott A.Zamblbb, con 
prefaz. del Prof, E. Triconi, di pajf. xvi-124, con 6 ine 1 60 

— vedi anche Farmacista — Impiego ipodermico — 
Materia medica. 

Medicina popolare. — cedi Assistenza infermi — Igiene — 
Infortuni della montagna— Ricettario domestico — 
Soccorsi urgenza. 

Medio evo. — cedi Storia. 

Memoria (L^arte della). — cedi Arte*. 

Mercedi. — oedi Paga giornaliera. 

jlierelologta, ad uso delle scuole e deerli agenti di 
commercio, di 0. Luxardo, di pag. xii-452 .... 4 — 

— oedi anche Industrie (diverse) — Olii — Piante indu- 
striali — Piante tessili. 

Meridiane. — cedi Gnomonica. 

Bietalll preziosi (oro, argento, platino, estrazione, 
fosione, assaggi, usi), di G-. (jI^obini, 2^ edizione di pa- 
gine 11-196, con 9 incisioni. 2 — 

— cedi anche Leghe metalliche — Oreficeria — Sag- 
giatore. 

Metal ilzzazione. — cedi Galvanoplastica — Galvanostegia. 

Bletalloeromia. Colorazione e decorazione chimica 
ed elettrica dei metalli, bronzatura, ossidazione, pre- 
servazione e pulitura. dell'Ing. I. Ghersi, di p. viii-192. 2 50 

Metaiiurgia. — cedi Alluminio — Fonditore — Galvano- 
plastica — Gioielleria — Leghe metalliche — Saggia- 
tore — Siderurgia — Tempera e cementazione — Tor- 
nitore. 

BAieteorologla generale, del Dott. L. De Marchi, 
di pag. vi-156. con 8 tavole colorate 1 &> 

— vedi anche Climatologia -- Fulmini e parafulmini — 
Geografia fisica — Igroscopi e igrometri. 

ifetodi mcili per risolvere i problemi di geo- 
metria elementare, deiring. J. Ghersi, con 
circa 2(X) problemi risolti e 126 incis., di pag- xii-190. 1 50 

Metrica dei greci e del romani, di L. Moller, 
2* edizione italiana confrontata colla 2^ tedesca ed an- 
notata dal Dott, Giuseppe Clerico, di pag. xvi-176. 1 5() 

letrica itaiiana. — cedi Ritmica e metrica italiana. 

^«trologia Universale ed il Codice Metrico 
Intemazionale, coli' indice alfabetico di tutti i 
I>e8Ì misure, monete, ecc. deiring. A. Tacchini, p.xx-482. 6 6U 

— oedi anche Codice del perito misuratore — Statica 
clegli strumenti metrici — Tecnologia monetaria. 
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IfeBBeria (Manuale pratico della) e dei yari sistemi 
della colonia pandaria in Italia, del Prof. Ayy. A. Rab- 
bino, di pa(r. Tm-196 1 5C 

Mlootoflia. — oedi Funghi mangerecci — Malattie critto- 
gamiche — Tartufi e Ainghi. 

Mieroteopia. — oedi Anatomia microscopica — Animali 
parassiti — Bacologia — Batteriologia — Protistolo- 
gia — Tecnica protistologica. 

tflcroseoplo (II), Guida elementare alle osservazioni 
di Microscopia, del Prof. Oamillo Acqua, di pa- 
gine zn-226, con Bl incisioni 1 50 

Militarla. — {?ec?^ Armi antiche — Codice cavalleresco — 
Duellante — Esplodenti — Marine da guerra — Marino 
— Scherma — Storia arte militare — Telemetria — 
Ufficiale (Manuale deli*). 

Mineralogia. — oedi Arte mineraria — Cristallografia — 
Marmista — Metalli preziosi — Oreficeria — Pietre 
preziose — Siderurgia. 

Iftlneralogia generale, del Froi L. Bombicx!I,2* ediz. 
riveduta, di pag. zvi-190, con 183 ine. e 3 tav. cromoli- 
tografiche 1 50 

ìflneraloirla deflciittiva, del Prof. L. Bombigci, 
2» ediz. di pag. rv-9(X). con 119 incis 3 — 

Misura delle botti. — oedt Enologia. 

Misure. — oedi Codice del Perito Misuratore — Metrologia. 

Mttllicoltura. — oedi Ostricoltura — Piscicoltura. 

AI ttoloi^a eomparata, del Prof. A. Db G ubernatis, 
2^ ediz. di pag. vin-150. (Esaurito). 

Mitologia 8T«ca, di A. Fobssti : 

Volume I. Divinità, di pag. vm-264 ...... 1 50 

Volume n. Eroi, di pag. 188 1 50 

Mitologie orientali, di D. Bassi: 

Volume I. Mitologia babilonese-assira, di p. xvi-219. 1 50 
Volume II. Mitologia egiziana e fenicia, (In lavoro). 

Mnemotecnla. — • oedi Arte della memoria. 

Mobili artistici. — oedi Amatore di oggetti d*arte e di cu- 
riosità. 

Moda. — oedi Confezioni d'abiti — Disegno, taglio e con- 
fezione biancheria — Fiori artificiali. 

Modellatore meeeanleo, ralesname ed ebani- 
sta, del Prof. Qt, Mina, di p. xvn-428, 293 ine. e 1 tav. 5 50, 

Molinl. -- oedi Industria dei. 
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Momenti resistenti e pesi di travi metalllehe 
eomposte. Prontuario ad uso degli iu'gregneii, archi- 
tetti e costruttori, con 10 àgure ed una tabella per 
la chiodatura, deiring. E. Schbnck, di pag. zi-188 . 3 50 

Monete sreehe, di S. Ahbrosoli, di pag:. xiy-286, con 
200 fotoincisioni e 2 carte geografiche 3 — 

Monete romane, del Gay. F. Gneoohi, di pag. xy-182, 
con 15 tavole e ^ figure nel testo Jl 50 

~ cedi anche Archeologia — Metrologia — Numisma- 
tica — Tecnologia monetaria — Vocabolarietto pei 
numismatici. 

Monogrammi» del Prof. A. Sbvbki, 73 tavole divìse 
in tre serie, le prime due di 462 in due cifre e la 
terza di 116 in tre cifre 3 50 

— cedi anche Calligrafia — Ornatista. 

Montagne. — cedi Alpi — Alpinismo — Arte mineraria — 
Geografia — Geologia — Infortuni (della) — Prealpi — 
Siderurgia. 

Montatore (II) di macchine. Opera arricchita da 
oltre 250 esempi pratici e problemi risolti, di S. Di- 
naro, di pag. xii-468 4 — 

Morale. — cedi — Filosofia morale. 

Morfologia generale. — oedi Embriologia. 

Morfologia greca, del Prot. V.fiETTBi, dipag.xx-376. 3 — 
Morfologia Italiana, del Proi. E. Gobba, di p. yi-142. 1 50 
Morte (Lta) vera e la morte apparente, con 

Appendice * La legislazione morttMria, „ del Dott. 

F. Dell'Acqua, di pag. ym-136 2 •*- 

Noeti. — oedi Densità dei. 

Muriatico. — oedi Acido. 

Musei. — cedi Amatore oggetti d'arte e curiosità — Ama- 
tore maioliche e porcellane — Armi antiche — Pit- 
tura — • S coltura. 

Musei industriali. — cedi Industrie (Piccole). 

Musica. — cedi Armonia — Cantante — Chitarra — 
Mandolinista — - Pianista — Storia della musica — 
Strumentaz.— Strumenti ad arco e musica da camera. 

Mutuo soccorso. — cedi Società di mutuo soccorso. 

M'apoleone F, di L. Oappelletti, con 23 fotoinci- 
sioni di pag. xx-272 2 50 

Naturalista preparatore (II), del Dott. R Gestro, 
3^ edizione riveduta ed aumentata del Manuale dd- 
r Imbalsamatore, di pag, xvi-168, con 42 incisioni. . 2 — 

iaturallsta viaggiatore, dei Proff. A. Issel e R. Gb- 
BTBO (Zoologia), di pag. yni-144, con 38 incisioni • . 2 -^ 
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Nautica. — cedi Aatronomia — Attrezzatura navale — 
Canottaggio — Codici — Costruttore navale — Do- 
veri del macchinista navale — Filonauta — Ingegnere 
navale — Macchinista navale — Marine da guerra — 
Marino — Nuotatore. 

Neurotteri. — vedi Imenotteri, ecc. 

Nichelatura. — cedi Galvanostegia — Leghe metalliche. 

Nitrico. — cedi Acido. 

Notalo (Man. del), aggiunte le Tasse di registro, di bollo 
ed ipotecarie, norme e modali pel Debito pubblico, di 
A. Gàbetti, 3* ediz. ampliata, di pag. xxxu-332 . . 3 50 

— cedi anche Esattore — Testamenti. 
Numeri. — cedi Teoria dei numeri. 
Numtsmatlea» del Dott 8. Ambrosoli, 2* ediz. accre- 
sciuta, di pag. xv-250, con 120 fotoincisioni e 4 tavole. 1 50 

— cedi anche Archeologia — Metrologia — Monete 
greche — Monete romane — Tecnologia monetaria 

— Vocabolarietto pei numismatici. 

Nuotatore (Manuale del), del Pro! F. Abbo, di pa- 
gine xii-148, con 97 incisioni 2 50 

Nutrizione del bambino* Allattamento naturale 
ed artificiale del dott. L. Colombo, di pag. xx-228, 
con 12 incisioni 2 5u 

Oocultismo. — cedi Magnetismo e ipnotismo — Spiritismo 

— Telepatia. 

OGulittica. — cedi Igiene della vista — Ottica. 

Ollt vegetali, animali e minerali, lofo applica- 
zioni, di G. QoRiNi, 2^ edizione, completamente rifatta 
dal Dott Gr. Fabrib, di pag. vm-214, con 7 incisioni, 2 — 

Olivo ed olio* Coltivaz. dellolivo, estrazione, purifica- 
zione e coservaz. dell'olio, del Prof. A. Aldi, 4* ediz., 
di pag. xvi-361, con 45 incisioni 3 — 

Omero, di W. Qladstone, traduz. di K Faluhbo e 
0. FiORiLLi, di pag. xn-196 1 50 

Operalo (Manuale dell*). Raccolta di cognizioni utili 
ed indispensabili agli operai tornitori, fabbri, calderai, 
fonditori di metalli, bronzisti aggiustatori e meccanici 
di Q. Bblluomini, 4^ ediz. aumentata, di pag. xyi-2^. 2 — 

Operazioni doganali. — cedi Codice doganale — Trasporti 
e tariffe. 

Oratoria. — cedi Arte del dire — Rettorica — Stilistica. 

Ordinamento desìi Stati liberi d'Europa, del 
Dott F. Racioppi, di pag. vin-310 3 - 
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Ordinamento degli Stati liberi ftiori d'Buropa» 

del Dott F. Racioppi, di pag. vm-376 3 — 

Ordinamento giudiziario. — Vedi Leggi 8ull\ 

Oreficeria. — cedi Gioielleria — Leghe metalliche — Me- 
talli preziosi — Saggiatore. 

Organoterapia, di E. Rbbuschini, di pag. ym-432. 3 50 

Oriente antico. — eedi Storia antica. 

OmatistaC Manuale dell'), dell' Arch. A. Mblani. Rao- 
colta di iniziali miniate e incise, d' inquadrature di 
pagina, di fregi e finalini, esistenti in opere antiche 
di biblioteche, musei e collezioni private. XXIY tay. in 
colori per miniatori, calligrafi, pittori di insegne, rica- 
matori, incisori, disegnatori di caratteri, ecc., P serie. 4 — 

•— eedi anche — Decorazioni. 

Orologeria moderna, dell' Ing. Baruffa, di pa- 
gine vra-302, con 276 incisioni 5 — 

-- cedi anche Gnomonica. 

Orologi artistici. — cedi Amatore di oggetti d'arte. 

Orologi solari. — cedi Gnomonica. 

Orticoltura, del Prof. D. Tamaro, con 60 incisioni . 4 — 

Ortooromatlsmo. — cedi Fotografìa. 

Ortofìrenia (Manuale di) per reducazione dei fanciulli 
frenastenici o deficienti (idioti, imbecilli, tardivi, ecc.)^ 
del Prof. P. Parise, di pag. xii-231 2 — 

— vedi anche Sordomuto. 
Ortotteri. — vedi Imenotteri, ecc. 
Ossidazione. — vedi Metallocromia. 
Ostricoltura e mitilicoltura, del Doti. D.Oabazzi, 

con 13 fototipie, di pag. viii-202 2 50 

Ottica, di E. Gblcigh, di p. xyi-ó76, con 216 ine. e 1 tav. 6 — 

ottone. — vedi Leghe metalliche. 

PaSA giornaliera (Prontuario della), da cinquanta 

centesimi a lire cinque, di 0. Nbgrin, di pag. 222. 2 50 
Paleoetnologia, del Prof. J. Rb^azzoni, di pag. xi-252, 

con 10 incisioni •••••••• 1 50 

— vedi anche Geologia. 

Paleografia, di E. M. Thompson, traduz. dall'inglese, 
con aggiunte e note del Prof. G. Fumagalli, 2* edi- 
zione rifatta, di pag. xii-178, con 30 ine. e 6 tav. , 2 — 

— vedi anche Dizionario di abbreviature — Epigrafia 
latina. 

Panificazione razionale, di Pompilio, di pag. nr-126. 2 — 

— vedi anche Frumento — Industria dei molini. 
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Pirafulminl. — cedi Elettricità » Fulmini. 

PariMlti. — cedi Animali parassiti. 

Pttooli. — Dedi Prato. 

Pazzia. — cedi Psichiatra — Grafologia. 

Padagogla. — cedi Didattica — Estetica — Giardino in- 
fantile — Ginnastica femminile e maschile — Giuochi 
ginnast — Igiene scolastica — Ortofrenia — Sordomuto. 

Padlatria. — cedi Nutrizione del bambino. 

Perizie d'arte. — cedi Amatore di oggetti d*arte. 

Pelle — oedi Igiene della. 

Pelli. — oedi Concia delle pelli. 

Pentlonl. — oedi Società di mutuo soccorso. 

Pepe. — oedi Prodotti agricoli. 

Perito mituratore. — cedi Codice del perito misuratore. 

Pesci — oedi Ittiologia — Piscicoltura. 

Pesi e misure. — oedi Metrologìa universale — Statica e 
applicazione alla teoria e costruzione degli strumenti 
metrici — Tecnologia e terminologia monetaria. 

Peso dei metalli, fèrri quadrati, rettangolari, 
cillndrlei, a squadra, a U, a Y, a Z, a T e 
a doppio T, e delle lamiere e tubi di tutti i 
metalli, di Q. Bblluomimi, di pag. zziy-248 ... 3 50 

Pianeti. — oedi Astronomia — Cosmografia — Gravita- 
zione — Spettroscopio. 

Pianista (Manuale del), di L. Mastrioli, di pag. xyi-112. 2 - 

Piante e fiori sulle nnestre, sulle terrazze e nei cor- 
tili. Coltura e descrizione delle principali specie di va- 
rietà, di A. Pucci, 2* ediz., di pap. viii-214, con 117 ine 2 50 

— oedi anche Botanica — Floricoltura — Frutta minori 
— Frutticolt — Orticoltura — Ricettario domestico. 

Piante Industriali, coltivazione, raccolta e prepara- 
zione, di Gt. GoRiNi. nuova edizione, di pae. ii-144 . 2 — 

Piante tessili. — oedi Coltivazione e industrie delle piante 
tessili. 

Piocoie Industrie. — oedi Industrie. 

Pietre preziose, classificazione, valore, arte del 00- 
jelliere, di G. Gorini, 2* ed., di pag:. 1^. con 12 me. 2 — 

— oedi anche Gioielleria — Metalli preziosi. 
Pirotecnia moderna, di F. Di Maio, con 111 inci- 
sioni, di pa?. viu-150 2 50 

— oedi anche Esplodenti — Ricettario industriale — Ri- 
cettario domestico. 

Piseicoltura (d'acqua dolce), del Dott E. Bbttomi, 
di pag. viii-318, con 85 incisioni 3 - 

— oedi anche Ittiologia — Ostricoltura — Piccole indu- 
trie — Zoologia. 
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L. e. 

Pittura ad olto, acquarello e miniatura (Ma- 
nuale per dilettante di), paesaggio, figura e fiori, di 
(t. Ronchetti, di pag. xvi-230, con 29 incisioni e 24 
Tavole in zincotipia e cromotitografia 3 50 

Pittura italiana antica e moderna» dell' Arch. 
A. Mblani, 2^ edizione completamente rifatta, di 
pagr. xxx-430 con 23 incisioni intercalate e 137 tavole. 7 50 

— aedi anche Amatore di oggetti d*arte e di curiosità 

— Anatomia pittorica — Colori (Scienza dei) — Co- 
lori e vernici — Decorazione — Disegno — Luce e 
colori — Ornatista — Ricettario domestico — Ristau- 
ratore dei dipinti. 

Poesia. — oedi Arte del dire — Dantologia — Florilegio 
poetico — Letteratura — Omero — Rettorica — Rit- 
mica — Shakespeare — .Stilistica. 

Pollicoltura, del March. (St, Trevisani, 4^ edizione, 
di pag. XVI 216. con 82 incisioni 2 50 

^ oedi anche Abitazioni animali — Animali da cortile 

— Colombi. 

Polveri piriche. — oedi Esplodenti — Pirotecnia. 

Pomologia artificiale, secondo il sistema Gamier- 
Valletti, del Prof. M. Dkl Lupo, pag. vi-132, e 44 ine 2 — 

Poponi. ^ oedi Frutta minori. 

Porcellane. — oedi Amatore — Ricettario domestico. 

Porco (Allevamento del). — oedi Maiale. 

Posologia. — oedi Impiego ipodermico e dosatura. 

Prato (D), del Prof. G. Cantoni, di pag. 146, con 13 ine. 2 — 

Prcalpl bergamasche (Quida-itmerario alle), com- 
oresa la Yalsassina ed i passi alla Valtellina ed alla 
Yalcamonica, colla prefazione di A. Stoppani, e cenni 

teologici di A. Taramelli 3* ediz. rifatta per cura 
ella Sezione di Bergamo del C. A. L, con 15 tavole, 
due carte topograf., ed una carta e profilo geologico, 
Un voi. di p. 290 e un voi. colle carte topoeraf. . . 7 50 

— oedi anche Alpi — Alpinismo —Dizionario alpino — 
Infortuni della montagna 

Pregiudizi. — oedi Errori e pregiudizi. 

Previdenza. — oedi Assic. sulla vita — Società di M. Socc. 

Problemi di Geometria elementare deiriiig. I. 
Ghersi, (Metodi facili per risolverli), con circa 200 pro- 
blemi risolti, e 129 incisioni, di pa?. xii-190. . . L. 1 50 

Procedura civile e procedura penale. — cedi Codice. 

Procedura privilegiata fiscale per la riscossione delle impo- 
ste dirette. — oedi Esattore. 

Processi fotomeccanici (I moderni). FotocoUo- 
grafia, fototipografia, lotolitografia , fotocalcografia, 
fotomodellatura, tricromia, del Prof. R. Namias, di 
pag. viii-316, con 53 figure, 41 illustrazioni e 9 tavole. 3 50 

Prodotti chimici. — oedi Acido solforico. 

Prodotti agricoli del Tropico (Manuale pratico 
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del piantatore), del cav. A. Gaslini. (Il caffè, la canna 
da zucchero, il pepe, il tabacco, il cacao, il té, il dattero, 
il cotone, il cocco, la coca, il baniano, il banano, Tàloé, 
l'indaco, il tamarindo, l'ananas, l'albero del chinino, 
la jnta, il baobab, il papaia, l'albero del caoutchoac, 
la sruttaperca, l'arancio, le perle). Di pai:, xyi-270 . . 2 — 

Produzione e commercio del vino In Italia, 
di S. MoNDiNi, di pag. vii-dOl 2 50 

Profumiere (Manuale del), di A. Rossi.' (In lavoro). 

— oedi anche Industria saponiera — Ricettario dome- 
stico — Ricettario industriale. 

Prolexlonl (Le). Materiale, Accessori, Vedute a mo- 
vimento, Positive sul vetro, Proiezioni speciali poli- 
crome, stereoscopiche, panoramiche, didattiche, ecc., 
del Dott L. Sabbi, di pag:. xvi447, con 141 incisioni. 5 — 

Proiezioni ortogonali. — oedi Disegno. 

Prontuario dell'agricoltore (Manuale di agricol- 
tura, economia, estimo e costruzioni rurali), del Prof. 
V. NioooLi,2» ediz. riveduta ed ampliata, p.xxviii-464. 5 50 

— oedi anche Agronomia — Agricoltura moderna. 
Prontuario del rag;lonlere (Manuale di calcola- 
zioni mercantili e bancarie), del Rag. E. Gagliabdi, 

di pag. xii-603 6 50 

— oedi anche Contabilità — Interesse e sconto — Ra- 
gioneria. 

Prontuario di geoff^rafla e statistica, del Prot 
G. Gabollo, pag. 02 ..1~ 

Prontuario per ie paglie. — oedi Paghe. 

Proprietario di case e di opifici* Imposta sui 
fabbricati dell'Avv. G. Giordani, di patr. xx-264 . . 1 50 

— oedi anche Ipoteche — Imposte dirette. 

Prosodìa — oedi Metrica dei greci e dei romani — Rit- 
mica e metrica razionale italiana. 

Prospettiva (Manuale di), dell'Ing. C. Claudi, di pa- 
gine 64, con 28 tavole 2 — 

Protlstologla, del ProL L. MAeei, 2* edizione, di 
pag. xvi-278, con 93 incis. nel testo 3 — 

— oedi anche Anatomia microscopica — Animali pa- 
rassiti — Batteriologia — Microscopio — Tecnica 
protistologica. 

Prototipi (I) internazionali del metro e del kilogramma 
ed il codice metrico internazionale. — oedi Metrologia. 
Proverbi in 4 lingue. — oedi Dottrina popolare. 

Proverbi (516) sul cavallo, raccolti ed annotati 
dal Colonnello Volpini, di pae. xix-172 .... 2 50 
'*rft anche Cavallo — Dizionario termini delle corse . 
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Pteudoneurotteri. — cedi Imenotteri, ecc. 

Psfclilatrla. Confini, cause e fenomeni della pazzia. 
Concetto, classificazione, forme cliniche e diagnosi delle 
malattie mentali. Il manicomio, di J.FiNzi, di p.viii-222. 2 50 

Psteolofcla, del Prof. C. Cantoni, di p. vin-168, 2» ediz. 1 50 

— vedi anche Estetica — Filosofia — Logica. 
Psicologia flsloloeiea, del Dott G. Mantovani, 

di pag. Ym-165, con 16 incisioni 1 50 

Pugilato e lotta per la difesa personale» Box 

Inglese e fl*aneese»di A. Cougnet, di pag. xxiy-196, 

con 104 incisioni 2 50 

Raccoglitore d* autografi. — Vedi Amatore, 
Raccoglitore di francobolli. — oedi Dizionario filatelico. 
Raccoglitore di oggetti d'arte. — oedi Amatore di oggetti 

d'arte — Amatore di maioliche e porcellane — Armi 

antiche. 
Radiografia. — oedi Raggi Rontgen. 

Rajgionerla, del Prof. Y. (^itti, 3* edizione riveduta, 
di pap. viii-137, con 2 tavole 1 50 

— oedi anche Contabilità — Interesse e sconto — Paga 
giornaliera — Prontuario del ragioniere. 

Ragioneria delie Cooperative di consumo (Ma- 
nuale di), del Ras:. G^. Rota, di pag. xv-408 3 -- 

Ragioneria Industriale, del Prof. Rag. Obbstb 
Bbrgamasohi, di p. vn-2B0 e molti moduli 3 — 

Ragioniere. — oedi Prontuario del. 

Ramatura. — oedi Galvanostegia. 

Razze umane. — cedi Antropologia. 

Rebus. — oedi Enigmatica. 

Reclami ferroviari!. — oedi Trasporti e tariffe- 
Registro e Bollo. — oedi Leggi sulle tasse di. 

Regolo calcolatore e sue applicazioni nelle 
operazioni topograficiie, delllng. Gt. Pozzi, di 
pag. zv-238 con 182 incisioni e 1 tavola 2 50 

Religione. — oedi Bibbia — Buddismo — Diritto eccle- 
siastico — Mitologia. 

Religioni e lingue dell'Indiai inglese 9 di R. 
OusT, tradotte dal Prof.A.DBGDBKBNATiB, di p.iv-124. 1 50 

— oedi anche Buddismo. 

Repertorio di matematiclie superiori. Defini- 
zioni, formole, teoremi, cenni bibliografici, del Prol. 
E. Pascal. Voi. I. Analisif di pag. xvi-642 .... 6 — 
Voi. IL GeometHa^ e indice generale per i 2 volumi 
di pag. 950 9 ^^ 
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Resl§teiisa del materiali e stabilità delle eo- 
stnulonUdi P. Qallizia, p. z-336, con 236 ine e 2 tav. 5 60 

— oedi anche Momenti resistenti. 
Rettili. — oedi Zoologia. 

Rettoriea, ad uso delle scaole, di F. Oa.pillo, p. yi-122. 1 60 

— oedi anche Arte del dire — Stilistica. 
Ribes. — cedi Frutta minori. 

Ricamo. — vedi Disegno e taglio di biancheria — Mac- 
chine da cucire — Monogrammi — Ornatista — Pic- 
cole industrie — Ricettario domestico. 

Rieeliezsa mobile» dell' Avv. E. Bruni, p. ym-218. 1 50 

— cedi anche Esattore — Imposte dirette — Prontuario 
di valutazione. 

Ricettario domestico, dell'ing. I. Ghersi. Adorna- 
mento della casa. Arti del disegno. Giardinaggio. Con- 
servazione di animali, frutti, ortaggi, piante. Animali 
domestici e nocivi. Bevande. Sostanze alimentari. Com- 
bustibili e illuminazione. Detersione e lavatura. Smac- 
chiatura. Vestiario. Profumeria e toeletta. Igiene e me- 
dicina. Mastici e plastica. Colle e gomme. Vernici 
ed encaustici. Metalli. Vetrerie, di pag. 550 con 2340 
consìgli pratici e ricette accuratamente scelte . . . 5 50 

Ricettarlo Industriale, delllng. I. Ghersi. Pro- 
cedimenti utili nelle arci, industrie e mestieri. Carat- 
teri, saggio e conservazione delle sostanze naturali 
ed artificiali d'uso comune. Colori, vernici, mastici, 
colle, inchiostri, gomma elastica, materie tessili, carta, 
legno, fiammiferi, fuochi d'artificio, vetro. Metalli: 
bronzatura, nichelatura, argentatura, doratura, galva- 
noplastica, incisione, tempera, leghe. Filtrazione. Ma- 
teriali impermeabili, incombustibili, artificiali. Cascami. 
Olii, saponi, profumeria, tintorìa, smacchiatura, im- 
bianchimento. Agricoltura. Elettricità, di pag. iv-564, 
con 26 incisioni e 940 ricette 5 50 

Ricettario fotografico, del Dott. L. Sassi, p. yi-150. 2 — 

— vedi anche Arti grafìlche — Fotoororaatografla — Fo- 
tografìa industriale — Fotografia pei dilettanti ~ Fo- 
tografia ortocromatica. 

Rilievi. — vedi Cartografìa — Compensazione degli errori. 
Rincoti. — vedi Imenotteri, ecc. 

Riscaldamento e TentUaalone degli ambienti 

abitati. — Vedi Scaldamento, 
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Risorgimento italiano (Storia del) 1814-1870, 
con 1 agfgiunta di un sommario degli eventi posteriori, 
del Prot F. Bkbtolini, 2* ediz., di pa^. viii-208 . . 1 60 

— oedi anche Storia (Breve) d'Italia — Storia e crono- 
logia — Storia italiana. 

Rtstanratore dei dipinti» del Conte G. Sbooo- 
SuABDO, 2 volumi, di oag. xvi-269, xii-362^ con 47 ine. 6 — 

— oedi anche Amatore d'oggetti d'arte e di curiosità. 
Ritmica e metrica razionale italiana, del ProL 

Rocco Murari^ di pae. zvi-216 1 50 

— oedi anche Arte del dire — Rettorica — Stilistica. 
Rivoluzione francese (La) (1789-1799), del Prot. 

Dott. (^lAN Paolo Solebio, di pag. iv-176 .... 1 50 

— oedi anche Nanoleone. 

Roma antica. — oedi Mitologia — Monete — Topografia. 
Rdntsen (I raggi di) e le loro pratiche applica- 
zioni, di Italo Tonta, p. vin-160, con 66 ine. e 14 tav. 2 50 
Rhum. — oedi Liquorista. 
Sassiatore (Man. del), di F. Buttaju, di pag. vm-245, 

con ^ incisioni 2 50 

— oedi anche Learhe metall. — Tav. per 1* alligazione. 
Sale (II) e le Saline, di A. De Gasparis. (Processi 

industriali, usi del sale, prodotti chimici, industria 
manifatturiera, industria agraria, il sale neireeonomia 
pubblica e nella le8:islaz.), di pag. viii-358, con24inc. . 3 50 

Sanatorii. — oedi Tisici e sanatorii. 

Hanità e sicurezza pubblica. — Vedi Leggi sulla. 

Sanscrito (Avviamento allo studio del), del Prot. ¥, 
G. Fumi, 2* edizione rifatta, di pag. xn-254 3 — 

Saponeria. — oedi Industria saponiera — Profumiere. 

Sarta da donna. — oedi Confezione di abiti — Biancheria. 

Scacchi (Manuale del giuoco degli), di A. iSBOHiBai, 
2» ediz. ampliata da E. (Jbsini, con una append. alla se- 
zione delle partite ^iuocate e una nuova raccolta di 52 
problemi di autori ital. di pa^,vi-310, con 191 incisioni 3 — 

Scaldamento e ventilazione degli ambienti abitati, 
di R. Ferrini. 2» ediz. rifatta, di pag. viii-300, con 
98 incisioni 3 — 

Scberma italiana (Manuale di), su i principii ideati 
da Ferdinando Masiello, del Comm. J. Qblli, di pa- 
gine vm-194, con 66 tavole 2 60 

— oedi anche Duello — Codice cavalleresco — Pugilato 
Sciarade. — oedi Enigmatica. 

Scienxa delle flnanxe. di T. Oabnevau. pag. iv-140. 1 50 

Scionze. — oedi Classificazione delle scienze. 

Scritture d'affari (Precetti ed esempi di), per nso 
delle scuole tecniche, popolari e commerciali, del Prot 
D. Maffioli, 2^ ediz., di pag. vni-203 ..•••• 1 60 

Seoiitl. — oedi interesse e sconto. 
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Scultura italiana anticha e moderna (Manuale di), 
dell'Arch. Prol. A. Mblani, 2> edizione rifatta con 
24 inci9. nel Testo e 100 Tavole, di pag:. iTn-248 . . 5 — 

Scuole industriali. — cedi Industrie (Piccole). 

Segretario 'comunale. — oedi Esattore. 

Selvicoltura, di A. Santilli, di pag. Yin-220, e 46 ine 2 — 

Semeiotica. Breve compendio dei metodi fisici di esame 
defili infermi, di U. Gabbi, di pag. xvi-216, con U ine. 2 50 

Sericoltura. — oedi Bachi da seta — Kilatura — Gelsi- 
coltura -- Industria della seta — Tintura della seta. 

Shakespeare, di Dowdbn, traduzione di A. Balzaio, 
di pag. xii-242 1 50 

Slourezu pubblica. — oedi Sanità. 

Siderurgia (Manuale di), dell'Ing. Y. Zoppeiti, pub- 
blicato e completato per cura dell'Ing. E. Gaatjffa, 
di pag. iv-368, con 220 incisioni 5 50 

— oedi anche FoxKiitore — Operaio. 

Sieroterapia, del Dott. E. REBUSGHiNi,dipag. vin-424. 3 — 

— oedi anche Impiego ipodermico. 

Sigle epigrafiche. — oedi Dizionario di abbreviature. 
Sismolojsia, del Capitano L. G^atta, di pag. vni-175, 
con 16 incisioni e 1 carta ........... 1 50 

— oedi anche Vulcanismo. 
Smacchiatura. -- oedi Ricettario domestico. 

Smalti. — oedi Amatore di oggetti d'arte e di curiosità. 

Soccorsi d'urgenza, del Dott. 0. Galliano, 4^ ediz. 
riveduta e ampliata, di pag. ZLvi-352, con 6 tav. lito^r. 3 — 

— oedi anche Assistenza infermi — Igiene — Infortunii. 
Socialismo, di G^. BiBAem, di pag. xv-285 .... 3 — 
Società di mutuo soccorso. Korme per l'assicu- 
razione delle pensioni e dei sussidi per malattia e 

• per morte, del Dott. G. GARDENem, di pag. vi-152. 1 50 
Sociologia generale (Elementi di), del Dott. Emilio 
Morselli, di pag. xn-172 1 50 

— oedi anche Cooperazionè. 

Sordomuto (II) e la sua istruzione. Manuale i>er 
gli allievi e le allieve delle R. Scuole normali, maestri e 
genitori, del Prof, P, Fornari, di p. vm-232, con 11 ine. 2 — 

— cedi anche Ortofrenia. 

Sostanze alimentari. — oedi Adulterazione — Analisi delle 
— Conservazione delle. 

Specchi. ■— oedi Fabbricazione degli specchi. 

Spettroscopio (Lo) e le sue applicazioni, di' 
K. A. Prootor, trad. con note ed aggiunte di F. Porro, 
«il pag. vi-178, con 71 ine. e una carta di spettri. . 1 50 
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Spiritismo» di A. Pappalardo, di pag. xyi-204 . . 2 — 

— cedi anche Magnetismo — Telepatia. 

Spirito di vino. — cedi Alcool — Cognac — Distillazione 
Liquorista. 

Sport. — vedi Ballo — Biliardo — Cacciatore — Canot- 
taggio — Cavallo — Dizionario di termini delle corse 
— Duellante — Filonauta — Ginnastica — Giuochi — 
Lawn-Tennis — Nuotatore — Pugilato — Scacchi — 
Scherma. 

Stagno (Vasellame di). — cedi Amatore di oggetti d'arte 
e di curiosità — Leghe metalliche. 

Statica (Principi di) e loro applicazione alla 
teoria e eostruzione degli strumenti me- 
tMei, deiring. E. Bagnoli, pag:. yin-a52 con 102 ine. 3 50 

— cedi anche Metrologia. 

Statistica, del Prot. F. VnieiLii, 2«ediz., di p. ym476. 1 50 

Stelle. — oedi Astronomia — Cosmografìa -- Gravita- 
zione — Spettroscopio. 

Stemmi. — cedi Araldica — Numismatica — Vocab. arald. 

Stenografia, di Gt, QiORaBTTi (secondo il sistema (di^a- 
belsberger-Noe), 2* edizione, di pag. iv-241 3 — 

Stenografia (Guida per lo studio della) sistema Ga- 
belsberger-Noe, compilata in 35 lezioni da A. Nico- 
LKTTi, 2» ediz. riveduta, di pag. xvi-160 1 60 

Stenografia. Esercizi graduali di lettura e di scrit- 
tura stenografica (sistema Gabelsberger-Noe), con tre 
novelle, del Prof. A. Nicoletti, di pag. viii-ieo . . 1 50 

— vedi anche Dizionario steno.i^raflco. 

Stereometria applicata allo sviluppo dei so- 
lidi e alla loro costruzione in carta, del 
Prof. A. RivBLLi, di pag. 90, con 92 incis. e 41 tav. 2 — 

StUistica, dei Prof. F. Capello di pag. xn-164 . . 1 50 

— cedi anche Arte del dire — Rettorica. 

Stimatore d'arte. — oedi Amatore di oggetti d*arte e di 
curiosità — Amatore di maioliche e porcellane — 
Armi antiche. 

Storia antica. Voi. I. L* Oriente Antico, del Prot 

L Gentile, di pag. xn-232 1 50 

Voi. n. La Grecia, di G. Toniazzo, di pag. vi-216. 1 50 
Storia delParte militare antica e moderna, 

del Gap. V. Rossetto, con 17 tav. illustr., di p. vni-504. 5 50 
Storia e cronologia medioevale e moderna» 

in CO tavole sinottiche, del Prof. V. Oasagrandi, 3* 

edizione. (In lavoro). * 

Storia della ginnastica. — Vedi Ginnastica, 
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Storin d'Italia (Breve), del Prof. P. Oesi, 2» ediz. ri- 
veduta, di p. xji-276 1 50 

Storia di Francia» dai tempi più remoti ai g:iomi 
nostri, di G. Bragagnolo, di pag. xvi-424, con tabelle 
cronologiche e genealogiche 3 — 

Storia Italiana (Manuale di), 0. Cantù, di pag. iv-160 
(esaurita). 

— cedi anche Risorgimento. 

Storia della musica, del Dott. A. Untbbstbimeb, 

di pag. 300 3 — 

Storia naturale dell'uomo e tuoi eottumi. — cedi Antropologia 

— Etnografia — Fisiologia — Grafologia — Paleograna. 
StmmentaBlone (Man. di), di E. fBOUic, craauzione 

italiana con note di V. RiCMn, 2^ edizione (In lavoro). ' 
Strumenti ad arco (Qli) e la musica da camera, 

del Duca di Caffabblu F., di pag. z-235 .... 2 50 

— cedi anche Armonia — Cantante — Chitarra — Man- 
dolinista •— Pianista. 

Strufflenti metrici. — cedi Metrologia -- Statica. 

Suono. — cedi Luce e suono. 

Suttidi. — cedi Società di mutuo soccorso. 

Tabacco, del Prot Gt, Cantoni, di p iv-l76. '*.on « ine. 2 — 

Tabacchiere artistiche. — cedi Amatore di oggetti d*arte 
e di curiosità. 

Tacheometria. — cedi Celerimensura — Telemetria — To- 
pografìa — Triangolazioni. 

Taglio e confezione biancheria. — cedi Confezione — Disegno. 

Tamarindo. — cedi Prodotti agricoli. 

Tappezzerie. — cedi Amatore di ogffetti d'arte e curiosità. 

Tariffe ferroviarie. — cedi Codice doganale — Trasporti e 
tariffe. 

Tartufi (I) ed 1 funghi, loro natura, storia, coltura, con- 
servazione e cucinatura, di Folco Bruni, di p. vm-184. 2 — 

— cedi anche Funghi. 

Tasse di registro, bollo, ecc. — cedi Codice del bollo — Leggi 

sulle Tasse Registro e Bollo. — Notare. — Registro 

e bollo. 
Tasse. — cedi Esattore — Imposte — Ricchezza mobile. 
Tassidermista. — cedi Imbalsamatore — Naturalista viag 

giatore. 
Tavole logaritmiche. — cedi Logaritmi. 
Tè. — cedi Prodotti agricoli. 
Teatro. — cedi Letteratura drammatica. 
Tecnica microscopica. — cedi Anatomia microscopica. 
Tavole per l' alligazione oro e argento, di 

F. BuTTARi. (In lavoro). 

— cedi anche Leghe metalliche — Saggiatore. 
Tecnica protistologica, del Proi. L<. Maggi, di 

pa?. xvi-318 3 

'JCdi anche Protistológia. 
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L. e. 
Tecnologia. — oedi Dizionario tecnico. 
Teenologia meccanica. — cedi Modellatore meccanico. 
Tecnologia e terminologia monetaria, dì G. 

Sacghbtti, di pag*. xyi-191 2 — 

Telefono, di D. V. Piccoli, di pag-, iv-120, con 38 ine. 2 — 
Telegrafia, del Prof. R Ferrini, 2* edizione corretta 

ed accresciuta, di pag. viii-315, con 104 incisioni . . 2 — 

— oedi anche -Cavi e telegrafia sottomarina. 
Telemetria, misura delle distante in guerra, 

del Gap. G. Bertelli, di pa?. zin-145, con 12 zincotipie. 2 — 
Telepatia (Trasmissione del pensiero), di A. Pappa- 
lardo, di pag, xvi-329 2 50 

— vedi anche Magnetismo e ipnotismo — Spiritismo. 
Tempera e cementazione, dellliig. Fadda, di pa- 
gine vm-108, con 20 incisioni . 2 — 

Teoria dei numeri (Primi elementi della), per il 
Pro£ U. SoARPis, di pag. vin-162 1 50 

Teoria delle ombre, con un cenno sul Chiaroscuro 
e sul colore dei corpi, del Prof. E. Bonci, di pag. vin-164, 
con 26 tavole e 62 figure 2 — 

Terapeutica. — oedi Impiego ipodermico e la dosatura 
dei rimedi. 

— oedi anche Farmacista — Materia medica — Medi- 
catura antisettica — Semeiotica. 

Terapia delle malattie dell'infanzia, del dottor 

C. Cattaneo (in lavoro). 
Termodinamica, del Prof. 0. Cattaneo, di p. x-196, 

con 4 figure 1 50 

Terremoti. — oedi Sismologia — Vulcanismo. 

Terreni. — oedi Chimica agraria e concimi — Humus. 

Tessitore (Manuale del), del Prol. P. Pinchbtti, 2* 

edizione riveduta, di pag. xvi-312, con illustrazioni. 3 50 

— vedi anche Filatura — Piante tessili — Tessitura, ecc. 
Testamenti (Manuali dei), per cura del Dott Gr, Sb- 
rina, di pag. vi-238 2 50 

— oedi anche Notaio. 

Tlgrè-italiano (Manuale), con due dizionarietti ita- 
liano-tigre e tigre-italiano ed una cartina dimostrativa 
degli idiomi parlati in Eritrea, del Cap. Manfredo 
Oampbrio, di pag. 180 2 50 

— oedi anche Arabo parlato — Grammatica galla — 
Lingue deirAfrica. 

Tintore (Manuale del), di R. Lepetit, 3* ediz., di pa- 
gine x-279, con 14 incisioni (volume doppio) . 4 
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Tlntam della seta, stadio chimico tecnico, di T. 
Paboal, di pas:. xn-432. • 5 — 

— cedi anche Industria della seta. 

Tipografia (Voi. I). G^uida per chi stampa e & stam- 
pare. — Compositori, e Correttori, Reyisori, Autori ed 
Bditori, di S. Làndi, di pafir. 280 2 50 

Tipografia (YoL II). Lezioni di composizione ad uso 
degù allievi e di quanti fanno stampare, di S. Landi, 
di pag:. yin-271, corredato di figure e di modelli • . 2 50 

— cedi anche Vocabolario tipografleo. 

Tisici e i sanatorii (La cura razionale dei), del 
Dott. A. ZuBiANi, prefazione del Prof. B. Silva, di 
pag. xvi-240, con 4 incisioni • . 2 — 

Topografia e rilievi. — cedi Cartografìa — Catasto italiano 
.■— Celerimensura — Compensazione degli errori — 
Curve — Disegno topografico — Estimo dei terreni 

— Estimo rurale — Geometria pratica — Prospettiva 

— Regolo calcolatore — Telemetria — Triangolazioni 
topografiche e triangolazioni catastali. 

Topografia di Roma antica, di L. Borsari, di pa- 
gine vin-436, con 7 tavole »... 4 50 

Tornitore meccanico (G^uida pratica del), ovvero 
sistema unico per calcoli in generale sulla costruzione 
di viti e ruote dentate, arricchita di oltre 100 oro- 
blemi risolti di S. Dinaro, 2* ediz. di pae, xii-175 . 2 — 

— cedi anche Meccanico — Montatore di macchine — 
Operaio. 

Traduttore Tedesco (II), compendio delle principali 
difficoltà grammaticale della Lingua Tedesca, del 
Prof. R. MiNTJTTi, di pag, xvi-224 1 50 

Trasporti, tariffe, reclami ferroviari ed ope- 
razioni doganali. Manuale pratico ad uso dei com- 
mercianti e privati, colle norme per l'interpretazione 
delle tariffe e disposizioni vigenti, per A. G^. Bianchi, 
con una carta delle reti ferroviarie italiane, di p.xvi-152. 2 — 

— vedi anche Codice doganale. 

Travi metallici composti — Y. Momenti resistenti. 
Triangolazioni topograflclie e triangolazioni 
catastali, dell'Ingo. 0. Jacoangsli. M^o di fon- 
darle sulla rete geodetica, di rilevarle e calcolarle, di 
p. xiv-240, con 32 ine, 4 quadri degli elementi geodetici, 
32 modelli pei calcoli trigonometrici e tav. ausiliarie. 7 50 

— cedi anche Cartografìa — Celerimensura — Disegno 
topografico — Geometria pratica — Geografia me- 
™«. - Prospettiva - Regolo calcolatore - Tele- 
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Trigonoffletria. — oedi Geometria metrica — Logaritmi. 
Tubercolosi. — cedi Tisici. 
Uecelli. — cedi Zoologia. 

Ufficiale (Mannaie per D del Regio Esercito italiano, 
di U. MoBDn, di pag. xx-388 3 50 

— vedi anche Codice cavalleresco — Duellante — 
Scherma. 

Unità assolute. Definizione, Dimensioni, Rappresen- 
tazione, Problemi, dell'Ing. G^. Bbbtolini, pag. x-124. 2 50 

Usciere. — cedi Conciliatore. 

Utili. — oedi Interessi e sconto — Prontuario del ra- 
gioniere. 

Uva spina. — oedi Frutta minori. 

Uve da tavola. Varietà, coltivazione e commercio, 
del Dott. D. Tamaro, terza edizione, di pag. xvi-278, 
con 8 tavole colorate, 7 fototipie e 57 incisioni. . . 4 — 

— eedi anche Densità dei mosti — Enologia — Viti- 
coltura. 

Valli lombarde. — oedi Dizionario alpino — Prealpi Ber- 
gamasche. 

Valori pubblici (Manuale per l'apprezzamento dei) e 
per le operazioni di Borsa, del Dott. F. Piccinelli, 2* 
edizione completamente rifatta e accresciuta, di pa- 
gine xxiv-902 , 7 50 

— oedi anche Debito pubblico. 
Valutazioni. — oedi Prontuario del ragioniere. 
Vasellame antico. — oedi Amatore di oggetti d*arte e di 

curiosità. 

Veleni ed awelenamenti» del Dott. G. Fbrbabis, 
di pag. xvi-208, con 20 incisioni 2 50 

Ventagli artistici. ~ oedi Amatore di oggetti d'arte e di 
curiosità. 

Ventilazione. — oedi Scaldamento. 

Verbi greci anomali (I), del Prof. P. Spagnotti, se- 
condo le Gramm. di Curtius e Ikama, di p. xxiv-107. 1 50 

— oedi anche — Esercizi greci — Grammatica greca — 
Letteratura greca — Morfologia greca. 

Verbi latini di forma particolare nel perfetto 
e nel supino» di A. F. Pavanello, con indice al- 
fabetico di dette forme, di pag. yi-215 1 50 

— oedi anche — Esercizi latini — Fonologia latina — 
Grammatica latina — Letteratura romana. 

ermouth. — oedi Liquorista. 
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Vernici, lacclie, mastici, incliiostri da stampa, 
eeralacclie e prodotti afflili (Fabbricazione delle), 
deiring. Ugo Fornari, di pag. yin-232 3 ^ 

— oedi anche Colori e yernici — Ricettario domestico 
— Ricettario industriale. 

Veterinaria. — oedi Alimentazione del bestiame — Be- 
stiame — Cane — Cavallo — Coniglicoltura — Igiene 
veter. — Immunità — Maiale — Zoonosi— Zootecnia. 

Vetri artistici. — oedi Amatore di oggetti d'arte — Foto- 
smaltografla. 

Vinacce — cedi Distillazione — Cognac. 

Vini blandii da pasto e Vini mezzocolore (Guida 
pratica per la fabbric, laffinamento e la conservaz. dei), 
del Barone G. a Prato, di pag:. xn-276, con 40 inci- 
sioni 2 — 

Vino (D), di G. Grazzi-Sonoini, di pag. xvi-152 . . . 2 — 

Vino. — cedi anche Densità dei mosti — Enologia — Ma- 
lattie — Produzione dei vini. — Distillazione. 

Vino aromatizzato. — oedi Cognac — Liquorista 

Viticoltura* Precetti ad uso dei Viticoltori italiani, 
del Prof. 0. Ottavi, rived. ed ampliata da A. Struochi, 
4* ediz., di pag. xvi-2(X), con 22 incisioni 2 — 

— ed enologia. — oedi Alcool — Analisi del vino — Can- 
tiniere — Cognac — Densità dei mosti — Enologia — 
Enologia domestica — Liquorista — Malattie ed al- 
terazioni dei vini — Produzione e commercio del 
vino — Uve da tavola — Vini bianchi — Vino. 

Vocaboiarietto pei numismatici (in 7 lìngue), 
del Dott. S. Ambrosoli, di pag. yni-134 1 60 

— oedi anche Monete — Numismatica. 
Vocabolario araidico ad uso degli italiani, 

del Conte G. Guelfi, di pag. Yin-2^, con 356 incis. 3 50 

— cedi anche Grammatica araldica. 
Vocabolario compendioso della lingua russa, 

del Prof. VoiNOviCH, di pag. xvi-238 3 — 

— oedi anche Grammatica russa. 
Vocabolario tipografico, di S. Landl (In lavoro). 
Volapiik (Dizionario italiano-volapiik), preceduto dalle 

Nozioni compendiose di grammatica della lingua, del 
Yrot G. Mattbi, secondo i principii dell'inventore 
M. ScHLEYEB, ed a norma del Dizionario VolapUk 
ad uso dei francesi, del ProL A. Kebokhoffs, p.xxx-196. 2 60 
Volapiik (Dizion. volaptlk-italiano), del Pro! 0. Mattbi, 
di pag. xx-204 2 60 
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L. e 

Volapiik) Manuale di conversazione e raccolta di voca- 
boli e dialoirhi italiani- volapiik, per cnra di M. Rosa 
ToMMASi e A. Zambelli, di pag. 152 2 50 

Vulcanismo» del Gap. L. G^atta, di p. vni-268 e 28 ine. 1 50 

— vedi anche Sismologia — Termodinamica. 
Zecche. — cedi Terminologia monetaria. 

Zoologia, dei Proff. E. H. (d^iGLioLi e Q. Oavannà, 

L Invertebrati, di pag. 200, con 45 figure ... 1 50 
n. Vertebrati Parte I, Generalità, Ittiopsidi (Pesci 

ed Anfibi), di pag. xvi-156, con ^ incisioni. 1 50 
m. Vertebrati. Parte n, Sauropsidi, Terìopsìdi 
(Rettili, Uccelli e Mammiieri), di pag. xvi-200, 

con 22 incisioni 1 50 

~ cedi anche Anatomia e fisiologia comparate — Ani- 
mali parassiti deiruomo — Animali da cortile — Api- 
coltura — Bachi da seta — Batteriologia — Bestiame 

— Biologia — Cane— Cavallo — Coleotteri— Colombi 

— Coniglicoltura — Ditteri— Embriologia e morfologia 
generale — Imbalsamatore — Imenotteri — Insetti no- 
civi — Insetti utili — Lepidotteri — Maiale — Natu- 
ralista viaggiatore — Ostricoltura e mitilicoltura — 
Piscicoltura — Pollicoltura — Protistologia — Tecnica 
protistologica — Zootecnia. 

Zoonosi, del Dott. B. Galu Valerio, di pag. xv-227. 1 50 
Zootecnia, del Proi. G. Tampelini, di pag. vm-297, 
con 52 incisioni 2 50 

— cedi anche Alimentazione del bestiame — Cane — 
Cavallo — Maiale. 

Zuochero. — cedi Industria dello zucchero. 
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